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ALL’ INVITTISSIMO ED AUGUSTISSIMO 
PRINCIPE 

CARLO 

DI BORBONE 


Re delle due Sicilie ^ e di Gerufale mme y 
Infame di Spagna , 



SIGNORE 


A ReaV Accademia , che ad 
efempio de’ Chiari Voftri 
Maggiori con faggio e matu- 
ro configlio avete eretta in quefta Ca- 
^ pitale per gli Officiali e Cadetti della 

,Vo- 
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Voltra l'ruppa , liccome hà il gran van- 
taggio dieffer fotte il Voftro immediato 
Reai Patrocinio , così a ragione promet- 
te di fe l’efito il più felice; perciocché non 
ad altri, che alla MAESTÀ' VOSTRA 
dee renderli conto , e di ciò che in et 
fa s’infegna , e del frutto che dalla ftet 
fa ricavafi . Io , che per mera Voftra 
Reai Munificenza ho l’onore di elferne 
ProfelTore Primario , fono ancora nell’ 
obbligo di pubblicar? per mezzo delle 
Rampe i Trattati , che l’alto Voftro 
elevato Intendimento ha (limato più 
proprj per ufo di quella . Il perche 
avendo condotto a fine il Primo di elfi, 
che contiene gli Elementi della Geo- 
metria Piana , lo prefento alla MAE- 
STÀ* VOSTRA , non perche merite- 
vole egli fia di portare in fronte il 
Voftro gloriofo auguftiffimo Nome , 
ma affinché veggiate , come Io mi fia 
guidato nella ftruttura di quello , e sù 
qual piede abbia in penfiero di diftende- 
re gli altri , che feguir lo debbono • 

Se la forte mi fia così propizia , che . 
incontri egli la Voftra Real’ approvazio- 
ne , dovrò compiacermi di aver adem- 
piuto ' 
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piuto il mio dovere y e farò fìcuro al- 
tresì , che il Voftro giudizio fervirìi di 
regola ad ogn’ altro difcreto e giufto 
Cenfore . Ma poicche molto lungi lì 
cftende il Voftro fino Reai difcernimen- 
to, non ardifco di avanzare^ tantolw 
i miei voti, ma debbo effere contento, 
fe gradirete almeno lo ftudiò , che ho 
pofto in efeguirc con ogni follecitudine 
i venerati Voftri Comandamenti . Del 
rimanente ficcome niente è più a cuore 
alla MAESTÀ' VOSTRA , quanto la 
feliciti de’ Popoli , che anno la forte 
di effere fotto il Voftro giufto e pio Do- 
minio j COSI eflendovi purtroppo noto, 
che buona parte di quella ricavali dal- 
la Cultura dell’Animo , Io non dubito 
di vedere un di preffo di Noi inalzate 
le Scienze a fegno tale , ove mai per 
l’addietro vedute fi fono . Ma tanto più 
ho motivo di dover ciò Iperare a riguar- 
do delle Matematiche , per la ferma 
perfuafione in cui liete , che da quelle 
dipendono , e gli eventi più felici nell* 
Operazioni della Guerra, e le Arti più 
neceffarie all’ ufo della Vita Civile. On- 
de pcoftwto al Voftro Reai, Soglio, con 

' ’pré- . 
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pregarvi dal Cielo ogni profpero sve- 
nimento , mi dico con il più umile e 
profondo rifpettq 


Di y. M; 


il pìif fcdffU ; éà ojpequhfo Sudditi 
Niccolò di Urtino» 

• 1 
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AL DISCRETO 

LETTORE* 

Val fine mi abbia [pinta a date alla 
luce per mezzo delle Stampe quejlf 
nuovi Elementi della Geometria 
piana » bastantemente è dijcreto 
Lettore potrai comprenderlo dalC 
ufo , che debbo farne . Ma tuttoccbe ejfi fiano 
Stati da ine composti per agevolare lo fiudio 
di questa fcienza a Giovani Militati y non per- 
ciò dei darti a credere , che ("argomento no» 
fiafi trattato a fondo , e che non fi fia offervato 
quel rigore , che la fcienza ftejfa richiede . No» 
v'ha dubbio , che il costume d'infegnare la Geo- 
metria a coloro , che profejfano il nobil meftìere 
dell' Armi tfi è di non dijlenderfi molto nelle teo- 
rie , e di non edere nelle dimoftrazioni così rigi- 
do , e fcrupulojo . Ma potcche pratticafi con ejji 
loro tal metodo per la brevità del tempo * che 
vogliono impiegare a quefio fiudio ; ho creduto 
potergli compiacere , non già con dimezzare la 
fcienza » e fnervarla di quella forza , che ad ef» 
fa -è naturale , ma foltanto con dare altro af pet- 
to alle (ofe medefime . Ed in vero non per altra 
ragione rieffe alla Gioventù lungo e penofo lo 
fiudio de' primi fei libri di Euclide y che conten- 
gono gli Elementi della Geometria piana , fe non ' 
fé per la varietà delle materie , che fi veggono in 
ejfi mefcolatc ìrfieme , e per non comprenderli 
toiì chiaramente l'attacco , che amo le propofi- 

zioni 
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zhni tra loro » Qu indi ho ftimato poterne faci* 
litare V intelligenza a thiccbefia , con formare 
de* mede fimi Mn fifiema compiuto > e con ridurtela 
fcienza ad alcuni capi generali « fiotto cui andafi- 
fero comprefie le propofizioni attinenti allo Jiejfe 
argomento : le quali perciò ho voluto pià tofio 
ligare infieme con dificorfio continuato, che disgiun- 
gerle e difimembrarle colli vulgati titoli de* pro- 
blemi f teoremi , lemmi , e corollar] . Ma ne 
pure dei darti a credere , che per venire a capo 
di un tal difiegno , mi fia convenuto dìjcofiarmi 
molto dal metodo di Euclide ; anzi poflo ajpcu- 
farti , che rìtroverai'jn quejli Elementi un Com- 
, mentario perpetuo defiuoi me de fimi libri , In ef- 
fetto Io incomincio dalle teorie piU /empiici del- 
la Geometria piana , e ficeome per ejfe intenda 
quelle fiejfe , che fi contengono ne* primi quattro 
libri di Euclide ; così in primo luogo tratto del- 
la teoria delle linee , in fecondo luogo della teo- 
ria de* triangoli e parallelogrammi , in terzo 
luogo della teoria de* quadrati e rettangoli , io 
quarto luogo della teoria del cerchio, ed in quin- 
to luogo della teoria delle figure regolari . ‘Puf- 
fo di poi alle teorie pià compone della medefimet 
fcienza , le quali fono l'argomento del quinto -, e 
fefio libro £ Euclide ; e doppo aver fpiegata in 
generale la dottrina delle proporzioni , fò l'ap- 
plicazione di effd primieramente alle tinte ret- 
te , indi alle figure rettilinee » e finalmente al 
cerchio mede fimo . Egli ì vero » che la ferie delle 
propofizioni vedefi tal volta cambiata ; ma fic- 
come mi b convenuto far ciò , per unire infieme le 
propofizioni , che collimano ad un'iftejfo /capo, 
cosi io pofio tutto lo fiudio di ritenerne le dèmo- 

fira- 
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/frazioni par quanto fojfe pofjihìli ; onde fi i , 
ebe almeno per quefto verfo ravvìferai EutUdein 
quejìi nuovi Elementi . Spezialmente per quanta 
tocca aUe propofizioni del primo fuo libro » non 
fhlo fi ì dato ad ^e altro ordine « ma molte deh 
le . medefitne fi fino enunciate ancora diverfa* 
mente ; e ciò perche la teoria delle linee andafie di- 
/giunta da quella de' triangoli , # parallelogram- 
mi t con cui da Euctìde era fiato accopiata t 
e per quefto fiefio motivo eziandio in alcuna del- 
le loìO dimoftr azioni fi ì /atta qualche mutario- 
ue » e. fi b ricavata dalla nozione fteffa della li- 
nea retta la vulgata proprietà del triangolo, che 
due loti uniti infieme fieno fempre maggiori del 
terzo * Il pià notabile cambiamento però vedefi 
nella dottrina delle proporzioni , ' perciocché ho 
voluto pià tofio dedurla dalle vere nozioni della 
ragione , e della proporzione , che riccorrere al- 
la proprietà degli egualmente moltéplici, di età 
Euclide fi avvale ; e quantunque quefio me de fi- 
mo fia fiato tentato ancora da altri, nientedime- 
no il metodo , che io ho tennto nello ftabilimento 
di una tal dottrina , b affatto fingolare . Deiri- 
manente in quefti nuovi Elementi non filo non fi 
è traiafiiata alcuna delle propofisùoni di Euclide, 
mafie ne incontrano molte altre egualmente uti- 
li , e neceffarte ; onde fib , che la teoria della 
figure regolari , e la dottrina delle proporzioni 
applicata alle figure rettilinee , ed al cerchio me- 
defitno , veggonfi notabilmente aumentate , Ma 
ciò , che Io Situo dover rendere grata al pubblico 
quefia mi a fatica, fib l* ultimo capitolo , in cui 
Io /piego il metodo , che dee tenerfi per rt/olve- 
reiprtblemi attinenti alla Geometria piana ^ 

pois- 



fticcbe poco t 0 menu dee crederfi taluno avan- 
.zato in quefia fetenza » quando non fia egli ca~ 
face di rifolvere da per fe ftefio un problema geo- 
metrico t che venga ad ejfopropofio , Pò ivi adun- 
que vedere , che i problemi piani debbono ejfere 
divifi in due generi i e per quanto ai primi t di- 
moftroyche ejji fi rifolvono^ con ritrovar fi una ret^ 
tay che fia in data ragione con un'altra data , o 
pure con ritrovarfene due , che fiano tra loro i» 
data ragione , e delle quali ne fia data o la fom- 
ma t 0 la differenza . Per quanto poi alti fecon- 
di, riduco la loro rifoluzione^ alla ricerca M una 
retta , che fia mezza proporzionale tra due ret- 
te date « 0 pure alla ricerca di due rette » che 
Uguagliando colla loro fiamma » o colla loro diffe- 
renza una data retta fiano reciproche con due 
altre date , Ma non contento di ciò , ho voluto 
ancora ifipiegare a fondo l* artifizio » che impie- 
gano i Geometri nella rifioluzione de' loro pro- 
blemi; e perciò doppo aver data un' idea de' luo- 
ghi geometrici » minutamente e con varj efiempl 
ho polio in chiaro y come firifiolvono i problemi 
per mezzo di ejfi. Eccoti in breve efipofio , o 
benigno Lettore» il metodo dame tenuto nella 
. compofizione di quefii nuovi Elementi della • 
Geometria piana , e nel mentre che Io mi accin- 
go a darti altri confimili della Geometria fioliday 
procura dal canto tuo raccogliere tutto il frut- 
to, che Io ti defiderOf dalla lettura di e fft , e 
fivi felice. 


HE- 
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ELEMENTI 

DELLA 

GEOMETRIA PIANA 
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Iccome le fcienzc , le quali anno per 
obietto Jc varie fpezic della quanti- 
tà , tutte generalmente fi 'appellano 
Matematiche ; così quella fra loro « 
che contempla rdlenfione del cor- 
po, ovvero la quantità efteft iri lun- 
ghezza , larghezza, e profondità, fpezialmente fi 
chiama Geometria ; qual dinominazione è deriva- 
ta dal primo ufo, che fecero di eflà gli Egizzj m 
naifurare l’efienfione de’ loro campi , i cui limiti 
erano rimofli da loro fiti colla inondazioriig^del fiu- 
me Nilo. ■ 

a. Le tre dimenfioni della quantità efiefa di 
lor natura vanno femp re congiunte infiemc , nè 
mai è poflìbile di rinve nirlc difcompagnate , l’una 
dall’ altre Ma niente proibifee di confiderarlc an- 
cora fepaVatamentc , e diftinguere tre fpezie di 
quella tal quantità : cioè la linea , che abbia una 
loia dimenlione ,* la fuperficie che ne abbia due 5 
cd il corpo ovvero foiido , che tuttp tre unitamen- 

le racchiuda . della linea ^ appella femptè 

delhp fuperhcie una dicefi 

^ larghezza . Quindi il nome 

fola mente a difegna- 
di profondità e <jel corpo ,• e perciò 

vien ripofia comunernen- 
A tc 


re una delle tre dime 
la nozione della linea 
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i ELEMENTI DELLA 
fc in avere fola lunghezza ; quella della fuperfi» 
eie in aver lunghezza , e larghezza , ed in fine 
quella del corpo in aver lunghezza, larghezza ^ 
c profondità. 

4. Conforme con confìderare feparatamente le 
dimenfioni della quantità eftefa , oltre al corpo ab» 
biamo la linea, e la fuperficie; così con togliere 
dalla linea le parti di mezzo , e contemplarne i 
foli termini, avremo finalmente i punti : li quali 
perciò fono riguardati come fegni della quantità 
eitefa privi di ogni dimenfione , e capaci fempli» 
cernente di fito, ovvero pofizione. 

5. Ma fìccome i punti fono i termini della li- 
nea, cosi non dee porli in dubbio , che le linee 
fiano i termini della fuperficie , e le fuperficie i 
termini del corpo . Quindi la nozione generale 
del termine geometrico fi ^ di avere una dimen- 
(ìone meno della quantità terminata / e perciò 
il corpo non potrà mai fare le veci di termine -, 
per non poterli concepire quantità ellefa, che ab-, 
bia piò di tre dimenfioni . 

6. ElTendo il punto privo di ogni dimenfione , 
egli è chiaro, che col di lui moto debba nafeere 
la linea . Ma chiara cofa ancora fi è , che col mo- 
to laterale della linea debba produrli la fuperficie , 
e col moto laterale della fuperficie debba generar- 
li il corpo. Onde li p«trà riguardare il punto C9- 
mc principio , ed origine di tutte tre le fpezie 
della quantità eliefa. 

7. Intanto nè i punti debbono averli come 
parti della linea , nè le linee come parti della fu- 
perficie , nè le fuperficie come parti del corpo . 
In^rocche è proprio della parte di elTere della 
ftertà indole col tutto , a cui fi rapporta ; e per- 
ciò parti della linea faranno altre linee piòpiccio- 
le, parti della fuperficie faranno altre fuperficie di 
minor ampiezza, e parti finalmente del corpo fa- 
ranno altri corpi di mole minore. 

8. Per le tre fpezie della quantità cftefa fem- 
bra doverli dividere la Geometria -in tre parti ; 
ed in una ragionare delle linee , nell' altra delle 

fuper- 


Digitized by Google 



GEOMETRIA PIANA. , 
fuperficie, c nella terza de’corpi. Ma egli è diffi- 
cile di ofTervare con efattezza un tal ordine per ia 
ragione, che di molte fuperficie non può trattarli 
agiatamente, fenza l’anticipata conofcenza de’cor- 
pi, a’quali C9me termini fi rapportano. 

p. Quindi il metodo piìi confacente per infe- 
gnare quella fcienza fi è di dividerla in piana , e 
folida ; intendendo per piana quella parte di ella, 
in cui fi tratta di tutto ciò, che può concepirli, 
fenz’ aver prefente folido alcuno ; ed al contrario 
per folida l’altra parte della medefima , in cui fi 
ragiona cosi de’fol idi, come diogn’aitra cofa, che 
prefuppone la loro efiftenza. 

IO. Tratteremo adunque in primo luogo della 
Geometria piana , come quella , che non fole è 

{ )iù femplice, ina dee ancora fervirci di guida per 
a folida, che è più comporta. Epoicche cosH’una, 
come r altra fi appoggia ad alcuni principi ovve- 
ro artìomi , i quali comuni fono a tutte le fpe- 
zie della quantità ; non farà mal fatto di enume- 
rarli qui brievemente, per averli prefenti, quan- 
te volte bifogna di quelli far ufo. 

II. Il primo dunque fi è, che le quantità eguali 
ad una terza, debbano efler eguali ancora tra lo- 
ro . E da querto fi deduce , che eguali parimente 
effer debbano, cosi le quantità, che fono duple, 
triplé , o quadruple di una terza ; come le altre , 
che fono la metà , la terza parte , o la quarta 
parte di una ftertà quantità. 

I2. I 1 fecondo fi è , che fe di due quantità 
eguali una fia maggiore o minore di una terza, 
l’altra debba erter di quella fteflà ancora maggiore 
O minore. E quindi fi deducono due cofe. I, che 
fe di due quantità difuguali la minore fia maggio- 
re di una terza , l’ altra tanto più ne debba elfere 
maggiore. E II, che fe didue quantità difuguali 
la maggiore fia minore di una terza, l’altra tanto 
più ne debba eflère minore . 

ij. Il terzo fi è, che le quantità eguali coll’ago 
giunta , o detrazione di altre fimil mente eguali 
conlcrvmo la loro uguaglianza. Dal che con ogni 

A 2 chia- 



* . ELEMENTI DELLA 

chiarwrajpuodedurfi, che le quantità difugualicon 
aumentare , o minorarfì di altre eguali , debbano 
rimanere difuguali come prima : cioè maggiore 
quella , che era maggiore; e minore quella, che 
era minore . 

14. Il quarto, ed ultimo fi è , che (^ni quan- 
tità divifa in due, o più parti debba eflère egua- 
le a tutte quelle parti unite infieme . E da ci6 
con evidenza fi deduce , che la fiefia quantità 
debba elTere maggiore di ciafeuna delle Tue parti. 
E poicche quella tale quantità per rapporto alle 
fue parti chiamali tutto , perdo fi fiabilifce co- 
munemente come cofa indubitata , che il tutto 
fia maggiore della parte. 

15. A quelli quattro alfiomi aggiugneremo il 
quinto , il (quale però è comune alle fole tre 
Ipezie della quantità cftefa ; e fi è , che quelle 
quantità , le quali polTono talmente adattarli tra 
loro, che l’una fi combaci coll’altra, fieno tra elle 
eguali . Ma non perciò farà Tempre vero il con- 
verfo, cioè che le quantità eguali debbano com- 
baciarfi tra loro, quantevolte infieme fi adattano. 

LIBRO I. 

Delle Teorie più fempltci della 
Geometria piana . 

16 . "pEr bene intendere qual fia propriamen- 
. te 1 ’ obietto della Geometria piana , 

conviene prima fapere, che la linea può eflère di 
due fpezie , cioè retta, e curva. Si appella linea 
retta quella , che giace egualmente tra i fuoi pun.. 
ti . Per lo contrario dicefi linea curva quella , che 
pipando verfo un qualche lato non ferba egual 
pofizione tra i punti , che la terminano . 

17. Una fimil divifione dee farli ancora del- 
la fuperficie. Imperocché, o ella è tale, che gia- 
cendo egualmente tra i fuoi termini concede per 
tutta la fua ampiezza pofizionc alia linea retta , e 

chia- 
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GEOMETRIA PIANA. . y 
chiamaH fuperfìcie piana; o per lo contrario pie* 
gando verfo un qualche lato non permette di po- 
tervifi da per tutto adattare la linea retta , e fi 
appella fuperfìcie curva . 

18. Or le fuperfìcie piane , quantevoltc da per 
tutto fi ritrovano terminate da linee, figure pia- 
ne fpezialmente fi appellano . Ed intorno a que- 
lle tali figure fi aggira propriamente la Gcome- 
tri^iana , confiderando quelle tra effe , che pii 
fpeflo vengono in ufo , e ponendo a calcolo cosi 
le linee, che le terminano, come ogn’altra colat 
che alle mcdefime fi appartiene. 

CAPITOLO I. 

Della Teoria delle linee, 

19. 'OEr agevolarci il cammino alla confiderà* 
A zione delle figure piane , premettere- 
mo la teoria delle linee , che fono i termini di 
tali figure . E poicche tra le infinite fpezie, che 
poffono darli della linea curva , noi dobbiamo li- 
mitarci in quelli Elementi a quella fola, per cui 
fi termina il cerchio ; perciò prima di ogn’ altra 
cofa è necelTario dare una nozione ben chiara, co- 
si della linea retta , come della linea circolare . 

§. I. 

Della nozione della linea retta, 

20. T A linea retta , fecondo la definizione 

data di fopra (16), è quella, che gia- 
ce egualmente tra i punti , che la terminano. 
Quindi non fi dura fatica in comprendere , che 
ella debba efiere la più corta di tutte le linee , che 
anno i medefimi termini ; ed in confeguenza che 
da un punto ad un’ altro non pofla tiurfi , fe non 
icona fola linea retta. 

ir. Dipende adunque la pofizione della retta 
daduè foli punti; c perciò quantcvolte quelli fo- 

A ? n« 



6 ELEMENTI DELLA 
no dati , dee ftlmarfi data ancora la retta « che gli 
unifee infierae , Il problema intanto di tirare la 
retta da un punto ad un’altro, dee conceder/) co- 
me cofa fteile ad efeguirfi liccome nè pure dee 
negarli l'altro di prolungare ad arbitrio una retta 
data. 

22. Dipendendo la pofizione della retta da due 
foli punti, egli è chiaro, che due rette, le quali 
anno due punti comuni , debbano formare una 
retta continuata. E quindi avviene, che nè l’in- 
terfegamento di due rette polTa farli in più di un 
punto, nè una fuperiìcie piana po/Ta terminarli da 
due fole rette. 

25. Additando pofèia la retta il piìi corto cam- 
mino , che polla farli da un punto ad un’altro, 
chiara cofa ancora fi è , che la dillanza di due 
punti debba mifurarlì per la retta, che gli unifee 
mlieme. Onde il problema di definire la dillanza 
di due dati punti non ad altro fi riduce, fe non 
fe a determinare la lunghezza della retta, che 
congiunge l’uno coll’altro. 

24. Ma dairefler la retta la piìi corta di tut- 
te le lince , che anno i medeiimi termini , fi 
raccoglie altresì, che fe da un’ilìelTo punto, co- 

'■S.»' me A, partono due rette AB, AC, che non fie- 
no a dirittura, quelle infieme debbano elTere mag- 
giori della terza BC, che unifee gli altri loro ter- 
mini . Imperocché ficcorae la BC è una retta ti- 
rata dal punto B al punto C , così la BAC com- 
polta dalle due AB, AC dee averfi come un’altra 
linea menata tra i medefimi punti. Onde doven- 
do eflTer la prima più corta della feconda, perne- 
ce/Titìi ledile AB, AC infieme faranno maggiori 
della fola BC . 

25. E quindi ora con ^cilitù polTono dimo- 
flrarfi due teoremi . Il primo fi e, che fe prefo 

rig *• tra ig rette AB, AC unaltro punto D,congiun- 
ganfi l’altre due BD, CD, ancora di quelle infie- 
me debbano eflere maggiori le due AB , AC. 
Imperocché, prolungata la BD per fino al punto 
E^ faranno le due AB, A£ maggiori della fola 
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GEOMETRIA PIANA. 7 
BE C 24 ) . Onde , apporta la comune C E , faran- 
no le due AB , AC maggiori ancora delle due 
BE, CE (15). Ma della rtertà maniera fidimortra, 
che le due BE , CE fieno maggiori delle due 
BD, CD. Dunque le prime due AB, AC faranno 
molto più maggiori dell’altre due BD, CD (iz). 

26. ri fecondo fi è , che fe da due punti co- Fig. 
me A , e B , tirate le due rette AC , BC , che 
convengano tra loro nel punto C , fe ne vogliano 
tirare verfo la ftefla parte due altre eguali alle 
prime , ciafeuna a ciafeuna , querte debbano con- 
venire infieme nel medefimo punto C . Se è pof- 
fibile , tirifi la AD eguale alla AC , e la BD 
eguale alla BC, e convengano tra loro nel punto 
D. Epoicchè le due AE, CE infieme fono mag- 
giori della fola AC, o pure della fua eguale AD 
(24.) ; tolta la comune A E , farà la CE mag- 
giore ancora della DE (ij)j ed apporta l’altra co- 
mune BE , farà la BC , o pure la fua eguale BD 
maggiore fimilmente delle dueBE, DE. Maque- 
fto è falfo , per eflere le due BE, DE maggiori 
della fola BD (24) . Dunque rincontro delle rette 
AD , BD dee fàrfi nel medefimo punto C . 

§. IL 

Della nozione della linea circolare . 

vj. ^Onforme la nozione della linea retta 
fi è di avere tutti i punti egualmente 
fitiiati tra i fuoi termini; così quella della linea 
circolare confifte in avere tutti i punti egualmente 
dirtanti da un punto dato , che li appella fuo cen- 
tro. Onde perche ladirtanza di due punti deemi- 
furarfi per la retta, che gli unifee infieme (25); 
farà proprio della linea circolare di efler eguali 
tutte le rette, che dal centro ad erta fi tirano. 

28. Si genera la linea circolare colla rivolu- 
zione di una retta , fatta intorno ad uno de* 
fuoi termini fiflb , ed immobile fino a che ri- 
torni al fuo primo luogo . Imperocché la curva 

A4 fe- 
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legnata sul piano coll’altro termine mobile avrà 
tutti i fuoi punti egualmente difianti da quello , 
che rimane ftabile; ed in confcguenza fara la li- 
nea circolare (27) • Intanto la delhrixione di quella 
linea dee accordarli come cofa facile ad efeguirli/ 
e perciò, quando il bifogno lo richiede, ladefcri- 
veremo liberamente con qualfivoglia centro , e 
qualfivoglia intervallo. 

29. E quindi ora in primo luogo, dati due pun- 
ti, come A, e B, potremo ritrovarne un terzo 
tanto diilante dacialicuno di quelli, quanto ime- 
defimi dillano tra loro. Defcnvanlì due linee cir- 
colari , una col centro A e 1 ’ intervallo AB,- 
l’altra col centro B c l’intervallo BA ; ed il loro 
interfegamento ne darì il terzo punto C , che lì 
dimanda . Imperocché , congiunte le rette AB, 
AC, BC, farà per la nozione della linea circo- 
lare ciafcuna delle due AC , BC eguale alla AB 
(27); e perciò il punto C farà tanto diilante da 
ciafcuno dell! due A , e B , quanto quelli dillano 
tra loro. 

In fecondo luogo ad un dato punto, come 
Fig.j. A, potremo adattare una retta, che lìa eguale all’ 
altra dataBC. Ritrovili il punto D tanto diilante 
dalli due A, e B, quanto quelli dillano tra loro 
(29) . Indi col centro B , e l’intervallo BC de- 
fcrivafi la linea circolare CE , che s’ interfeghi 
colla retta DB prolungata nel punto E . Final- 
mente col centro D, e l’intervallo DE defcriva- 
11 1 ’ altra linea circolare EF , che s’ interfeghi 
coli’ altra retta DA fìmilmente prolungata nel 

{ unto F : e farà AF la retta , che fi dimanda, 
mperocche, eflendo eguali tra loro, così le due 
DF, DE, come le altre due DA, DB; farà an- 
cora la rimanente AF eguale alla rimanente BE 
( ) . Ma la BE è eguale alla BC . Dunque fi- 

milmente le due AF, BC faranno tra loro egua- 
li (ir j. 

ZI. In terzo luogo , date due rette difuguali 
Fig-tf. AB, CD , potremo dalla maggiore di cflc AB 
tagliare una porzione eguale all’altra minore CD. 

Adat- 
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Adattifì al punto A la retta AE eguale alla CD 
( 30 ) ; e defcritta col centro A , e T interval- 
lo ÀE la linea circolare EF , che s’interfeghi 
colla AB nel punto F, farà AF la porzione, che 
lì dimanda . Imperocché per la nozione della li- 
nea circolare (27) le dueAF, AE fono egalitra 
loro . Ma per la coftruzione la retta AE è egua- 
le alla retta CD. Dunque ancora le due AF,CD 
faranno tra loro eguali ( 1 1 ) . 

32. Finalmente , dati due punti , come A, e 
B, potremo ritrovarne un terzo diftanteda quelli 
per dati intervalli. Dalla retta AB prolungata ta- 
glifi , così la porzione AC eguale all’ intervallo 
dal punto A , come la porzione BD eguale all’ 
intervallo dal punto B(3i). Defcrivanfi pofciadue 
linee circolari , una col centro A e l’intervallo AC, 
l’altra coi centro B e l’intervallo BD; ed il loro 
interfegamento ne darà il terzo punto £ , che fi 
dimanda . Imperocché , congiunte le rette AE , 
BE , faranno per la nozione della linea circolare 

^ eguali tra loro , così le due AC, AE, come le 
due BD , BE ( 27 ) . Ma per la coftruzione le 
due AC, BD fono eguali agl'intervalli dati. Dun- 
que alli medefimi intervalli faranno eguali ancora 
l’altre due AE, BE (li). . 

33. Quantevolte il terzo punto E non dee fta- 
re a dirittura cogli altri due A, eB, egli è chiaro 
(24) , che per elTere il problema folubile , debba- 
no le tre rette AB , AC , BD eftèr di tal lun- 
ghezza, che due di efiè unite infieme fieno fem- 
pre maggiori della terza . Ma chiara cofa ancora 
lì è, che il medefimo problema fia molto più ge- 
nerale del primo, e die lo racchiuda fotto di se, 
come cafo fpeziale ; conforme in effetto dalla di 
lui foluzione fi raccoglie la foluzione di quello , 
fupponendo, che ciafcuna delle due AC, JBD fia 
eguale alla retta AB, che unifce infieme ì punti 
dati A, e B. 


i III. 
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§. III. 

Degli angoli formati colle rette ^ che f incontrano i 

34. "nNUe rette , che fopra un piano s’ in- 
JL^ contrano, fenza che l’una Im a dirit- 
tura coir altra , per neceflità debbono ellère tra 
loro inclinate . t^efta fcambievole loro incliti^ 
zione chiamafi angolo : il quale perciò dee fti- 
marfi maggiori, o minore , non già per la mag- 
giore , o minore lunghezza delle rette , che la 
contengono ; ma bensì per la loro apertura mag- 
giore, o minore. 

35. Egli è vero , che può formarli I’ ango- 
lo , non folo da due rette , ma da due curve 
ancora, e talvolta da due linee, delle quali una 
lìa retta , e l’ altra curva / come in effetto divi- 
deli l’angolo in rettilineo , curvilineo, e inillili- 
neo . Ma dovendo noi in quelli Elementi trat- 
tare del folo rettilineo, iinpiegheremo la ^oce di 
angolo a difegnare femplicemente quello, che è 
formato da linee rette. 

36. Lati di un’angolo li appellano le rette ftef- 
fe , che lo contengono ; ’e ficcome dicefi ver- 
tice il punto , in cui i lati s’ incontrano , cosi 
farà dato il nome di bafe a quell’ altra retta , che 

Fig.8. unifee gli altri termini di detti lati. Così, per rap- 
porto all’angolo BAC , fi chiameranno lati le due 
rette AB , AC , che comprendono dett’ angolo’, 
vertice il punto A , e bafe la retta BC , che con- 
giunge infieme gli altri termini de’due lati . 

37. Quantevolte i lati di un’angolo fono egua- 
li alli lati di un’altro , ciafeuno a ciafeuno . fi 
potrà cosi per mezzo delle bafi giudicare nell* 
uguaglianza ^ degli angoli , come al contrario per 
mezzo degli angoli giudicare dell’^ uguaglianza 
delle bafi . Per diraoftrarlo , fieno i due angoli 

Fig.9. BAC , EDF, i quali abbiano il lato AB eguale 
al lato DE, ed il lato AC eguale allato DF . 

38. Pongali primieramente , che l’angolo BAC 

lia 
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fia eguale all’angolo EOF . Io dico, che ancora 
Ja bafeBC farà eguale alla bafe EF. Imperocché, 
adattando col penfiero l’angolo BAC talmente fo- 
wa l’altro EDF, che il punto A cada sul punto 
D, ed il lato AB sul lato DE; per l’uguaglian- 
za degli angoli caderà ancora il lato AC sul lato 
DF . Onde , elTendo i lati AB , AC eguali all! 
lati DE, DF, ciafeuno a ciafeuno; caderanno al- 
tresì idue punti B, c C fopra i due punti E, ed 
F; e pertanto, combaciandoli le due balìBC, ÌEF, 
faranno le medefime tra loro eguali ( lO* 

39. Pongali in fecondo luogo , che la bafe BC 
lia eguale alla bafeEF. Io dico, che ancora l’an- 
golo BAC farà eguale all’angolo EDF. Imperoc- 
ché , adattando col penliero l’angolo BAC talmen- 
te fopra l’altro EDF , che il punto B cada sul 
punto E , e la bafe BC sulla baie EF ; per l’ugua- 
glianza di dette bali caderà ancora il punto C 
sul ponto F. Onde, eflendo ilati AB, AC egua- 
li alli lati DE, DF, ciafeuno a ciafeuno; cade- 
rà altresì il punto A sul punto D (*6); c rer- 
tanto, combaciandoli i due angoli BAC, EDF, 
i medelimi faranno tra loro eguali O5). 

40. E quindi , dato l’ angolo BAC , e data la . 
retta DE col punto in elTa D , potremo a quello 9 » 
punto colla data retta fornure un’altro angolo, 

che lia eguale al dato BAC . Tirili nell’angolo 
BAC la ^feBC; e tagliata la porzione DE egua- 
le al lato AB (ji), ritrovili il punto F dillantc 
dalli due D, ed £ per intervalli eguali alle rette 
AC , BC (za) . Congiunganfi finalmente le due DF, 

EF; c farà EDF l’angoTo, che li dimanda . Impe- 
rocché, elTendo nonfolo idue lati AB, AC egua- 
li alli due lati DE, DF, ciafeuno a ciafeuno, ma 
ancora la bafe BC eguale alla bafe EF ; per ne- 
celTità i due angoli BAC , EDF faranno tra loro 
eguali (jp). 

41. Potremo ancora , dato un’angolo , come 
BAC , dividerlo in due parti eguali . Prendali nel 
lato AB un punto ad arbitrio B; e tagliata dall’ 
altro lato la porzione AG eguale alla AB (;i ), 

ritro- 
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ritroviit il punto D cosi didante dalli due B » e 
C , come quelli diftano tra loro (29) . Congiùn- 
tali finalmente la retta AD , e quella dividerà 
r angolo dato in due parti eguali . Imperocché ^ 
tirate l’ altre due BD , CD , faranno non folo i 
due lati AB, AD eguali alli due lati AC, AD, 
ciafcuno a ciafcuno, ma ancora la bafe BD eguale 
alla bafe CD . Onde per necelTità i due angoli 
BAD, CAD faranno tra loro eguali (?p). 

42. Potremo finalmente, data una retta, come 
AB , dividerla in due parti eguali . Ritroi^ifi il 
punto C cosi didante dalli due A , e B , come 
quelli didano tra loro (29) e congiunganli le 
rette CA, CB. Dividau pofcia l’angolo ACB ia 
due parti eguali per la retta CD (41 e queda 
retta dividerà ancora la data AB egualmente nel 
punto D . Imperocché , fìccome i due angoli ACDj 
BCD fono tra loro eguali , cosi anno i due lati 
CA, CD eguali alli due latiCB, CD, ciafcuno 
a ciafcuno . Onde , dovendo ancora avere ia bafe 
AD eguale alla bafe BD (38), farà la retta AB 
divifa in due parti eguali nel punto D . 

4;. Ma edendo 1 due lati di un’angolo eguali 
alli due lati dell’altro, ciafcuno a ciafcuno, fi potrà 

{ larimente così per mezzo delle bad giudicare del- 
a difuguaglianza degli angoli , come per mezzo 
degli angoli giudicare della difuguaglianza delle 
bafi . Per dimollrarlo, fieno di nuovo i due an- 
goli BAC , EDF , li quali abbiano il lato AB 
e^^le al iato DE, ed il lato AC eguale al lato 

44. Pongafi primieramente , che l’angolo BAC 
fia maggiore dell* angolo EDF. Io dico, che an- 
cora la bafe BC farà maggiore della bafe EF . For- 
mili l’angolo EDG eguale all’angolo BAC (40) ; 
e tagliata la porzione DG eguale allaDF, ovve- 
ro AC (51), congiungafi la retta EG, che s’in- 
contri colla DF nel punto H. E poicche le due 
DH, HG fono m^giori dèlia fola DG, o pure 
della fua eguale DF^24) ; tolta la comune DI^ 
ed appella m vece di ena l’altra EH , farà la EG 

mag- 
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maggiore ancora delle due EH, HF (ij), ed in 
conleguenza molto più maggiore della fola £F 
(12) . Ma per l’uguaglianza degli angoli EDG, 
£AC la £G è eguale alla £C (jS). Dunque an- 
cora la fiC farà maggiore della £F (12). 

4$. Pongafì in fecondo luogo, che la bafe BC 
fìa maggiore della bafe £F . Io dico , che ancora 
l’angolo BAC farà maggiore dell’angolo £DF. 
Imperocché, fe folle altramente, dovrebbe l’an- 
golo BAC eÀTere, o eguale all’angolo £DF , o mi- 
nore di quello. Ma nè l’uno, ne l’altro può aver 
luogo ; poicche nel primo cafo farebbe la bafe BC 
eguale alla bafe EF ( 38 ) ; e nel fecondo farebbe 
la bafe BC minore della bafe EF (44) , quali co- 
fe fono contro l’ipotelì. Dunque, fuppolta la ba- 
fe BC m^giore della bafe EF , per necelTità l’an- 
golo BAC dee edere ancora maggiore deil’ango- 
lo EDF . 


§. IV. 

Della perpendicolare, e dell' obliqua', e degli angoli, 
che formano . 

46. T ’ Incontro di due rette può farli in due 

maniere, cioè perpendnaolarmente , ed 
obliquamente . Dicefi una retta incontrarfi per- 
pendicolarmente con. un’altra retta, quando for- 
ma con quella angoli dall’ una , e l’ altra parte 
eguali. Per Incontrario fi dice inconfrarvifi obli- 
quamente, quando i raedefimi angoli formati da 
ambedue le parti fono tra loro difuguali. 

47. Ciafcuno degli angoli eguali formati dalla 
perpendicolare chiamali retto ; all’incontro delli 
due difuguali formati dall’obliqua il maggiore lì 
appella ottufo , ed il minore acuto. Onde retto 
farà quello , che ne ha un’altro eguale dall’ altra 
parte; ottufo quello, che ne ha un’altro minore; 
ed acuto finalmente quello , che ne ha im’ altro 
maggiore . 

Efiendo la. pofizionc della perpendicolare 

fepa- 
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fempre la ftefTa , egli è chiaro, che tutti gli an«< 

f oli retti debbano eflere tra loro eguali; ma non 
cosi degli ottulì, e degli acuti per la ragione che 
la pofizione dell’ obliqua può variare all’ infinito . 
Intanto ogni ottufo Tara Tempre maggiore del 
retto; e per lo contrario ogni acuto fàra Tempre 
minore del retto . 

49. Sia ora la retta AB, e debbafì dal punto C 
fifri). afTegnato in elTa alzare sulla medeflma una per- 
pendicolare. Fatte eguali le due CA^ CB (31), 
ritrovifi il punto D cosi dillante dalli due A , e 
B, come quelli diUano tra loro (29). Congiun- 
gafi la retta CD ; ed io dico, che quella lia la 
perpendicolare , che fi dimanda . La ragione è 
chiara . Pqicche , elTcndo non Tolo i due lati CA, 
CD eguali alli due lati CB , CD , ciaTcuno a 
ciaTcuno, ma ancora la baTe AD eguale alla ba- 
fe BD ; per necelfità i due angoli ACD , BCD, 
formati per laCDdaH’iina, e l’altra parte dovran- 
no eflere tra loro eguali (39); e pertanto la retta 
CD farà perpendicolare sull’altra AB (46) . 
jo. Che Te poi sulla retta AB debban abbalTare 
Fig.14 la perpendicolare dal punto C dato fuori di elTa,* 

£ rendali dall’altra parte della retta AB un punto 
> ad arbitrio ; e deTcritta col centro C, e Tin- 
tcrvallo CD la linea circolare DAB , che Teghi 
la fteflà AB nelli punti A, e B, dividali la por- 
zione AB egualmente nel punto £(42); congiun- 

J jafi finalmente la retta CE, ed iodico, che quella 
la la perpendicolare , che fi dimanda. Poicche L 
due angoli AEC , BEC debbono elTere fimilmen- 
te eguali tra loro, per avere non Tolo i due lati 
AE, CE eguali alli due lati B£, CE, ciaTcuno 
a ciaTcuno , ma eguali ancora le bali CA , CB , 
come rette tirate dal centro alla linea circolare . 

$1. Del rimanente, ficcome una retta, quando 
s’incontra perpendicolarmente con un’altra retta, 
forma con quella dall’ una, e l’altra parte angoli 
retti ; così , incontrandola obliquamente , dee for- 
marli tali , che uniti infieme fieno eguali a due 
retti. Per tlunoltrariO) fk AB h retta, che in» 

con' 
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confra obliquamente nel punto B l’altra CD; ed 
alzata fu quella la perpendicolare BE (49), egli é 
chiaro, che di quanto l’ottufo ABC eccede il ret- 
to EBC, per altrettanto l’acuto ABD manca dal 
retto EBD. Onde i due angoli ABC , ABD for- 
mati dall’obliqua faranno inlìerae eguali alli due 
retti EBC, EBD. 

52. E quindi fi deduce in primo luogo , che fc . 
dal punto B termine della retta AB fi tirino a 
parti contrarie l’ altre due BC, BD, che facciano 
colla prima gli angoli ABC, ABD eguali a due 
retti ; quell’ altre due debbano formare una retta 
continuata . Imperocché , fe mai la BC giacclTe 
é. dirittura con un’altra , come BE , dovrebbero elTe- 
re eguali a due retti i due angoliABC, ABE (^i)» 
con che farebbero i due ABC , ABD eguali ;^li 
altri doc ABC , ABE; e tolto il comune ABC , 
rimarrebbe l’angolo- ABD eguale all’ angolo ‘A BE, 
cioè il tutto eguale alla parte , il che non puoi ef- 
fcre (r^). 

SJ. b’i deduce in fecondo luogo , che fe le due 
tttte AB, CD s’ interfeghino tra loro nel punto 
E, debbano ellère eguali , cosi i due angoli ver- 
ticali AEG, BED, come gli altri due A ED, BEC. 
Imperocché , elTendo eguali a due retti , tanto i 
angoli AEG , AED , quanto i due BED , 

A ED ( SI ) y faranno i primi due AEC , AED 
eguali agli altri due BED, AED(n)y e pertanto 
tolto il comune AED , rimarrà l’angolo AEC 
eguale all’ angolo BED . E cosi ancora , elTendo 
eguali a due retti , tanto i due AED , AEC * 
quanto I due BEC , AEC; faranno quelli eguali 
aq^lli ; ed m confeguenza , tolto il comune 

nco * ^**®**’*^^ l’angolo AED eguale all’angolo 
BEC . 


I punto 
Paltre 


S4- Si deduce finalmente , che fe da un 
E della retta AB tirinfi a parti contrarie 1 amc 
due tc , ED, le quali formino colla prima gli an- 
goli verticali AEC, BED eguali tra loro; queft’ 
altre due debbano elTere una retta continuata. Im- 
perocché, effendo l’angolo AEC eguale all’ango- 
lo 


Fig.J7. 
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loBED, coir aggiunta del comune BEC fanrn*' 
no ancora i due ÀEC, BEC eguali agli altri due 
BED, BEC 1 ). Ma i primi due AEC , BEC 
fono eguali a due retti (i^i) . Dunque faranno 
eguali parimente a due retti gli altri due BED • 
BEC i e pertanto le due £C , ED fiaranno . tra 
loro a dirittura ( 52 ) , 

5. V*. 

Delle rette fardlele^ ovvero eguìdijìanti . 

5$. A Lle rette, che s' incontnmo , e forma- 
no angoli , li oppongono quelle, che 
chiamanlì parallele , ovvero equidiUanti ^ per elTe- 
re talmente lltuate fopra un medelìmo piano , che 
proliuigate all’ infinito dall' una, e l’altra parte non 
mai tra loro s’incontrano . E fi è dato a quell’ al- 
tre rette il nome di parallele, ovvero equidifian- 
fi; poicche, fecondo farìdimollrato da qui a po- 
co, ferbano tra loro fempre la medefima difianu. 

5d. La teoria delle rette parallele dipende da 

S [uefto teorema , cioè , che le di un’angolo qual- 
ivoglia, come BAC , fi prolunghi la hafe BC a 
dirittura verfo D , fi formerà l’angoloi efieriore 
ACD maggiore dell’ angolo BAC . Per dimoftrar- 
lo , dividafi il lato AC in due parti eguali nel 
punto E <42)^ indi prolungata la retta B£ verfo R 
c tagliata la porzione £F eguale alla BE (ji) , u 
congiunga la retta CF . £ poicche l’augolo AEB 
è eguale all’ angolo CEF (53), ed i medefimi an- 
no 1 due lati AE BE eguali alli due iati CE , 
£F, ciafeuno a ciafeunoj farà la bafe AB eguale 
ancora alla bafe CF 1 ^ 8 ) . Quindi faranno eguali 
parimente i due angoli ECF , BAE fjp) ; e per- 
tanto l’angolo ACD, come maggiore dell’ angolo 
ECF, faràmaggiore ancora dell’angolo BAE (iz). 

Premeflo quello teorema , non farà ora co- 
là difficile , il dimollrare la teoria delle paralle- 
Fig.t^ le. Ed in primo luogo due rette, come AB, CD, 
iànnao puaUde tra loro , fe uata fu di efie la 

Icr- 


Digitized by Google 



GEOMETRIA PIANA. 
terra EFfìeno eguali gli angoli alterni AEF,EFD.. 

Se èpoflìbile, vadali la retta CO prolungata ad in- 
contrare coir altra AB nel punto G . E poicche 
dell’angolo EFG la bafe GE (la prolungata verfo 
A y farà l’angolo AEF maggiore dell’angolo EFG 
( J6 ) . Ma quelli due angoli per ipotefi fono tra 
loro eguali. Dunque non è egli vero, che le due / 
rette AB, CD prolungate s’incontrano; e perciò 
faranno parallele . 

58. In fecondo luogo le ftefìTe rette AB , CD Fig.»o. 
faranno tra loro parallele, fetirata su di effe la ter- 
za EFG fia l’angolo citeriore CFG eguale all’in- 
teriore, ed oppolto A EF . Imperocché, interfegan- 
dofi tra loro nel punto F le due rette CD, EG, 
dee elTere l’angolo CFG eguale all’angolo EFD 
(5?) . Ma per i;x)tcfi l’angolo CFG è egiule all’ 
aiuolo AEF. Dunque ancora i due àngoli AEF, 

EFD faranno tra loro eguali (ii); i quali, e(Ten- 
do alterni , faranno, che le rette AB, CD fieno 
parallele (57) . 

5p. Finalmente le medefime rette AB, CD fa- Fig.»#, 
ranno tra loro parallele, fetirata su di effe la terza 
EF fieno infieme eguali a due retti i due angoli 
interiori BEF , EFD fituati alla medefima parte. 
Imperocché per la retta EF, che slincontra coll’ 
altra AB, i due angoli BEF, AEF debbono effe- 
re infieme eguali a due retti (51) . Ma per ipo- 
tefi fono eguali ancora a due retti i due angoli 
BEF , EFD . Dunque i primi due BEF , AEF 
faranno eguali agli altri due BEF, EFD (ii) ; e 

Ì iertanto, tolto il comune BEF , rimarrà l’ango- 
o AEF eguale all’angolo EFD (i?); i quali co- 
me alterni faranno , che le rette AB , CD fieno 
tra loro parallele («57). 

60. Or fe fi riflette, che la retta, la quale palfa 
per un dato punto , in una fola pofizione può edere 
parallela ad un’ altra retta data ; volentieri ci fi 
accorderà , che fempre quando i due angoli inte- 
riori BEF, EFD infieme fono minori di due ret- 
ti, le rette AB , CD debbano incontrarfi prolun- 
gate verfo quella parte , in cui detti angoli li i;i- 

B trovano. 
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trovano. Ed ammeffo quello principio, potremo 
facilmente dimollrare le converfe delle tre pro- 
p®lÌ7Ìoni precedenti . Perciò fieno le due rette AB, 
Fig.io. CD Mrallele tra loro, e tirifi fopra dicflc la ter- 
za EFG. 

ét. Io dico primieramente , che gli angoli al- 
terni AEF , EFD debbano eflere eguali . Se è 
polfibile, fieno difuguali , e fia l’angolo AEF mag- 
giore dell’ angolo EFD. Dunque, apjpolto il co- 
mune BEF , faranno ancora i due AEF , BEF 
maggiori delli due BEF, EFD (ij). Ma i primi 
due AEF , BEF fono eguali a due retti (51) . 
Dunque gli altri due BEF, EFD faranno minori 
di due retti,* e perciò le due rette AB, CD non 
faranno parallele tra loro (60) , fecondo è flato 
fuppofio . 

62. Io dico in fecondo luogo , che 1 ’ angolo 
efteriore CFG debba efière eguale all’interiore , ed 
oppofto AEF. Imperocché, interf^andofi tra lo- 
ro nel punto F le due rette CD, EG, dee cllcrc 
l’angolo CFG eguale all’angolo EFD (<jj) . Ma 
l’angolo AEF è fiato dimoltrato eguale al mede- 
fimo angolo EFD (61) . Dunque ancora l’angolo 
CFG farà eguale all’angolo AEF (n). 

Io dico finalmente, che i due angoli intc- 
riori BEF, EFD fituati alla medefima parte deb- 
bano eflere infieme eguali a due retti . Imperoc- 
ché, eflendofi dimofirato l’angolo AEF eguale all’ 
angolo EFD (61); coll’ag^munta del comune BEF 
faranno i due AEF , BEF eguali agli altri due 
BEF , EFD (ij) . Ma i primi due AEF, BEF 
fono eguali a due retti . Dunque eguali an- 
cora a due retti faranno gli altri due BEF, EFD. 

64. E quindi ora poflìamo dimoltrare un’altra 
Fig.ai. proprietà delle rette parallele ; e fi é, che fe le 
due AB, CD fono parallele alla terza ÉF, leme- 
defime debbano eflere parallele ancora tra loro. 
Tirifi fopra diefle l’altra retta GHI, che lefeghi 
tutte tre nelli punti G, FI, I. E poicche le due 
AB, EFfono parallele, farà l’angolo AGH egua- 
le all’ angolo HIF (61) . £ fimiimcoce , efiTendo 
> parai- 
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parallele le due CD , EF , farà l’angolo GHD 
eguale all’angolo HIr (6a). Quindi eguali anco- 
ra faranno i due angoli AGH , GHD (n )i i 

S quali come alterni faranno, che le rette ÀB, CD 
leno tra loro parallele (57). 

6 %. Che fe poi per un dato punto, comcA,deb- 
bafi tirare una retta, che li^araliela all’altra da- Fig.ts. 
ta BC i prendali in quella BC un punto D ad ar- 
bitrio, e congiunta la retta AD Scoiali l’angolo 
DAE eguale all’angolo ÀDC (40) » prolunghili 
pofeia la retta EA verfo F , e farà Et la paral- 
lela, che f] dimanda: qual cola è chiara ; poicche 
lìccome pcrlacoftrnzioneidueangpliDAE, ADG 
fono esuali , così per elTer quelli alterni le due 
rette EF, BC necelfariamentc debbono elTere tra 
loro parallele (57). 

66. Del rimanente , che le rette parallele ferba- 
no tra loro fempre la medefiraa dillanxa , dedu- 
cefi da quello teorema, cioè, che feAB, CD fo- 
no porzioni eguali di due rette parallele , le rette 
AC , BD , che le congiungono verfo le medefi- 
me parti , debbano clTere tra loro eguali . Per di- 
mellrarlo , congiungafi la retta BC . E poicche le 
due AB , CD fono parallele , faranno i due an- 
goli ABC, BCD tra loro eguali Ì 6 i). Ed aven- 
do quelli angoli i due lati AB , BC eguali alli 
due lati CD, BC, ciafeuno a ciafeuno; avranno 
fimilmente la bafe AC eguale alla bafe BD (j8). 

67. Ma egli è facile il dimollrare , che le rae- 
defimc rette AC , BD, le quali congiungono le por- 
zioni eguali AB, CD delle due parallele, debba- 
no elTere parallele ancora tra loro . Imperocché., 
confiderando i due angoli ACB , DBC , ritrove- 
remo in quelli non folo i due lati AC , BC egua- 
li alli due latiBD, BC, ciafeuno a ciafeuno, ma 
altresì la bafe AB eguale alla bafe CD. Dunque 
farà l’angolo ACB eguale all’angolo DBC (39); 
i quali come alterni faranno , che le rette AC , 

BD fieno tra loro parallele (57) , 
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CAPITOLO IL 


Della Teoria de' triangoli ^ e de' parallelogrammi. 

68 . TjRemefTa la teoria delle linee, pafTeretno 
1 - ora a quella delle figure piane, che fo> 

no il principale objetto della Geometria piana. E. 
iiccome quelle tali figure per ragion de’ loro ter- 
mini , che pofTono eflTere, o linee rette, o linee 
curve , o rette e curve mifchiate infìeme, fi di- 
vidono generalmente in rettilinee, curvilinee, e 
millilinee; così le rettilinee, riconofeendo -per lo- 
ro lati le rette, che le terminano, fi difiinguono 
fpezialmente in trilatere , quadrilatere, e multi- 
latere . Incomincieremo adunque dalle trilatere, 
chiamate ancora triangoli , sì per efiere le piii 
, femplici , come altresì perche in effe fi rifolvono 
^ tutte l'altre figure rettilinee. 

§. I. 

Delle principali proprietà del triangolo. 

69. Tessendo il triangolo una figura piana ter- 

minata da tre rette , che fi appellano 
Fìg.13. ffjoi Iati; egli è chiaro, che fe ABC fia una tale 
figura, due delli tre lati uniti infieme, comeaca- 
gion di efempio li due A B , AC , debbano effere Tem- 
pre maggiori del rimanente BC (24) . E fe dalli 
termini B , e C di quello lato BC fi tirino due altre 
rette BD , CD, che fi vadano ad incontrare tra 
' loro nel punto D , elìdente dentro del triangolo ; 

. chiara cofa ancora fi è , che gli (leffi due lati AB, 
AC debbano edere maggiori fimilmente dell’altre 
due rette BD, CD (25). 

70. Ma , tralafciate quelle affezioni , che alla 
teoria delle rette propriamente fi appartengono, 
ilabiliremo per prima proprietà del triangolo, ch« 
l’angolo elleriore, formato col prolungamento di 
uno de’fuoi lati , fia eguale alli due interiori , ed op- 

pofii 
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polli uniti infieme. Perciò fia il triangolo ABC, 
e prolungato il latoBC verfoD, tirifi per il pun- 
to C la retta CE parallela all’altro lato BA (6$) • E 

K icche le due BA, CE fono parallele , farà così 
ngolo ACE eguale all’angolo BAC (6i), come 
l’angolo EC Degnale all’angolo ABC (6i); e per- 
tanto tutto E angolo efteriore ACD farà eguale 
alli due interiori , ed opporti BAC, ABC uniti 
inlìeme (13). Edeflendo così, rirtello angolo elte- 
liore farà maggiore di ciafcuno delli due interio- 
ri , ed opporti . 

71. La feconda proprietà del triangolo fi è, che 
tutti tre i fuoi angoli uniti infieme fieno femprc 
eguali a due retti . Per dimoftrarla , fia il trian- 
golc^ABC , e fi dirtenda uno de’ fuoi lati BC a 
dirittura verfo D . Sarà dunque l’angolo erteriore 
ACD eguale alli due interiori, ed opporti BAC, 
ABC uniti infieme (70); con che, apporto il co- 
mune ACB , faranno 1 due ACB , ACD ^uali 
alli tre infieme ACB , BAC , ABC (13) . Ma i 
due ACB , ACD fono eguali a due retti (51 ). 
Dunque eguali ancora a due retti faranno 1 tre 
angoli ACB , BAC , ABC . Ed eflèndo così , due 
angoli del triangolo infieme faranno fempre mi- 
nori di due retti. 

72. La tenta proprietà del triangolo fi è , che 
a’ lati eguali debbano edere opporti angoli fimil- 
mente eguali . Perciò fia il triangolo ABC , in 
cui li lati AB , AC fieno tra loro eguali . Divi- 
. dafi il terzo lato BC in due parti eguali nel pun- 
to DC42), e fi congiunga la retta AD. I due an- 
goli adunque ACD, ABD avranno li due lati AC, 
CD eguali alli due lati AB,<BD, ciafcuno a cia- 
fcuno. Ma anno ancora labafe AD comune. Dun- 


que farà l’angolo ACD eguale all’angolo ABD 
C?p) y c pertanto ficcome fono eguali 1 lati AB, 
AC , cosi faranno eguali parimente gli angoli , 
che ad elfi danno opporti . 

73. Lai-quarta proprietà del triangolo fi è, che 
per lo contrario agli angoli eguali debbano edere 
opporti lati fimilmente eguali . Per intenderne la ra- 
- - B 3 gione, 


Fig.14. 


Fig.»4* 
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, gione, fia il triangolo ABC , in cui ponganfi eguaj 
*>S'*^* li tra loro i due angoli ACB, ABC. E fe i lati 
oppodi ad elfi AB, AC non fono eguali, bifogne- 
rà, che uno di loro fu maggiore dtil’ altro . Sia 
adunque AB il Iato maggiore , da cui taglili la 
porzione AD eguale all’altro ininore AC e 
congiungafi la rettaCD. E poicche nel triangolo 
ADCi due lati AD, AC fono eguali ; farà l’ango- 
lo ACD eguale all’angolo A DC (72) ; con che 
l’angolo ACB, come maggiore dell’angolo ACD, 
farà maggiore ancora deH’angoIo ADC (12). Ma 
per Io triangolo BCD, il cui lato BD Ila prolungato 
in A, l’angolo ADC è maggiore dell’angolo ABC 
(70). Dunque farà l’angolo ACB molto pià mag- 
giore dell’angolo ABC (12) ; qual cofa ci^ndfo 
contro ripotefi, dobbiam conchiudere, che 1 due 
iati AB, AC fieno tra loro eguali. 

74. La quinta proprietà del triangolo fi è , che 
al latq maggiore dee efler oppoflo ancora l’angolo 
maggiore . Così nel triangolo ABC fuppofto , che 

rig.a7. il lato AB fu maggiore del lato AC, dovrà effere 
l’angolo ACB maggiore altresì dell’angolo ABC. 
Si ricava ciò dalla dimoftrazione delia proprietà pre- 
cedente renduta pofitiva . Imperocché, tagliata dal 
lato maggiore AB la porzione AD eguale all’al- 
tro minore AC (jx) , c congiunta la retta CDjf 
fi avrà il triangolo ADC fornito di due lati 
eguali AD , AC . Dunque farà l’angolo ACD 
eguale all’angolo ADC (72); ed in confeguenza 
l’angolo ACB, come maggiore dell’angolo ACD, 
farà maggiore ancora dell’angolo ADC (12). Ma 
per lo triangolo BCD, il cui lato BD fia prolungato 
in A , l’angolo ADC è maggiore dell’angqlo ABC 
(70). Dunque farà l’angolo ACB molto più mag- 
giore deil’angolo ABC (12). 

75. La fella, ed ultima proprietà del triangolo 
fi è , che per lo contrario all’angolo maggiore dee 

. elTer oppollo ancora il Iato maggiore . Come nel 
‘S-^ 7 - triangolo ABC fuppofto , che l’angolo ACB fia 
maggiore dall’angolo ABC , dovrà eflere il lato 
AB maggiore altresì del lato AC . Imperocché fc 

fofle 
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fofk altramente , dovrebbe il lato AB cflerc , • 
eguale al lato AC , o minore di quello. Ma nè 
l’uno , nè l’altro può aver luogo y poicche nel pri- 
mo cafo farebbe l’angolo ACB eguale all’angolo 
ABC (72), e nel fecondo farebbe l’angolo ACB 
muore deH’angolo ABC(?4), quali cofe fono con- 
tro 1’ÌMtefi. Dunque nella fuppofizionc, che l’an- 
golo ACB Ila maggiore dell’angolo ABC , per ne- 
celTità il lato AB dee elTere ancora maggiore del 
lato AC. 

76. A qiefte proprietà, ne aggiungeremo un’ al- Fig.; 
tra, non così principale , come ciaicuna di elfey 
c fi è, cheficcome 1 lati AB, AC fono maggio- 
ri delle rette BD , CD tirate dalli loro termini 
dentro del tiiangolo, così l’angolo BDCcompre- 
fo da quelle rette fia maggiore dell’angolo BAG 
contenuto da quelli lati, rer dimoltrarlo, prolun- 
ghifi la retta BD per fino a che s’incontri col lato 
AC nel punto E. E poicche nel triangolo CDE 
il lato ED fia prolungato verfo B, farà l’angolo 
BDC maggiore dell’angolo BEC (7^ . Ma per 
l’altro triaiuolo ABE, il cui lato AEfia prolun- 
gato verfo C , r angolo BEC è maggiore mU’ an- 
golo 6AC . Dunque farà l’angolo BDC molto pià 
maggiore dell’angolo BAC(i2). 

§. II. 

Delle varie fpeve del triangolo . 

*rj» T L triangolo per rapporto alli lati fi divi- 
1 de in equilatero , ifofcele , e fcaleno. 
Chiamali triangolo equilatero quello, che ha tut- 
ti tre i lati eguali . Chiamali triangolo ifofcele 
quello , che ne ha due folamente eguali . E final- 
mente chiamali triangolo fcaleno quello , in cui 
tutti ve i lati fono difuguali . Ma per quanto all* 
ifofcele, ficcome fi appella fua bafe il terzo lato 
difuguale, così può egli elTcre ancora di due fpe- 
zie : cioè, o di forma tale, che abbia la bafemi- 
ziore di cialcuno delli due lati eguali \ o configu- 

B 4, rato 
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rato talmente, che per lo contrario abbia la baie 
maggiore . 

78. Or elTendofi dimoflrato , che a’ lati eguali 
debbano eHere opporti angoli ancora eguali (72) , 
e che al Iato maggiore debba opporli angolo pa- 
rimente maggiore (74),’ egli è facile ad intenderfi, 
quali fieno le proprietà delli riferiti triangoli. Iri 
primo luogo l’equilatero , ficcome ha tu-'ti tre i 
lati eguali , così dee avere ancora tutti t'C gli an- 
goli eguali. In fecondo luogo l’ifofcele, conforme 
ha due lati folamente eguali , così dee ivere i foli 
angoli fopra la bafe altresì eguali. E finalmen- 
te nel fcaleno , per la difi^uaglianza di tutti tre i 
lati , non lòjo debbono ellere tutti tre gli a^oli 
parimente difuguali , ma ancora al Iato martimo 
dee ertere oppolto l’angolo martimo , al lato mez- 
zano l’angolo mezzano, ed al lato minimo l’an- 
golo mimmo . 

79. Le converfe di querte proprietà fimilmente 
anno luogo , per la ragione, che ad angoli eguali deb- 
bono ertere opporti lati ancora eguali (7^5 e che ad 
ango'o maggiore dee ertere oppolìo lato eziandio 
maggiore (7O . Sicché il triangolo , che ha tutti 
tre gli angoli eguali, dee ertere equilatero; quello 
poi, che ha due angoli folamente eguali, dee ertere 
ifofcele , che avrà per bafe quel lato , fopra cui 
detti angoli fi ritrovano i e quello finalmente, che 
ha tutti tre gli angoli difuguali, dee ertere fcale- 
no, incili all’angolo martimo farà oppolìo il lato 
martimo , all’angolo mezzano il lato mezzano , 
e all’angolo mimmo il lato minimo. 

80. Se fopra una data retta, come AB, fi vo- 
glia formare un triangolo equilatero ,• egli è chia- 
ro, che riducefi il problema a determinare unter- 

F12.28. iQ punto C, così dirtante dalli due A, e B, co- 
inè quelli dirtano tra loro . Onde , elTendo fiato 
dimortrato di fopra (29) , come porta determinarli 
tal punto, non dovrà ertèrvi difficoltà in deferi- 
vere detto triangolo. Ma nè pure ve ne dee ef- 
F'S-29 fere , fe fopra la ftertà retta AB debba formarfi 
30. 3 «. tm triangolo , di cui gli altri due lati fieno di 

qua- 
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qualunque altra data lunghezza, ed in confeguen-* 
za o ifofcele, o fcalcno; poicche riducefi queft’al- 
tto problema a determinare un terzo punto C di- 
nante dalli due A, e B per intervalli eguali alle 
rette , le quali dinotano le lunghezze degli altri 
due lati ; il che fimilmente è llato dimoltrato di 
fopra (^2) come debba efeguirfi. 

81. Il triangolo fi divide ancora per rapporto 
agli angoli in rettangolo , ottufangolo , ed acutango- 
lo. Si chiama triangolo rettangolo quello, che ha 
un’angolo retto. Si chiama triangolo ottufangolo 
quello, che ha un’angolo ottufo. E finalmente fi 
chiama triangolo acutangolo quello , in cui tutti 
tre gli angoli fono acuti . Ne dee fembrarci ftra- 
no, che la dinominazione di quello ultimo debba 
ricavarli daU’eirere tutti tre gli angoli acuti . Impe- 
rocché, elTendo fiato dimoltrato, che tutti tre gli 
angoli d'ogni triangolo fieno inlìeme eguali a due 
retti (71) ,• egli è chiaro^ che così nel rettangolo, 
come nell’ottufangolo gli altri due angoli debìrano 
«fiere acuti . Onde per l’ acutangolo non rimane 
altro cafo , fe non le quando tutti tre gli angoli 
fono acuti. 

82. Ma da quello fieflfo egli è fecile ad intender- 
li, che nè il rettangolo, nè l’ ottufangolo può ef- 
fere mai equilatero , per la ragione , che in ciafeu- 
no de’ detti triangoli ficcome non mai pofibno ef- 
fere tutti tre gli angoli eguali , così non mai può 
darfi uguaglianza tra tutti tre i lati . Sicché tan- 
to il rettangolo , quanto l’ottufangolo farà fempre 
o ifofcele , o fcaleno ; e folamente l’acutangolo 

} 3otrà efiere ancora equilatero . Del rimanente , fe 
opra una data retta oebbafi formare un triangolo, 
di cui tutti tre gli angoli fieno dati : ficcome il 
problema per efier folubile richiede, che i tre an- 
goli dati infieme fieno eguali a due retti (71). 
così niuna cofa farà più facile , quanto la di lui 
foluzione ,' per efièrfi fatto vedere di fopra (40), 
come ad un punto di una retta data polla formar- 
fi colla medefima un’angolo , che la eguale ad 
un’altro angolo dato . - . 

- §. III. 
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i III. 

Dilla perfetta uguaglianza de' triangoli . 

8j. T L triangolo confìderato come figura pla- 
J- na dee ftimarfi eguale ad un’altro trian- 
golo y quantevolte le loro fu^rfìcie fono tra dief- 
le eguali . Ma ciò non baita , per dirli tra loro 
perfettamente eguali ; poicche ^r la perfetta ugua- 
glianza di due triangoli fi richiede ancora , che 
1 lati dell’uno fieno eguali alli lati dell’altro, cia- 
fcuno a ciafcuno, ed inoltre che a’ lati eguali fie- 
no oppoRi angoli parimente eguali. Or perche la 
conoicenza di quelli tali triangoli può eifere di 
qualche ufo per le cofe, che dovremo dimofirare 
in apprefib ; non farà mal fatto , far vedere in que^ 
Ilo luogo quali fono i principali mezzi per poter- 
la confeguire . 

Ed in primo luogo due triangoli faranno 
perfettamente tra loro eguali , quantevolte i lati 
deU’uno fono eguali alli Tati dell'altro, ciafcuno a 
Fig.sx. ciafcuno . Per dimofirarlo ^ fieno i due triangoli 
ABC , DEF , i quali abbiano il lato AB eguale 
al lato DE , il lato AC ^uale al lato DF , ed il 
lato BC eguale al lato Er. Adattifi col penfiero 
l’ uno fopra l’ altro talmente , che il punto B cada 
sul punto E , ed il lato BC sul lato EF . Per 
r uguaglianza adunque di quelli lati caderà ancora 
il punto C sul punto F ; ed elTendo gli altri due 
lati dell’uno AB , AC eguali agli altri due lati 
dell’altro DE , DF, ciafcuno a ciafcuno, caderà 
altresì il punto A sul punto D (zó) . Quindi fi 
combacieranno tra loro , così le fuperfìcie di elfi, 
triangoli , come gli angoli oppolli agiati eguali ; e 
perciò i due triangoli ABC , DEF faranno per- 
fettamente tra loro eguali (15). 

85. In fecondo luogo vi farà perfetta uguaglian- 
za tra due triangoli , quantevolte gli angoli dell* 
uno fono eguali uli angoli dell’altro , ciafcuno a 
ciafcuno^ e di piu un lato è eguale ad un lato» 

che 
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debbono effcr opporti ad angoli eguali . Per- 
ciò fieno i due triangoli ABC , DEF , li ^ali 
abbiano l'angolo £AC eguale all’ angolo EDF, 

1 ’ angolo ABC eguale all’ angolo DEF, e 1 ’ an- 
golo ACB eguale all’ angolo DFE ; ed abbia- 
no ancora il lato BC eguale al lato ÉF, li quali 
lati fono opporti ad angoli eguali . Adattili col 
penfiero l’uno fopra l’altro talmente, che il pun- 
to B cada sui punto E , ed il lato BC sul lato 
£F. Per l’uguaglianxa adunque di quelli lati cade- 
re ancora il punto C sul punto F ,* ed ertèndo i 
due angoli ABC, ACB eguali agli altri due DEF, 
DFE , ciafcuno a ciafcuno , caderà funilmente 
così il iato AB sul lato DE , come il lato AC 
sul lato DF. Quindi, emendo ancora il punto A 
sul punto D, lì comoacieranno tra loro, tanto le 
fuperfìcie de’detti triangoli , quanto gli altri loro 
lati y e pertanto i due triangoli ABC , DEF fa- 
ranno perfettamente eguali tra loro (ij). 

86. Non ertendofi fatto ulb nella dimortrazionc . • 
di <^erto teorema dell’ugualianza delli due angoli 
EAC , EDF ; egli è chiaro , che non ila ella ne- 
celTaria per giudicare della perfetta uguaglianza 
delli due triangpli , anzi piò torto cheiìdebM rac- 
cogliere dalla dimoftrazione medefima . Ma quao* 
tunque a ben conlìderare fi potrebbe da quella pie- 
feindere; tuttavolta fi è aggiunta all’ altre condi- 
zioni del teorema, poicche elTcndo fiato dimoftra- 
ta, che tutti tre gli angoli d’ogni triangolo uniti 
infieme debbano efière eguali a due retti (72), non 
potranno due triangoli avere due angoli eguali a 
due angoli , fenza efière eguali ancora i rimanenti. 
Oltreche fi è ftimato convenevole di fupporre egua- 
li tutti gli angoli , per fare del teorema un foto 
cafo , e non partirlo in due , fecondoche i lati , 
che fi fuppongono eguali , fono o oppofii , o adia- 
centi ad angoli eguali . 

87. In terzo luogo due triangoli faranno per- 
fettamente tra loro eguali , quantevolte due lati 
dell’uno fono eguali a due lati dell’altro, ciafcuno 
a ciafcuno , e fono eguali ancora gli angoli con- 
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tenuti da’detti Iati . Per dimoftrarlo , fieno i due 
triangoli ABC , DEF , li quali abbiano il lato 
AB eguale al lato DE, il lato AC eguale al lato 
DF , e l’angolo BAC eguale all’angolo EDF . Adat- 
tili col penderò l’uno fopra l’altro talmente, che 
il punto A cada sul punto D, ed il lato AÈ sul 
lato DE. Per l’uguaglianza adunque degli angoli 
BAC, EDFcadera ancora il lato ÀC sul latoDFj 
ed efiendo i due lati AB, AC eguali alti due lati 
DE , DF ciafcuno a ciafcuno , caderà altresì tanto 
il punto B sul punto E , quanto il punto C sul 

f iunto F. Quindi fi combacieranno tra loro, cosi 
e fuperficie de’detti triangoli , coinè i rimanenti 
lati , e li rimanenti angoli \ e perciò i due trian- 
goli ABC , DEF làranno perfettamente eguali 
tra loro (15). 

88. Finalmente vi farò perfetta uguaglianza tra 
due triangoli , quantevolte due Iati deiruno fono 
eguali a due lati dell’ altro , ciafcuno a ciafcuno ^ 
e degli angoli oppofii a’ detti lati due fono eguali 
tra loro, e due altri della fielTa fpezie, cioè o acu- 
ti , o ottufi . Perciò fieno i due triangoli ABC , 
Fig.3j.'.DEF , li quali abbiano il lato AB eguale al lato 
DE, filato aC eguale al latoDF, l’angolo ABC 
eguale all’angolo DEF, e l’angolo ACB dell’iftef- 
fa fpezie coll’angolo DFE . E fe pofliamo dimo- 
firare, che gli angoli BAC, EDF contenuti dalli 
lati eguali fieno eguali tra loro ; ricaderemo nel 
teorema precedente , ed in confeguenza iduetrian- 
- coli ABC , DEF faranno perfettamente eguali . 
Or l’uguaglianza delli due angoli BAC , EDF può 
raccoglierli con dimofirazioiìe negativa nella ma- 
niera, che fegue. 

89. Se è polfibile , i due angoli BAC , EDF 
fieno tra loro difuguali , e fia l’angolo BAC mag- 
giore dell’altro EDF. Si faccia l’angolo B AG egua- 
le all’angolo EDF (40) ; ed efiendo per ipotefi 
l’angolo ABG eguale all’angolo DEF, farà fi ter- 
tzo AGB fimilmente eguale al terzo DFE (72)» 
Quindi per 1’ uguaglianza delli lati AB , DE fa- 
ranno i due triangoli ABG , DEF perfettamente 

tra • 
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tra loro eguali ( 85 ) ; e perciò il lato AG far^ 
eguale al lato DF , o pure al fuo eguale AC ; on- 
de l’angolo ACG farà ilmilmente eguale all’angolo 
AGC C7O • Ma per fuppofizione l’angolo ACG è 
della fteffa iMzie coll’angolo DFE, o pure col fuo 
eguale AGÉ. Dunque i due angoli AGC , AGB 
faranno ancora della ItefTa fpezie ; e pertanto egua- 
li infìeme , o a due acuti , o a due ottulì , qual 
cofa non può eflere (51). 

§. IV. 

Delle proprietà^ così ajfolute^ come relative 
del parallelogrammo. 

90. T^Opo i triangoli feguono le figure qua- 

arilatere, chiamate ancora quadrang^ 
le , delle quali due ne fono le fpezie principali, 
cioè il parallelogrammo, ed il trapezio. Chiama- 
fi parallelogramino quella figura quadrilatera, che 
ha i lati oppofli paralleli . Per lo contrario fi ap- 
pella trapezio quell’altra , in cui una tal afiezione 
o affatto non fi ritrova, o pure ha luogo in due 
foli lati oppofli . Or quantunque cosi le quadrila- 
tere, come le rimanenti figure rettilinee, che fo- 
no infinite, fi pqfTono porre a calcolo, con rifol- 
verle in triangoli ; pure de’parallelogrammi giova 
averne nota la teoria , sì perche effi fpeflb ven- 
gono in ufo, come ancora perche i medefimi con- 
ducono non poco a farci conofcere altre proprietà 
di quelli fleffi triangoli , ne’quaii debbonfì hfolvere 
r altre figure rettilinee . 

91. Nel parallelogrammo adunque fono eguali 
tra loro cosi i lati , come gli angoli oppofli ; e fe 
in elfo tirifi la diagonale , cioè una retta da un’an- 
golo all’ altro oppoflo , i triangoli , ne’ quali refla 
egli divifo , fono ancora tra loro eguali . Per di- 
moflrarlo, fia il parallel^rammo ABCD, in cui 
tirifi la diagonale AC . E poicche fono parallele , 
così le due AB , DC , come le due AD , BC (90); 
farà tanto l’angolo £AC eguale all’angolo ACD, 

quan- 
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ELEMENTI DELLA 
quanto l'angolo DAC eguale all’ angolo ACB 
(6[) ; conche tutto l’angolo BAD Tara eguale a 
tutto l'angolo £CD (ij); e deirinelTa maniera fi 
dimodrerà , che ancora l’angolo ABC lìa cibale 
aH’angolo ADC . Quindi i due triangoli ABC , 
CDA, avendo gii angoli eguali agli angoli , eia- 
feuno a ciafeuno, e il Iato AC comune, che ila 
oppodo a* angoli eguali , faranno perfettamente 
eguali tra loro ( 85 ) ; e avranno in confeguenza 
non folo eguali le furarli eie , ma ancora il lato 
AB eguale al lato DC , e l’altro BC eguale all’al» 
tro AD. 

92. Oltre a quelle proprietà ne ha egli il paral- 
lelogrammo un’altra , la quale per bene intenderli. 
Ha di nuovo il parallelogrammo ABCD, e per il 
punto E prefo ad arbitrio nella fua diagonale AC 
tirinfì le rette FG, HI parallele aili Iati oppofti 
(6^). ^li è chiaro, che con quelle rette rimane 
divifo il parallelogrammo in altri quattro ; de’q^- 
li lìccome i due AFEH , CGEI fono fituati in- 
torno alla fua diagonale , così gli altri dueBGEH, 
DFEI debbono averli come fupplementi di quel- 
li . Or conlìde l’altra proprietà in elTer eguali tra 
loro quelli fupplementi . £ la ragione è chiara / 
poicche, dividendoli il parallelogrammo dalla fua 
diagonale in triangoli eguali (91) , faranno i tre 
triangoli ABC, AHE, CGE eguali agli altri tre 
ADC, AFE, CIE. ciafcuno a ciafeuno; e per- 
tanto togliendo cosi dal triangolo ABC gli altri 
due A HE , CGE, come dal triangolo A 1 X 3 gli 
altri due AFE , CIE , rimarrà il fupplemento 
BGEH eguale al fupplemento DFEI (13). 

93. Or dairuguagnanza , che dee elTervi tra i 
lati oppodi del parallelogrammo , egli è facile a 
dedurne, che i parallelogrammi utuati fopra una 
(leda baie , e tra le dedè parallele debbano edere 
tra loro eguali . Perciò fieno ABCD , EBCF que- 
lli tali parallelogrammi . E poicche alla BC è e^a- 
le ciafeuna delk dueAD, EF; faranno quededue 
AD, EF eguali tra loro(n); e pertanto coll’ ag- 
giunta della cojQuoe DE faranno ^uali wcora le 

due 
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ducAE, DF. Ma fono eguali flmilmente tanto le 
due AB , DC, <]^nto le due BE,CF. Dimque 
idue triangoli ABE, DCF faranno perfettamente 
eguali tra loro (84)/ e pertanto Eccome tolto il 
Mmune DGE rimane il trapezio ABGD eguale 

trapezio EGCF , cosi appollo T altro comune 
BGC farà il parallelogrammo ABCD eguale al 
parallelogrammo EBCF (15). 

94. Ma elfendo cosi , faranno eguali ancora tra 
loro i parallelogrammi lìtuati foprabafi eguali, e 
tra le Iteire parallele. Per dimoftrarlo , Eeno idue 
parallelogrammi ABCD, EFGH , li quali ^bia- 
no la bafe BC eguale alla bafe FG , e fieno Etua* 
ti tra le Itefle parallele AH , BG . Congiunganfi le 
due AF, DG. E poicche alla fteflà BC è eguale 
tanto la AD, quanto laFG; faranno le due AD, 
FG tra loro eguali (ii). Male medefimeAD,FG 
fono porzioni dirette parallele. Dunque parallele 
altresì' faranno le due AF, DG (67); e perciò la 
figura quadrilatera AFGD farà fìmilmente paral- 
lelogrammo (90) . Or a quello parallelogrammo 
dee elfere eguale , cosi il parallelogrammo ABCD, 
come il parallelogrammo EFGH (9?). Dunque i 
due parallelogrammi ABCD , EFGH faranno fi- 
milmente tra loro eguali (it). 

95. Dividendoli pofcia il parallelogrammo dalla 
fua diagonale in due triangoli eguali , fi potranno 
quelte ftelTe proprietà dimqftrare ancora per rap- 
porto alli triangoli . (^indi , fe due triango- 
li fono fituati fopra unaTtelIa bafe, e tra le itef- 
fe parallele , i medellmi debbono elfere tra loro 
eguali . Imi^rocchè fieno ABC , DBC quelli tali 
triangoli^ e tirinfi le rette BE, CF parallele al- 
le due CA, BD (65), le quali s’incontrino col- 
la AD prolungata dall’una, e l’altra parte ne’pun- 
ti E , ed F . Saranno dunque eguali 1 due paralle- 
logrammi ACBE , DBCF (93) . Ma i triangoli 
ABC , DBC fono le metà di quelli parallelogram- 
mi . Dunque ancora i due triangoli ABC, DBC 
faranno tra loro eguali (ii). 

96 . Similmente cguak tra loro efler debbono i 

trian- 
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. ELEMENTI DELLA 
triangoli fituati fopra bafi eguali , e tra le ftefle 
parallele . Per dimoftrarlo fieno i due triangoli 
ABC, DbF, li quali abbiano la bafe BC eguale 
alla bafe EF , e fieno fitiiati tra le ftefie parallele 
Fig.j8. AD, BF.Tirinfi le rette BG,FH parallele alle due 
CA, ED, (65) che s’incontrino colla AD prolun- 

f ata dall’una, e l’altra parte nelli punti G, e H. 

! per ciò, die è fiato dimoitrato (94), farà il pa- 
rallelogrammo ACBG eguale al parallelogrammo 
DEFH. Ma i triangoli ABC, DEF fono le me- 
tà di quefii parallelogrammi . Dunque ancora i 
due triangoli ABC , DEF faranno tra loro eguali. 

97. Ma eziandio le converfe di quefie proprie- 
tà anno luogo così ne’parallelogrammi , come ne’ 
triangoli \ poicche tanto l’ une , quanto l’ altre fi- 
gure , qualora fono tra loro eguali , e fianno fi- 
tuate verfo la medefima parte , o fopra una fiefla 
bafe , o fopra bafi eguali , debbono cficre tra le 
ftefie parallele . E per quanto tocca alla dimofira- 
zione, ella è così facile, che ballerà darne un fag- 
gio in un folcafo, per poterla efiendere a tutti gli 
altri. Sieno adunarne i due triangoli eguali ABC, 
fjg.jo. DBC , li quali fieno fituati verfo la medefima 
parte fopra lafiefià bafeBC. E fcle due AD, BC 
non fono parallele, fia un’altra come AF paralle- 
la alla BC (6s); con che congiunta laCE, farà il 
triangolo ÈBC eguale al triangolo ABC (95). 
Ma per ipotefi il triangolo ÀBC è eguale al 
triangolo DBC . Dunque i due triangoli DBC, 
EBC faranno ancora tra loro eguali ( 1 1) , il che 
non può efiere (14). 

98. Del rimanente fe un triangolo, ed un pa- 
rallelogrammo fieno fituati fopra una fiefia bafe, 
e tra le fiefle parallele , dovrà efiere il parallelo- 
grammo doppio del triangolo. Per comprenderne 
rig.40. la ragione, fia ABCD il parallelogrammo, ed EBG 
il triangolo , li quali abbiano la fiefia bafe BC , 
e fieno fituati tra leltefie parallele AE.BC . Ti- 
rifi nel parallelogrammo la diagonale AC . E poic- 
che quella lo divide, in due triangoli eguali (91), 
farà il parallelogrammo ABCD doppio del trian- 
golo 
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GEOMETRIA PIANA. 
golo ABC . Ma il triangolo ABC è eguale al 
triangolo EBC (p^) . Dunque riflefìfo parallelo' 
grammo ABCD farà doppio ancora del triangolo 


§. V. 

Della formandone de* parallelo^ammi eguali 
a figure rettilinee date . 

pp. TV T lente è più facile , quanto il formare 
i\i parallelogramtni , di cui così li lati, 
come gli angoli fieno dati ; ma talvolta fi ha bi- 
fogno de'parailelogrammi, che forniti di un dato 
lato , e di un dato angolo fieno eguali ad altre 
figure rettilinee date ; onde giova il far vedere, 
come poflòno formarli quefU tali parallelogram- 
mi. £ per andare con ordine , primieramente fup- 
porremo , che la figura rettilinea data fia un trian- 
goto; indi ci fludieremo di eflendere il problema 
ad ogni altra figura , che fia terminata da un nu- 
mero maggiore de’Iati. 

zoo. Sia dato adunque il triangolo ABC , e deb- Fig.41. 
bafi in primo luogo formare un parallelogrammo, 
che dotato di un dato angolo fia eguale al trian- 
golo dato. Taglili la BC in due egualmente nel 
punto D (4.2) i e facciati l’angolo CDE eguale 
all’angolo dato (40) . Tirinfi di poi per i punti 
A, e C le rette AF, CF parallele alle due BC, 

DE (65); e farà CDEFil parallelogrammo, che fi 
dimanda. Perdimqflrarlq, congiungafi la retta AD. 

£ poicche i due triangoli ABD , ADC fono fituati 
fopra bafi eguali, e tra le fleffe parallele: faranno 
i medefimi eguali tra loro (96) ; e perciò tutto il 
triangolo ABC farà doppio del folo ADC . Ma 
ancora il parallelogrammo CDEF è doppio del 
triangolo ADC (98). Dunque il parallelogrammo 
CDEF, «d il triangolo ABC faranno tra loro egua- 
li (it)- 

lot. Debbafi in fecondo luogo formare un pa- 
rallelogrammo , che fia eguale al triangolo ABC, Fìg4a. 
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ti abbia cosi un lato, come un’angolo dato. For- 
anifi il parallelogrammo DEFG. che fia eguale al 
triangolo ABC^ cd abbia Pangolo EFG eguale al 
dato (loo); e tagliata dalla GF prolungata la por- 
zione FH eguale al dato lato (31 ) , tirili pet « 
punto Hla rettali parallela alla EFiOVvero DG 
060 * che fi vada ad incontrare colla DE nelpi^ 
to I . Congiungafi pofeia la retta IF , che s’ in- 
contri colla DG nel punto M; e tirata per que- 
fto punto la retta MNL parallela alla DI , che 
convenga colle due EF, IH ne’punti N, ed L, 
fark HFNL il parallelogrammo , che fi dimanda . 
Imperocché , ficcome il di lui lato FH uguaglia 
il dato , così il di lui angolo HFN , come eguale 
all’angolo EFG , farà fimilmente eguale al 
dato ; e per elTerc egli eguale all’ altro parallelo- 
grammo DEFG (92), farà eguale ancora al trian* 
golo dato ABC (ii). 

102. In vece del triangolo fia data ora qualun- 
que altra figura rettilinea , come la quadrilatera 
Fig. 4 J- ABCD,- e debbafi primieramente formare un pa- 
rallelogrammo, che fornito di un dato aiigolo fia 
eguale alla figura data . Colla retta AC dividali la 
figura in due triangoli, e formili il parallelogram- 
mo EFGH , che fia eguale al triangolo ABC , ed 
abbia l’angolo EFG eguale al dato (100). Faccia- 
fi di poi l’altro parallelogrammo HGIL , che aven- 
do la HG per uno de’fuoi lati fia ^uale all’altro 
triangolo ACD, ed abbia l’angolo HGI fimilmente 
eguale al dato (101) . E qualora fi potefle dimoftra- 
re, che la figura EFIL, nata dalli due parallelo- 
grammi formati , fia ancora parallelogrammo ^ 
chiara cofa farebbe, quello eflère il parallelogram- 
mo , che fi dinianda . 

^ loj. Or egli é evidente , che la dimoftrazione 
di ciò dipende dal far vedere, che così le dueFG, 
Gl , come le altre due EH , HL formino rette 
continuate : qual cofa è facile a pruovarfi . Im- 
TCrocchè, elTendo ciafeuno delli due angoli EFG, 
HGI eguale all’angolo dato ; farà l’angolo EFG 
eguale all’angolo HGI (ii}j cd appolto il comu- 
ne 
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ine HGF, faranno ancora i dueEFG, HGFegua- 
Ji agli altri due HGI, HGF (i^. Ma per le pa- 
rallele EF , HG i primi due EFG , HGF fono 
eguali a due retti (6 3 Dunque fimilraente egua- 
li a due retti faranno gli altri due HGI, HGt; e 
Mrtanto le due FG, Gl ftaranno a dirittura (^2). 

E poicche gli angoli EHG , HLl, come eguali 
agli angoli EFG, HGI (91), fono tra loro egua- 
Ji ; fi pruoverk dell’ iltefla maniera , eflere ancora 
a dirittura le due EH| HL. 

1*4. Che fe poi debbafi formare un parallelo- 
grammo , il quale fia eguale alia figura ABGD, f‘S' 44 - 
ed abbia così un lato , come un’angolo dato fi 
rifolverà il problema nello Ileflb modo, che è fiato 
egli rifoluto poc’anzi per rapporto al triangolo 
(loi) . Formili il parallelogrammo EFGH , che 
ila eguale alla figura ABCD , ed abbia l’angolo 
FGH eguale al dato (102) ; e tagliata dalia HG 
prolungata la porzione Gl eguale al dato iato 
tirili per il punto I la retta LM parallela allaPG, 
ovvero EH (6^), che fi vada ad incontrare colla 
EF nel punto L . Congiungafi pofcia la retta LG, 
che s’incontri colla EH nel punto N i e tirata 
per quello punto la retta NOM parallela alla EL, 
che convenM colle due FG , LI ne’ punti O , 
ed M, farklGOMil parallelogrammo, che fi di- 
manda. Ed egli è chiaro, la dimofirazione efière 
la medefima. 

10^. Del rimanente fe la figura rettilinea data 
non folTe quadrilatera , ma contenefie un maggior 
numero de’ lati pure con dividerla in triangoli 
potrebbe fermarfi un parallelogrammo , che fofie 
a quella eguale , ed avefle tm’angolo eguale ad un 
dato ; ballando alli due di già formati aggiungerne 
colla ftefia legge del fecondo tanti altri , quanti 
triangoli di più vi fono nella figura data . E for- 
mato quello tale parallelogrammo, fi potrebbe al- 
tresì col di lui mezzo formarne pofcia un’altro, 
che non folo fofie eguale alla data figura , ma 
avefie così un Iato, come un’angolo eguale ad un 
dato. £ quindi di già incomincia a vederli lave- 

C a rità 
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riti di Quel tanto fu di fopra avvertito (90; « ciò® 
che le altre figure rettilinee pqfTono metterli a 
calcolo con rifolverle in tanti triangoli . 

106. Or con trasformare in parallelogrammi le 
figure rettilinee, non folo più agevolinente cado- 
no elle fotto gli occhi; ma, date due delle mede- 
fime, farà egli facile il determinarne così la fom- 

^ ma, come la differenza. Perciò fienq A, e B le 
due figure rettilinee date . Formili primieramente 
il parallelogrammo CDEF, che fia eguale ad uria 
di quelle A, ed abbia in D un’angolo qualfivoglia 
(loi). Indi fopra la retta EF formifi 1 altro par^- 
lelogrammo ErGH , che fia eguale all altm B, 
ed abbia in E un’angolo tale, che 1 tre punti D , ^ 
H fi ritrovino fopra una medefima retta (104). E 
fccondoche quelli due parallelogrammi fonofituati, 
o l’uno dopo l’altro, o l’uno fopra l’altro ; egli 
è chiaro , che il terzo parallelogrammo CDHG 
debba effere, o la fomma , o la differenza delle 
due figure date A , e B . E con una tal cofiruzio- 
ne potrà darli a quello terzo parallelogrammo, ed 
un lato, ed un’angolo qualfivoglia . 

CAPITOLO III. 

Della teoria de' rettangoli , e de'quairati . 

107. T I parallelogrammi tutti poflono effere 

di due fpezie ; poicche o i loro an- 
goli fono retti , o per lo contrario due di elfi fo- 
no ottufi , ed altri due acuti . Ma così gli uni, 
come gli altri , potendo avere o tutti quattro i 
lati eguali, o folamente eguali i lati opporti , fi 
dividono ancora in due altre fpezie ; e ficcome 
rombo, c romboide fi appellano le due del li fecon- 
di, così quadrato, e rettangolo chiaihanfi le due 
delli primi . Or conforme tra le figure quadri- 
latere meritano particolar confiderazione i paral- 
lelogrammi ; così tra quelli debbono effere più 
da preffo contemplati coloro , che anno gli an- 
goli retti ; c perciò argomento del prefente ca- 

pi- 
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pitelo farà la teoria si fatti paralldogramoii* 

§. I. 

Della nozione così del rettangolo ^ come 
del quadrato, 

108. OErapre quando in un parallelogramma 
tD vi èun^anralo retto, per neceflìtà tut- 
ti gli altri debbono elTere retti ; poicche , liccorae 
gli opporti fono eguali tra loro (91), così li due 
adiacenti ad un’irtertb lato fono infìeme eguali a 
due retti (òj) . Ma per la medefìma ragione nei 
parallelogrammo , che non ha angoli retti , due 
degli opporti debbono edere ottuh , e due altri 
acuti. Onde non dee porli indubbio, che due lìe- 
no le darti di tutti i parallelogrammi : cioè uiA 
di quelli , che anno gli angoli retti ; e l’altra di 
coloro, che ne anno due ottufi, e due acuti. E 
poicche niente è più facile , quanto il formare 
parallelogrammi, de’quali tutti quattro ilati fieno 
eguali ; perciò ne pure dee metterfi in forfè , che 
i parallelogrammi di ciafeuna clarte portbno avere 
e foltanto t lati opporti eguali, ed eguali ancora 
tutti quattro i lati. 

109. Or il parallelogrammo , che cogli angoli 
retti ha foltanto i lati opporti eguali , fecondo lì è 
avvertito poc’ anzi ( 107 ) ^ fpezialmente chiamart 
rettangolo; e rert andò egli determinato colla fola 
lunghezza delli due lati , che fono intorno ad uno 
degli angoli retti , lo diremo fatto, o contenuta 
dalli due riferiti lati . Il che non può dirli del 
romboide, ovvero del parallelogrammo obliquan- 
golo, che ha ancora eguali folamente i lati oppo- 
rti; poicche la determinazione di erto dipende non 
foto dalla lunghezza delli due lati, che fono in- 
torno ad uno delli fuoi angoli , ma altresì dalla 
quantità rtelfa dell’angolo, che per ertere ottufo, 
o acuto può variare all' infinito; come in effetto 
con due lati dati portòno formarli non uno , ma 
infiniti romboidi . 

C 3 
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no. Se duaque fieno date due rette, come AB, 
CDy il rettangolo, che può farli con quelle ret- 
te come lati, per clTere fempre lo ftelTo, farà an- 
cora dato . E fi formerà egli effettivamente con 
alzare fopra una di effe AB la perpendicolare AE 
dal punto A (49), che dovrà farfi eguale all’altra 
CD (31); e con tirare per i punti È, e B le ret- 
te Er , BF parallele alle due A^ AE (6^) j che 
s’incontrino tra loro nel punto F . ^ poicchc 
col formare tutti i rettangoli, de’quali può averli 
bifogno nel trattare di quello argomento, verreb- 
bero tal volta le figure ad elfere molto compofle, 
ed intrigate ; perciò giova l’ alfuefarfi ad averli 
prefenti, con indicare femplicemente le rette, che 
come lati debbono contenerli . 

III. 11 parallelogrammo poi, che cogli angoli 
retti ha tutti quattro i lati eguali , giulla l’avver- 
timento fatto di fopra ( 107 ) fpezialmente appel- 
lali quadrato ; e rellando egli determinato colla 
fola lunghezza di uno delti lati , Io diremo for- 
mato , o defcritto da detto lato . Il che non può 
dirfi del rombo, ovvero del parallelogrammo obli- 
quangolo , che ha fimilmente tutti quattro i lati 
eguali ; ‘poicche la fua determinazione dipende 
non folo dalla lunghezza di uno delli quattro la- 
ti , ma ancora dalla quantità di uno degli angoli, 
che per elfere ottufo , o acuto può variare alr in- 
finito ; come in effetto con un medefimo Iato fi 
polfono formare non uno, ma infiniti rombi. 

in. Se dunque fia data una retta, come AB, 
il quadrato, che può farfi con quella retta come 
Fìg.47' lato, per elfere lempre lo lleflb, farà ancora da- 
to . E fi deferiverà egli effettivamente , con alza- 
re dal punto A fopra la data AB la perpendico- 
lare AC (49) , che dovrà farfi eguale alla fteffa 
AB (3 1)3 e con tirare per i punti C, e B leret- 
le CD, BD parallele alle due AB, AC (dj) che 
s’incontrino tra loro nel punto D . Ma per non 
rendere le figure molto compolle ^ ed intrigate 
colla deferizione di tutti i quadrati, che polfono 
bifognare 3 ancora per effi è ncccffario di alfue&r- 
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fi ad averli preferiti , con indicare foltanto !e reC« 
tej dalle quali come lati fì debbono defcrivere. 

1 1 j. ElTendo dato il quadrato , che fi defcrive 
da una retta data y egli è chiaro , che i quadrati 
defcritti da rette eguali y debbano e/Tere fimilmen- 
te eguali . Ma chiara cofa ancora fi è , che i qua* 
drati eguali debbano efière defcritti da rette , che 
eziandio fieno tra loro eguali . Qual cofa in vero 
non fempre ha luogo ne’ rettangoli . Poicche fc 
bene quando due rette fono eguali a due altre ret- 
te, ciafeuna a ciafeuna , il rettangolo contenuto 
dalle prime debba elTere eguale al rettangolo con- 
tenuto dalle feconde; tuttavolta per quello, che 
farà dimofirato altrove , poflbno due rettangoli 
edere eguali tra loro, fenza che i lati dell’uno, 
fieno eguali alli lati dell'altro , ciafeuno a ciafeuno. 

1 14. ^li è proprio ancora del quadrato , di efière 
fimilmente quadrati i parallelogrammi , che fono 
intorno alla fua diagonale. Perciò fia il quadrato F!g.4t. 
ABCD , e per il punto £ prefo nella fua diago- 
nale AC tinnii le rette Fu , HI parallele alli 

lati opporti (6$)- Ed eifendo nel triangolo ABC 
eguali 1 due lati AB, BC, faranno eguali ancora 
li due angoli BCA , BAC (7?) . Ma per le pa- 
rallele BC, FG all’angolo BCA è eguale l’ango- 
lo FEA (62) . Dunque eguali altresì faranno i 
due an^li FEA , BAC (11); e pertanto nel trian- 
golo AFE faranno eguali parimente i due lati 
AF , FE (7?) ; dal che egli è facile il dedurne, 
che il parallelogrammo AFEH fia quadrato . E 
deirirteiTa maniera fi dimortrerà , che fia quadra- 
to ancora l’altro parallelogrammo CGEl . 

§. IL. 

Dille eompofizioni pià femplici del rettangolo ^ 
e del quadrato^ 

115. TV T lente più conferrfee alla ricerca delle 

verità geometriche , quanto lo aver 
pteienti le varie comj^fizioni del rettangolo, e dei 

C 4 
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S uadrato , quando i loro Iati fono divili in w 
•nde per renderle note, fia il rettangolo ABC I>, 
contenuto dalli due lati AB, BC. Dividali il la- 
to BC in due parti ad arbitrio nel punto E, pet 
cui tirifi la retta EF parallela all’ altro lato AB 
(6v) . Ed egli è chiaro y che da quella parallela 
rellerà divifo il rettangolo proj^Ilo ABCD in 
due altri rettangoli ABEF, DCÉF. Or di quelli 
liccoftie il primo è contenuto dalle due AB,BE; 
così per eHere la AB eguale alla EF (90) farà il 
fecondo contenuto dalle due AB, CE. E perciò 
potrà ftabilirfi come tTOrema generale, che fc vi 
fono due rette, una divila in parti » e l’altra in- 
divifa, il rettangolo contenuto datali rette debba 
elTere eguale alli rettangoli , che li fanno dalla 
retta indivifa nelle parti dell'altra divilà . 

Il 6. Egli è vero, che per llabilire la verità di 
quello teorema fi è fuppoilo il lato BC divifo in 
due fole parti ; ma ben fi vede , che la medefima 
dimollrazione ha luogo eziandio , quando è mag- 
giore il numero delle parti , nelle quali fi voglia 
fuppor divifo detto lato . Oltteche fe mai la par- 
te CE fia di nuovo divifa in G , con rifolvere il 
rettangolo fatto dalle due AB, CE giulla il cafo 
di già efaminato, fi dimollrerà, che il rettangolo 
fatto dairindivifa AB nell’altra divifa BC fia egua- 
le alli tre rettangoli fòtti dalla llefia AB nelle 
parti della divifa BE , EG , GC . Ed in quella 
maniera potrà dimollrarfi altresì , che fc vi fono 
due rette divife in patti , il rettangolo contenuto 
da tali rette debba elTere eguale alli rettangoli, 
che fi fanno da tutte le parti dell’ana in tutte le 
parti dell’altra. 

117. Ma confiderando il teorema llabilito fe- 
condo il Tuo cafo piCifemplice, potremo da quel- 
. Io llefib dedurne due altri. Fingali in primo luo- 
go ^ che il lato indivifo AB del propollo rettan- 
golo fia eguale alla CE, che è una delle parti del 
lato divifo BC. Ed in tal cafo egli è chiaro, che 
ficcome il rettangolo ABCD è contenuto dalla 
tutta BC, e dalia parte CE; così degli altri due 

ABEF, 
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ABEF , DCEF il primo è fitto dalle parti BE* 

CE, ed il fecondo non differifee dal quadrato de> 
fcritto dalla parte CE. Onde avremo quell’ altro 
teorema , cioè , che fe una retta fia divifi in due 
parti , il rettangolo fitto dalla tutta , e da una 
parte debba elTere eguale al rettangolo di ambe> 
due le parti, ed al quadrato della parte predetta. 

ii8. Fingali in fecondo luogo , che il lato in- 
divifo AB del prorofto rettangolo lìa eguale all’ * 
altro lato divifo BC . Ed in quell’ altro cafo fìo 
come con ogni chiarella fi vede , che il rettan- 

S olo ABCD non difièrifee dal quadrato deferitto 
alla tutta BC; così chiara cofa ancora fi è, che 
degli altri due rettangoli ABEF, DCEF il primo 
è fatto dalla tutta BC nella parte BE, ed il fe- 
condo è contenuto dalla llelTa tutta BC nell’al- 
tra parte CE . Onde alli due teoremi precedenti 
potremo aggiungere ancora quell’altro, cioè, che 
le una retta fia divifa in due parti , il quadrato 
latto dalla tutta debba elTere eguale alli due ret- 
tangoli contenuti dalla fiefsa tutta , e dalle fiic 
parti. 

119. E quindi rotremo dimoflrare inoltre, che 
fe una retta fia mvifa in due parti , il quadrato 
fitto dalla tutta debba efiere eguale alli quadrati 
delle parti , e a due volte il rettangolo contenuto 
dalle medefime parti . Imperocché riquadrato della F<S*S*' 
tutta BC dee efiere eguale a due rettangoli , uno 
de’quali fia fitto dalla tutta BC nella parte BE, 
l’altro dalla tutta BC nella parte CE (118). Ma 
di quelli due rettangoli il primo è eguale al ret- 
tangolo delle paati BE, CÈ inlìeme col quadrato 
della parte BE; ed il fecondo è eguale ai rettan- 
golo delle llefie parti BE , CE infieme col qua- 
drato della parte CE (117). Dùnque il quadrato 
della tutta BC farà eguale alli quadrati delle parti v 
BE , CE , e a due volte il rettangolo contenuto 
dalle medefime parti. 

120. Potremo ancora dimoflrare , che feuna ret- 
ta fia divifa in due parti , i quadrati della tutta , 
e di una delle parti debbano efiere eguali a due 

voi- 
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volte il rettaagolo fatto dalla tutta nella detta 
parte inlìeme col quadrato dell’altra parte . Impe- 
rocché, eflendo il quadrato della tutta BC egua- 
Fig.;i. le ^li quadrati delle parti £E, CE, e a due vol- 
’ te il rettangolo delle mcdellme parti (tip); coll’ 
aggiunta del comune quadrato della parte BE , 
iiu'anno i due quadrati della tutta BC , e della 
parte BE eguali a due volte il quadrato della par- 
te BE, a due volte il rettangolo delle parti BE, 
CE, ed ai quadrato della parte CE^it). Madue 
volte il quadrato della parte BE , e due volte il 
rettangolo delle parti BE, CE fanno due volte il 
rettangolo della tutta BC nella parte BE (117) . 
Dunque i due quadrati delia tutta BC , e della 
parte BE faranno eguali a due volte il rettangolo 
Wto dalla flelTa tutta nella ftefla parte , ed al 
quadrato dell’altra parte CE. 

121. Po^emo finalmente dimoftrare , che feuna 
retta fia divifa in due parti il quadrato della tut- 
ta, e di una parte unite infieme debba elTere egua- 
le a quattro volte il rettangolo della ftefla tutta 
nella fiefsa parte infieme col quadrato dell’altra 
parte . Imperocché fe CE fia la retta divifa nelle 
Fig.51. n^i CG , EG, ed alla medefima fi ^giunga 3 
Ottura l’altra BE eguale alla parte EG ; farà il 
quadrato della BC eguale alli quadrati delie due 
CE, EG, ed a due volte il rettangolo contenu- 
to dalle medefime(itp^. Ma i quadrati delle due 
CE , EG fono eguali a due volte il rettangolo 
latto dalle (tefse , ed al quadrato dell’altra parte 
CG, (ito). Dunque il quadrato della BC, cioè 
della tutta CE , e della parte EG unite infieme 
ÙLT-à eguale a quattro volte il rettangolo fatto dal- 
la llefsa tutta nella fieBa parte , ed al quadrato 
dell’altra parte CG. 


IIL 
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§. III. 

Di altre compojivoni pià implieate del 
rettangolo , e del quadrato . 

122. /^Ltre alle precedenti vi fono altre coni- 
vi pofizioni più implicate del rettango- 
lo, e del quadrato, le quali per efTere ancora ri- 
levanti non debbono paiTarfì fotto fìlenzio . Ed 
in primo luogo , fe Una retta come AB Ga divi- 
ia in due parti eguali nel punto C , ed in due 
parti difuguali nel punto D: farà il rettangolo del- 
le patti difuguali AD , DB infieme col quadrata 


della porzione di mezzo CD e,^ie al quadrata 
della metà BC. In^erocchè, eflendo il rettango- 
lo delle due AD, DB eguale alli rettangoli della 


AC ovvero BC nella DB , e della CD nella DB 
farà il rettangolo delle medefime AD , DB 
infìeme col quadrato della CD eguale alli rettan- 
goli della BC nella DB , e della CD nella DB 


infieme coll’ ilIdTo quadrato della CD (ij)^ Ma 
il rettangolo della CD nella DB indeme col qua- 
drato della CD è eguale al rettangolo della BC 


nella CD (117) , il quale aggiunto all’altro ret- 
tangolo della BC nella DB forma il quadrato del- 
la BC(ii 8). Dunque il rettangolo delle due AD. 
DB inlleme col quadrato della CD farà eguale ai 
quadrato della BC . 

12J. Poiché dunque il rettangolo delle due AD. 
DB infieme col quadrato della CD è eguale ai 
quadrato della BC ; egli è chiaro , che togliendo 
il comune quadrato della CD , dovrà eilere il 
folo rettangolo delle medefìme AD , DB eguale 
alla dilTerenza delli quadrati , che u fanno dalle 
dueBC, CpCij). Or liccome la DB è eguale alia 
differenza di quelle due BC , CD j così elfendo 
la AC eguale alla BC , coll* aggiunta della co- 
mune CD farà la AD eguale alla fomma delle 
ftcffeBC, CD(i?). Onde potrà ftabilirfi general- 
mente , che la differenza « due qualiltiìeno quae* 

dra- 
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drati debba elTere eguale al rettai^olo , che fi fa 
dalla fomma de’ loro lati nella differenza de’me- 
defimi lati. 

Fii.53, 124. Ih ftcondo luogo , fe una retta come AB 

fia divifa in due parti eguali nel punto C , ed 
alla medefima fia aggiunta a dirittura un’altra 
BO , farà il rettangolo delle due AD, DB infic- 
ine col quadrato della metà BC eguale al quadrato 
della retta CD, cioè della metà, e dell’aggiunta 

.■* unite infieme. Irnperocchè, effèndo il rettangolo 
delle due AD , DB eguale alli rettangoli della 
AC ovvero BC nella DB, e della CD nella DB 
([i 15); farà il rettangolo delle medefimeAD, DB 
infieme col q^uadrato della BC eguale alli rettan- 
goli delia BC nella DB , e della CD nella DB 
infieme coH’ifteflb quadrato della BC (13). Ma il 
rettangolo della BC nella DB infieme col qua- 
drato della BC è eguale al rettangolo della CD 
nella BC (117), il quale aggiunto all’ altro ret- 
tangolo della CD nella DB forma il quadrato del- 
la CD (118). Dunque farà il rettangolo delledue 
AD , DB infieme col quadrato della BC eguale 
al quadrato della CD . 

125. Poicche dunque il rettangolo delle due 
AD, DB infieme col quadrato della BC è egua- 
le al quadrato della CD ; egli è chiaro , che to- 
gliendo il cotìiune quadrato della BC, dovrà effe- 
re il folo rettangolo delle medefime AD , DB 
eguale alla differenza delli quadrati, che fi fanno 
dalle dueCD, BC (13) . Or qui ancora ficcomela 
DB è eguale alla differenza di queffe due CD, 
BC ; cosi effendo la AC eguale alla BC , coll’ag- 
giunta della comune CD farà la AD eguale alla 
lomma delle liefleCD, BC(i3). Onde di nuovo 
vedefi la verità di quel tanto è (iato avvertito poc’ 
anzi (123), cioè, che la differenza di due qualifi- 
fieno quadrati debba eflère eguale al rettacelo, 
che fi fa dalla fomma de’ loro iati nella difrcren- 
Za de’ medefimi lati . 

iz 6 . In terzo luogo, fe una retta come AB fia 
Fig.s2. <iivlfa in due parti eguali nei punto C, e in due 

par- 


DigitizeO by Goo^Ic 


.GEOMETRIA PIANA. 

partì difuguali nel punto D , faranno i <}uadnitì 
delle parti difuguali AD , DB eguali al doppio 
delli quadrati , che fi fanno dalla metà BC , e 
dalla poraione di mezzo CD. Imperocché, emen- 
do quelli due quadrati eguali a due volte il ret- 
tangolo della BC nella CD, ed al quadrato della 
DB (izo) ; farà il loro doppio eguale a quattro 
volte il rettangolo della BC nella CD , e a due 
volte il quadrato della DB . Ma quattro volte il 
rettangolo della BC nella CD infieme con un fo- 

10 quadrato della DB è eguale al quadrato delle 
due infieme BC, CD, o pure della fola ADfiat). 
Dunque i quadrati delle due AD , DB faranno 
eguali al doppio delli quadzati , che fi fanno dalle 
altre due BC, CD. 

127. Finalmente , fe una retta come AB fia 
divifa in due parti eguali nel punto C , ed alla 
xnedefima fia aggiunta a dirittura un’ altra BD , Fig-H» 
faranno li quadrati delle due AD , DB eguali al 
doppio delli quadrati, che fi fanno dalla metòBC, 

e dalla metà infieme coll’ aggiunta , cioè dalla 
CD. Imperocché, effendoquem due quadrati ^ua- 

11 a due volte il rettangolo della BC nella CD, 
ed al quadrato della DB (120) ; farà il loro do^ 
pio eguale a quattro volte il rettangolo della BC 
nella CD , e a due volte il quadrato della DB. 

Ma quattro volte il rettangolo della BC nella CD 
infieme con un folo quadrato della DB é eguale 
al quadrato delle due infieme BC , CD , o pure 
della fola AD (izi). Dunque i quadrati delle due 
AD, DB faranno eguali al do^io delli quadrati, 
che li fanno dalle altre due CD . 

128. Con ciafeuno di quelli teoremi egli è fa- 
cile ad intenderli, che la fomma de' quadrati de- 
ferirti da due rette debba elTere eguale al doppio 
di due altri quadrati , de’ quali uno fia fatto dalla 
metà della fomma di quelle rette , e l’ altro dalla 
metà della loro differenza . Imperocché, ficcarne 
in vigore delli detti teoremi li quadrati delle due 
AD , DB fono eguali al doppio delli quadrati 
delle altre due BC, CD; così chiara cola ancora 
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fì è f che ovunque fì& fìtuato il punto D nella 
retta AB, Tempre delle due BC , CD una debba 
eiTere eg^e alla mettk della Comma delle prime 
AD , DB, e l’altra eguale alia metà della lor* 
differenza. 


§. IV. 

DtUi quadrati defcritti dalli lati di 
un triangolo > 

i2p. TNtorao alli quadrati , che (1 defcrivono 
JL dalli lati diiun triangolo, abbiamo an> 
torà teoremi di fqmmo rilievo per la ricerca del> 
le verità geometriche. Sicché, fé il triangolo fia 
rettangolo, il quadrato defcritto dal lato oppoito 
all’angolo retto, chiamato ipotenufa, dovrà elTe- 
re eguale alli quadrati degli altri due lati . Per 
dimoffrarlo,fìa il triangolo ABC rettangolo in A. 
*'fr54- Defcrivanfi Copra iCuoi lati li tre quadrati BC DE, 
ABFG , AGHI (iia) ; e tirata la retta AL m- 
rallela alia BE (65),cqngiungann le due AE,CF. 
Poicchc;.dunque, per li due angoli BAC , BAG 
eguali a due retti , le due AC , AG Hanno a di> 
rittura ($z) ; Carà il quadrato ABFG cosi doppio 
del triangolo BCF, come è il rettangolo BELM 
doppio del triangolo BEA (p8) . Ma per gli ango- 
li retti FBA , CBE , e per lo comune ABC effen- 
do eguali i due angoft FBC , ABE, li due trian- 
goli BCF , BEA debbono eflère tra loro eguali (87), 
poiché anno ancora intorno a quelli angoli li due 
Iati BC , BF eguali alli due lati BE , BA , ciaCcuno 
aciaCcuno. Dunque ancora il quadrato BFG Carà 
eguale al rettangolo BELM (i i) . E dimoHran- 
dofì deirillefla maniera l’altro quadrato AGHI 
eguale ^l’altro rettangolo CDLMy Carannoidue 
quadrati ABFG , AGHI inlleme eguali al Colo 
quadrato BCDE (ij). 

150. Che Ce poi il triangolo ABC fia ottuCan-' 
Pi» -5. golo in A , prolungato uno de’ lati , che Cono in- 
torno ali’aogolo ottuCo , come il lato BA « a di* 

rit- 
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rittun vcrfo D , ed abbafTata su di efiò la perpen- 
dicolare CD dall’ angolo oppollo (^o) ,* fara il 
quadrato del lato BC, che fi oppone all’angolo ottulb^ 
maggiore delli quadrati degli altri due lati BA , 
AC in due volte il rettangolo fatto dalle due 
BA, AD. Imperocché, elTèndo il quadrato della 
tutta BD eguale alli quadrati delle parti BA , 
AD , e a due volte il rettangolo delle medefirae 
parti (119) ; coll’aggiunta del comune quadrato 
della CD, faranno 1 quadrati delle due BD, CD 
eguali alli quadrati delle tre BA , AD, CD, e 
a due volte il rettangolo delle due BA, AD(i?). 
Ma per l’ angolo retto , che Ita in D , li quadra- 
ti delle due BD , CD fono eguali al quadrato del- 
la BC (lap) ; e per la fiefià ragione li quadrati 
delle tiue ÀD, CD fono eguali ai quadrato della 

AC . Dcuique farà il quadrato del lato BC oppo- 
fio air angolo ottufo eguale alli quadrati deglt al- 
tri due lati BA . , AC, e a due volte il rettango- 
lo delle due BA, AD. 

Finalmente fe il triangolo ABC abbia in 
A un’angolo acuto , abballata fopra uno de’ lati, 
che lo contengono , come sul lato BA , la perpen- 
dicolare CD dall’angolo oppofto farà il quadrato 
del lato BC , che fi. oppone all’angolo acuto , minore 
delli quadrati degli altri due lati BA, AC in due 
volte il rettangolo fatto dalle due BA , AD . Im- 
perocché , efiendo li quadrati della tutta BA , e 
della parte AD eguali a due volte il rettangolo 
delle medefirae, ed al quadrato dell’altra parte BD 
Uio) ; coir aggiunta del comune quadrato della 
CD faranno i quadrati delie tre BA , AD , CD 
eguali a due volte il rettangolo delle due BA, 

AD, ed alli quadrati dcH’altre due BD, CD. Ma 
per gli angoli retti , che Hanno in D , i quadrati 
delle due AD , CD fono eguali al quadrato della 
AC; c li quadrati dell’ altre due BD , CD fono 
eguali Biquadrato della BC (129). Dunque li qua- 
drati delli due lati BA , AC , che contengono 
l’angolo acuto, faranno eguali à due volte il ret- 
tangolo delle due BA . AD , ed al quadrato del 

lato 
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lato 6C oppoilo all’angolo acuto. 

IJ2. E quindi ora con facilità fì poflbno dimo» 
ftrare i convelli di tutte tre quelli teoremi , cioè, 
F<S-57* ^ triangolo ABC debba elTe- 

re retto quante volte il quadrato del latooppollo 
BC è eguale alli quadrati degli altri due lati BA, 
AC , debba elTere ottufo quando è maggiore , c 
debba finalmente elTere acuto quando è minore. 
Imperocché fe mai nel cafo dell’ uguaglianza l’an« 
golo in A non foffe retto, dovrebbe egli elTere o 
ottufo, o acuto. Ma nè Tuno, nè l’altro puoef* 
fere ; poicche con porfi ottufo farebbe il quadrato 
del lato BC m^giore delli quadrati degli altri 
due lati BA, AC(ijo); e con porli acuto fareb- 
be minore (i?i), quali cofe fono contro l’ipoteli. 
Adunque nel cafo dell’ uguaglianza per necelTità 
l’angolo in A dee elTere retto. Ed egli è chiaro, 
che della llelTa maniera li poflbno eziandio dimo* 
Arare gli altri due cali, 

13^. Ma quantevolte il quadrato del Iato BCè 
eguale alli quadrati degli altri due lati, può dimo- 
Àrarfi con facilità ancora politivamente , che Tango- 
‘ lo in A debba elTere retto . Inalzili per quello effet- 
to sul lato AC la perpendicolare AD (49); e fat- 
ta la medelima eguale all’altro lato BA(ji), con- 
giungali la CO . Poicche dunque fono eguali le 
due BA , AD ; faranno eguali altresì i loro qua- 
drati (il?); onde coll’aggiunta del comune 
drato della AC , faranno 1 quadrati delle due BA, 
AC eguali ancora alli quadrati delle altre due 
AD, AC. Ma perTipoteli li primi due quadrati 
fono eguali al quadrato della BC , e per lo trian- 
golo CAD rettangolo in A gli altri due quadrati 
fono eguali alqmdrato della CD (129). Dunque il 

Q uadrato della BC farà fìmilmente eguale al qua- 
rato della CD (11); e pertanto effendo eguali le 
due BC , CD (ii?), faranno i triangoli ABC, 
ADC perfettamente eguali tra loro (84) ; con che 
r angolo BAC dovendo elTere eguale all’ angolo 
CAD , per neceffità farà egli retto . 

>g4< Dei rimanente dalle cofe dimoflrate egli 
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è facile a dedurne , che in ogni parai lelogrammOy 
comeABGD, li quadrati delle due diagonali AG, 
BD debbano ìnlìeme edere eguali alli quadrati 
delli quattro lati AB, BC, GD, AD. Imperoc- 
ché, abballate le perpendicolari AE, BF fopra i 
Iati opporti BG, AD (so), fi avrà l’altro paral- 
lelogrammo AEBF ; e pertanto , ertendo eguali 
cosi le due AD, BG, come le dueBE, AF (91), 
farà il rettangolo della BG nella BE eguale al 
rettangolo della AD nella AF (iij). Ma il qua- 
drato della diagonale AG è minore delli quadrati 
de’lati AB , BG nel doppio del primo rettango- 
lo ( iji ) ; ed il quadrato della diagonale BD è 
maggiore delli quadrati de’lati AB, AD, ovvero 
CD, AD nel doppio del fecondo (i?o). Dunque 
per eficr tra loro eguali reccertò, ed il difetto fa- 
ranno i quadrati delle due diagonali AG , BD in- 
ficme eguali arti quadrati delti quattro lati AB, 
BC, CD, AD. 


§. V. 

Della folueùone di alcuni problemi attinenti 
all' ijlejfo argomento . 




T^Er mez7o di alcuni teoremi, che fono 
1 11 


fiati dimofirati in quello capitolo , 
pofTono ora rifolverfi molti problemi , attinenti 
aU’argomcnto^ , di cui fi tratta . E per incomin- 
ciare dalli più facili , fi può in primo luogo, 
dati due quadrati , ritrovarne un terzo , che fia Fig.sfk 
eguale alla fomma delli due dati. Perciò fieno AB, 

BC li lati delli due dati quadrati . Inalzifi dal 

f >unto A su! lato AB la perpendicolare AD (49), 
a quale fàcciàfi eguale all’altro lato BC (?i). 
Congiungafi pofeia la retta BD , e farà il quadra- 
to di quella^ retta eguale alla fomma delli due 
quadrati dati . Imperocché , efiendo eguali le due 
AD , BC , faranno i loro quadrati fimilmente 
eguali (iij); onde coU’aggiunta del comune qua- 
drato della AB , faranno li quadrati delle due AB, 

D AD 
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AD eguali ancora alli quadrati delle altre due AB, 
£C (ij). Ma il quadrato della £D è ^uale alli 
quadrati delle due AB, AD(izp). Dunque ii 
medefimo quadrato della BD farà eguale ancora 
alli quadrati delle due rette date AB, BC (ii). 

ijó. In fecondo luogo, dati due quadrati difu-. 
guali, può ritrovarfene un terzo eguale alla diffe- 
renza delli due dati. Perciò fieno di nuovo AB, 
^ig.6o. jgj|- jyg quadrati dati , e fia AB il 

lato del quadrato minore, e BC il lato del qua-; 
drato maggiore. Si alzi dal punto A sul lato AB 
la perpendicolare AD(4p)j edefcrivafi col centro 
B, e coll’intervallo BC la linea circolare CD, che 
s’incontri colla AD nel punto D . Ed io dico , che 
il quadrato della AD farà quello , che fi dimw- 
da. Per dimofirarlo, congiungafi la BD. £ poic- 
che le due BC , BD fono eguali , faranno eguali 
altresì i loro quadrati (iij)- Mail quadrato del- 
la BD è eguale alli quadrati delle due AB, AD 
( itp) . Dunque alli medefimi quadrati delle due 
AB , AD farà eguale ancora il quadrato della BC 
(il); e pertanto, tolto il comune quadrato della 
AB, farà la differenza delli quadrati deferitti dal- 
le due AB , BC eguale al folo quadrato della 
AD (ij). 

IJ7. In terzo luogo una retta data, come AB, 
jFig.tfi. prolungarli talmente, che il rettangolo fatto 
' dalla medefima cosi prolungata nella porzione ag- 
giunta fia eguale al quadrato della fola retta da- 
ta. Dividali la AB in due parti eguali nel punto 
C (42), e ritrovili un quadrato, che fia eguale 
alla fomma di Ideili fatti dalle due AB , BC 
(155). Prolunghili la AB talmente perfino al pun- 
to D, che la porzione CD fia eguale al lato del 
quadrato ritrovato (3 i)y e farà il rettangolo delle 
due AD, BD eguale al quadrata della retta data 
AB . Imperocché , clTendo la AB divifa in due 
parti eguali nel punto C, farà il rettangolo delle 
due AD, BDinfieme col quadrato della BC egua- 
le al quadrato della CD (124). Ma per la coltru- 
oione il quadrata della CD é eguale alli quadrati 

del- 
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delle due AB , fiC . Dunque farà il rettangolo 
delie due AD , BD inneme col quadrato della 
£C eguale alli quadrati delie due AB, BC (u); 
e pertanto, tolto il comune quadrato della BC, 
rimarrà il rettangolo del'e due AD, BD eguale 
al quadrato della retta AB 

158. In quarto luogo una data retta, come AB, 
può dividerli talmente , che il rettangolo della 
tutta, e di una delle fue pam fia eguale al qua- 
drato dell’altra parte . hii prolunghi la retta data 
AB per lino al punto D in modo, che il rettan- 
golo delie due AD , BD lia eguale al quadrato 
delia AB (1^7) . Taglili di poi dalla medefima 
AB la porzione BE eguale alla BD e farà 
il rettangolo della tutta AB nella parte A E egua- 
le al quadrato dell’altra parte BE . Imperocché, 
lìccome il quadrato della AB è eguale alti rettan- 
goli della lleflà AB nelle parti AE , BE (118), 
così il rettangolo delie due AD, BD è eguale al 
rettangolo della AB nella BD ovvero BE, ed al 

S uadrato della BD o Ila BE (117) • ‘Ma per co- 
ruzione il quadrato della AB , ed il rettangolo 
delle due AD, BDfono eguali tra loro. Dunque 
li rettangoli della AB nelle parti AE, BE anco- 
ra faranno eguali al rettangolo della AB nella B^ 
ed al quadrato della BE (11); e pertanto, tolto il 
comune rettangolo della AB nella BE , rimarrà 
il rettangolo della tutta AB nella parte AE egua- 
le al quadrato dell’altra parte BE. 

ijo. Firulmente può ritrovarli un quadrato , 
che fu eguale ad un dato rettangolo . Perciò fie- 
no AE, EB li lati del rettangolo dato , li quali 
pongann tra loro a dirittura , e dividali la tutta 
AB in due parti eguali nel punto C (42). Ritro- 
viG di poi un quadrato , che Ga eguale alla diffe- 
renza delli due fatti dallp rette BC, CE (i;6)/ 
c fe EF Ga il lato di queGo quadrato , farà il ret- 
tangolo mIIc due A E , EB eguale al quadrato 
della EF. Imperocché, elTendo la retta AB divilà 
in due parti eguali nel punto C , farà il rettan- 
golo ddle due AEs EB eguale alla differenza del- 

D z 
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li quadrati fatti dalle altre due BC, CE(ii?). M» 
per corruzione a quefta ftelTa differenza de’ qua- 
drati è eguale ancora il quadrato della EF . Dun- 

3 ue il rettanMlo delle due AE , EB, ed il qua- 
rato della Er faranno eguali tra loro (ii). 

140. Or effendofi fatto vedere di fopra (102), 
che data qualunque figura rettilinea , pofla for- 
xnarfi un parallelogrammo, che fta eguale alla da- 
ta figura , ed abbia un’angolo eguale ad un’angolo 
dato ; egli è chiaro , poterli fempre formare ua 
rettangolo , che fia eguale a qualfivoglia figura 
rettilinea data. Quindi il problema della quadra- 
tura delle figure rettilinee, cioè di ritrovare qua- 
drati , che fieno ad elle eguali , non dee farci dif. 
ficoltà alcuna ; poicche ballerà formare- un ret- 
tangolo eguale alla figura rettilinea data , ed indi 
per mezzo del problema precedente ( ijp) ritro- 
vare un quadrato , che fia eguale al rettangqlo di 
già formato. E con farfi ufo delli due primi pro- 
blemi {1J5.136) fi vede ancora , poterli collo ItelTo 
artifizio ritrovare un quadrato, che fia eguale alla 
fomma, o alla differenza di due figure rettilinee 
date. 


CAPITOLO IV. 

Della teoria del cerchio, 

141. /quantunque la teoria delie figure ref- 
V^tilinee non fiali ancora condotta a 
fine , pure tuttavolta ci conviene far palfaggio 
alla teoria del cerchio j poicche ciò, che rimane 
a dirli intorno a quella , riguarda foltanto le fi- 
gure regolari , le quali ficcome debbono elfere 
ìpezialmente confiderate per la proprietà, che elle 
anno, nou meno dipoterfi fituare nel cerchio per 
via d’ifcrizione , e circonfcrizione, che di dar fito 
al cerchio medefimo per lefielfe lirade, cosi non 
polTbno elfere polle a calcolo fenza l’anticipata 
conofeenza delle varie affezioni del cerchio. Ar- 
gomento adunque del prefente capitolo farà la 

Ceor 
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f€Ona della figura circolare , la quale fenTa dub- 
bio dee averli come la piìi perfetta tra tutte I© 
figure piane, che fi pollbno immaginare. 

5. I. 

Della nozione del cerchio , e della determinazione 
del di lui centro , 

14*. Olccome fi chiama cerchio la figura pla- 
na terminata dalla linea circolare , co- 
sl qu^a linea confiderata come termine del cer- 
chio fi appella ancora fua circonferenza. E poic- 
che il dilHntivo di clafcuna figura piana dee de- 
durli dall'indole del fuo termine ; perciò quello 
del cerchio farà di elTere eguali tutte le rette, 
^e dal centro cadono sulla circonferenza (27). 
Quelle rette fi appellano raggi del cerchio; e fe 
ciafcuna di elle fi prolunghi di là dal centro per 
fino a che s’incontri di nuovo colla circonferen- 
za nella parte oppofta, k medellma tutta intera 
krà chiamata diametro del cerchio . 

14J. Qiiindi diametro del cerchio farà ogni ret- 
ta, che palTando per lo centro fi termina daH’up*, 
e l’altra parte della circonferenza. Ed egli Schia- 
ro, che le due parti, nelle quali il cerchio fi di- 
vide dal diametro , debbano eiTere tra di effe egua- 
li, per la ragione , che piegandofi l’una sull’altra 
debbono^ combaciarli tra loro, attefa l’uguaglianza 
delle rette , che cadono dal centro sulla circonfe- 
renza ; e perciò ciafcuna di dette parti , per efiere 
la metà della figura intera, comunemente fi ap- 
pella femicerchio. Che fei»i tirili dentro del cer- 
chio un’altra retta, la quale non palTando per lo 
centro fi termini ancora dall’ una, e l’altra parte 
della circonferenza; lìccome daeHà rimane divifo 
il cerchio in due parti difuguali , così ciafcuna di 
quelle parti chiamali generalmente porzione del 
cerchio . 

144. Nè dee porli in dubbio , che ogni altra 
retta, la quale unifee infierae due punti della cir- 
V..' D ? eoa- 
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confercnTa, cada dentro del cerchio, e Io dm 4 ik 
Fle,tf» Icmpre in due parti difuguali. Imperocché, fe R 
e C fono i punti prefi nella circònfcrenza , c BC 
}a retta, che li con^iunge; tirati dal centro A li 
raggi AB, AC, ptr l’uguaglianza di quelli farà 
l’angolo ACB tgnale all’angolo ABC (72). Ma, 
preio nella BC un’altro punto D, c tirata la AD, 

f >er lo triangolo BAD , il cui lato BD (la pro- 
ungato in C, elTer dee l’angolo ADC maggiore 
dcH’angolo ABC (70). Adunque rifteflb angolo 
, ADC farà maggiore ancora dell’altro ACB (12); 
e perciò ih AC farà maggiore altresì della A 0(75). 
(^indi,no.n potendo giungere la AD per fino al- 
* la circonferenza -, taderà il punto D dentro del 
cerchio; e per Umedefima ragione rillellò avver- 
rà a tutti gli altri punti della retta BC . 

■ làt- Or lis dato un cerchio , come ABC , vo- 
TiS'64- gliafi di efib ritrovare il centro , prendanfi nella 
fua circonferenza due punti ad arbitrio A ^ e B; 
e diyifa la retta AB , che li -cpngiunge, in due 
parti eguali nei punto D (42), inalzili da quello 

S unto sulla llelTa AB la perpendicolare DC (49^ 
i quale s’incontri colla circonferenza ne’puntiC, 
dividali finalmente la CE in due parti egua- 
li in r quello punto F farà il centro , che lì diman- 
da, Se è polfibilc, lia il centro del cerchio fuoii 
della CE , e fia il punto G. Congiunte adunque 
le rette AG , DG , BG , li due an^Ii ADG, 
BDG avranno non fololi lati AD« DG eguali al- 
lilatiBO, DG, ciafcunoaciafcuno, ma ancora la 
bafeAG eguale alla bafcBG; con che li medelimi 
faranno tra loro eguali ( 39 ) , ed in confeguenza 
retti (47). Ma retti fono ancora gli angoli A 
BDCjCome fatti dalla perpendicolare DC. Dun- 
que ciafcuno delli due ADG , BDG farà eg ual e 
a ciafeuno desìi altri due ADC , BDC (48); il 
che non può ellère (14)! Quindi il centro del cer- 
chio dee effere nella CE ; e perciò farà il punto 
F, che la divide egualmente. 

146. Ma ficcome la retta CE, fegando l’ altra 
AB in due parti eguali, e ad angoli reui nel j>uq< 

to 
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f o D , dee paffarc per lo centro del cerchio F,* 
così per lo contrario pollo , che ella fola partì per 

10 centro , portbno intorno ad erta dimortrarfì due 
cofe ; I , chedividendo l’altra AB ad angoli retti, 
debba dividerla ancora in due parti eguali,* eli, 
che dividendola in due parti eguali , debba dividerla 
eziandio ad angoli retti. Pongali primieramente, che 
la AB Ha divifa dalla C E ad angoli retti ; e conforme 
per Taguaglianza de'raggiAr, BFfono eguali gli 
angoli DBF, DAF(7a), cosi per ertere retti li due 
FDB , FDA ancora quelli fono eguali tra loro 
C48) . Quindi faranno eguali altre» gli altri due 
BFD , AFD (71) , li quali avendo li lati BF, 
FD eguali alli lati AF , FD , ciafeuno a cia> 
felino, avranno ancora la bafeBO eguale alla bafe 
AD(j8). Pongafi in fecondo luogo, che laAB fia 
divifa dall’altra CE in due parti eguali; ed aven- 
do li due 'angoli ADF , BDF non folo li lati 
AD , DF eguali alli lati BD , DF , ciafeunó 
a ciafeuno , ma eziandio la bafe AF eguale alla 
Bafe BF, dovranno i medefimi ertere eguali (39), 
ed in confeguenza retti (47). 

14.7. Ed eflèndo così , potremo inoltre dimoftra- 
re , che fe dentro del cerchio s’ interfeghino due 
rette, comeAB, CD, nel punto E, che non fìa 

11 centro del cerchio , non porta ciafeuna di erte 
ertere divifa in due parti eg^li . Se è poflìbile, 
cosi runa , come l’altra fìa divifa egualmente nel 
punto £. Ritrovili il centro del cerchio F (145), e 
congiungafì la retta FE . Poicche dunque la FE palTa 
per lo centro, e fega l’altra AB, che non vipaf- 
la,in due parti egu^i nel punto £; la fegherà an- 
cora ad angoli retti (i^); e perciò l’angolo FEA 
farà retto. Ma per la ilerta ragione dee ertere ret- 
to ancora T aiuolo FEC . Dunque li due angoli 
FEA , FEC faranno tra loro eguali (48); qual 
cofa non potendo effere (14)^ non farà egli vero, 
che ciafeuna delle due AB, CD fìa divifa egual- 
mente nel punto E . ^ 

148. Potremo eziandio dimollrare, che feda un 
punto prefo dentro del cerchio , come A , cadono 

D 4 sull» 
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sulla fua circonferenza tre rette eguali AB^ ACj 
AD, forzofamentc quel punto debba eflere il cen- 
tro del cerchio. Congiunganli le due BC, CD/ 
e divife le medefìme in due parti eguali ne’ pun- 
ti E , ed F (4.2), congiunganli le altre due AE, 
A F . Poicche dunque li due angoli AE£ , AEG anno 
non folo li lati AE, EB eguali alti lati AE, EQy 
ciafcuno a ciafcuno, ma ancora la bafe AB egua- 
le alla bafe AC ; faranno li medellmi egiuli tra 
loro (jp), ed in confeguenza retti (47); onde la 
A E, tagliando l’altra BC in due parti eguali, e ad 
angoli retti nel punto E , dovrà paflàre per lo 
centro del cerchio (146). Ma per la ftcffa ragio- 
ne eziandio la AF dee palTare per lo llelfo centro. 
Dunque il centro del cerchio farà fituato in cia- 
fcuna delle due AE, AFj e perciò dovrà elìère il 
punto A, che è il folo, in cui quelle rette s’in- 
contrano . 

149. E quindi, non folo del cerchio intero, ma 
di qualunque fua porzione potrà determinarli il 
Fìg.^8. centro . Sia ABC la porzione del cerchio data. 
Congiungali la AC, la quale dividali in due par- 
ti eguali nel punto D (42) . Alzili da ideilo pun- 
to sulla lielTa AC la perpendicolare DB (49), e 
congiungafi l’altra AB . Se dunque li due angoli 
ABD, BAD fono eguali tra loro, farà D il cen- 
tro, che fi dimanda j poicche, ficcome per la co- 
(Iruzione fono eguali le due AD , CD, cosi per 
l’uguaglianza di ideili angoli faranno ^uali anco- 
ra le altre due AD, BD (7j)i onde eliendo egua- 
li le tre AD, BD, CD, per neeelTità farà D il 
centro della porzione ( 148) . Che fe poi li due 
angoli ABD, BAD non fono eguali, facciafi l’an- 
golo BAE eguale all’angolo ABD (40), ed in que- 
llo cafo il centro , che fi dimanda, farà il punto 
E , in cui la AE s’incontra colla BD; micche, 
llccome per l’uguaglianza degli angoli BÀE, ABD 
fono eguali le due BE, AÉ^?), così per l’ugua- 
glianza 'degli angoli ADE, CDE fono eguali al- 
tresì le altre due AE , Cb (?8); con che eflen- 
do le tre A£ , ££ , C£ eguali tra loro, dovrà 

cflc- 
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edere E il centro della porzione (148} . 

§. IL 


17 


DelPoreliney che [erbario le rette tirate alla 
circonferenza del cerchio. 

’ 150. Olccome per la nozione del cerchio deb- 
•3 bono edere eguali tutte le rette , che 
centro cadono sulla circonferenza; così giova 
il dimodrare » quale ordine ferbino tra loro le 
fette, che da ogni altro punto, che non fia il cen- 
tro, li tirano alla fteda circonferenza . Ma intor- 
no a quello argomento debbonfì diltinguere due 
cali ; de’Iquali il primo fi è , quando il punto , da 
cui partono le rette , fi prende dentro del cerchio/ 
e r altro , quando l’idedo punto fi prende fuori. 

Sia perciò il cerchio AfiCD , che abbia per fuo 
centro il punto E; e prefo primieramente dentro '*S* 7 *« 
di edo un^ altro qualfivoglia punto F , tirinfi da 
|[^(l(^^nto alla circonferenza le rette FA , FB, 

. 151. lo dico in primo luogo , che la madtma 
«i tutte debba edere la FA , che pada per lo cen- 
tro E ; e la minima l’altra FD , che giace con 
quella a dirittura. Imperocché , congiunte le rette 
£B f £C, faranno le due FE, EB infieme mag- 
giori della FB (24). Ma, edendo la EA eguale 
alla EB , coll’aggiunta delia comune FE farà la 
FA eguale alle due FE,EB (ij). Dunque ancora 
la FA iarà maggiore della FB (12)/ e dimofiran- 
dofi della lleda maniera, che la FA fia maggiore 
di ogni altra retta, farà la medefima FA la maf- 
fima di tutte. In oltre la EO, come eguale alla 
£C , è minore delle due £F , r C . Dunque , tolta 
la comune EF , farà la FD minore ancora della 
FC(ij); e dimofirandofi della (teda maniera, che 
la FDfia minore di ogni altra retta, farà la me- 
defima FD la minima di tutte. 

i{2. Io dico in fecondo luogo , che dell’ altre 
rette F£, FC la FBpià vicùia alia maflìma deb- 
ba 
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ba efTere maggiore della FC, che ne Ha più Ion« 
tana ; e di più che ciafcuna di efle debba aver- 
ne un’altra eguale dall’altra parte . Imperocché, 
effendo l’angolo FtB maggiore dell’angolo FEC, 
ed avendo quelli (leni angoli li latiFE, £B egua- 
li alli lati F£ , EC , ciafcuno a ciafcuno ; farà 
la bafe FB maggiore ancora della bafe FC (44) . 
Ed inoltre, perche fatto l’angolo FEG eguale all’ 
angolo FEÈ(4 o), cmelli medefimi angoli fi ritro- 
vano avere li iati FE , EG eguali alli lati F^ 
£B, ciafcuno a ciafcuno/ farà altresì la bafe FG 
eguale alla bafeFB(^8); edeirifielTa maniera con 
ferfi l’angolo FEH eguale all’angolo FEC fi dimo- 
ftrerà efiere la FH eguale all’altra FC. 

155. Prendali pofcia il punto F fuori del cer- 
, chio ; e fe le rette FA , FB , FC cadono sulla 
circonferenza concava, iodico I, che la maflima 
di tutte fia la FA , che paflk per lo centro E; 
II, che deir altre FB, FC la FB più vicina alla 
malTima debba efiere maggiore della FC, che ne 
ila più lontana ; e III , che ciafcuna di quelle deb- 
ba averne un’altra eguale dall’altra parte . Impe- 
rocché, congiunte le rette EB , EC, faranno le 
due FE, EB maggiori della FB (24). Ma,efien- 
do la EA eguale alla EB, coll’aggiunta della co- 
mune FEfarà la FA eguale alle due FE, EB(ij). 
Dunque ancora la FA farà maggiore della FB (12); 
e dimollrandofi della llefia maniera , che la FA 
iia maggiore di ogni altra retta , farà la medefi- 
ma FA la mafiima di tutte. Efiendo pofcia l’an- 
golo FEB maggiore dell’angolo FEC , ed avendo 
quelli ftefii angoli li lati FÉ , EB eguali alli Ia- 
ti FE , EC , ciafcuno a ciafcuno ; fara la bafe 
FB maggiore ancora della bafe FC (44) . E final- 
mente , fatti gli angoli FEG , FEH eguali agli 
altri due FEB , FEC, ciafcuno a ciafcuno (40), 
farà tanto la FG eguale alla FB , quanto la FH 
eguale alla FC (58). 

154. Che fepoi le rette FB , FC, FD, le quali 
partono dal punto F, cadono sulla circonferenza 
coavcfià , io dico I , che la minima di tutte (la la 

FD, 
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FD, che prolungata pa(Ta per Io centro E ; II, ché 
dell’ altre FC, FB la FC più vicina alla minima 
debba elTerc minore della r£, che ne ita più lon- 
tana/ e III, che ciafcuna di queite debba aver- 
ne un’altra eguale dall’altra parte. Imperocché, 
tirate dal centro E le rette Efì , £C, farà la FÉ 
minore delle due FB , EB infieme (*4); con 
che, tolte le eguali ED, EB , farà la FD mi- 
nore ancora della FB (ij) ; e dimollrandolì del- 
la flelTa maniera , che la FD Ha minore di 
ogni altra retta , farà la medefìma FD la mini- 
ma di tutte . EÀTendo pofcia l’angolo FEC mi- 
nore dell’ angolo FEB , ed avendo quelli fieli» 
angoli li Iati FE , EC eguali alli lati FE, 
EB , ciafcuno a ciafcuno , farà la bafe FC mi- 
nore ancora della bafe FB (44) . E finalmente, 
fatti gli angoli FEG , FEH eguali agli altri due 
FEB, FEC, ciafcuno a ciafcuno (40), farà tan- 
to la FG eguale alla FB , quanto la FH egua* 
le alla FC (j8). 

^ I/;. Del rimanente polTono tirarli rette all» 
circonferenza del cerchio , fenza che partano 
da tm medelìmo punto ; e qualora quelle rette 
it terminano dall’ una , e l’altra parte della cir- 
conferenza, ancora ellè ferbano tra loro un certo 
ordine ; il quale però per bene intenderfi, giova 
prima 1’ avvertire , che lìccorae la dillanza tra 
«ue punti li milura per la retta , che li congiun- 
ge infieme (aj), cosi la dillanza tra un punto, 
ed una retta debba mifurarli per la perpendico- 
lare abballata sulla retta dal punto medelìmo. 
£ la ragion fi é , perche liccome la retta é la 
più corta di tutte le linee , che anno gli llelli 
teroiini ; così la perpendicolare abballàta da un 
dato punto fopra una retta data è la più corta 
di tutte le rette , che dall’illellb punto cadono 
sulla fielTa retta : qual cofa lì ricava facilmen- 
te dal teorema di fopra dimollrato ( 75 } , cioè , 
che in ogni triangolo ad angolo maggiore deb- 
ba eflere oppollo lato parimente maggiore . 
tjó. Ciò avvertito , dunofircrcioo in primo 

luo- 
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luogo , che fe due rette adattate dentro del 
cerchio fono egualmente dittanti dal fuo centro , 
debbano le medefime eflere tra loro eguali . 

Fig.74. Perciò fia il cerchio ABC , che abbia per cen- 
tro il punto E , e dentro di etto adattinfì le 
due rette AB , CD , le quali tteno egualmente 
dittanti dal centro E . AbbaflTate adunque su di 
ette le perpendicolari EF , EG (jo) , faranno 
quette eguali trà loro 1 ed in confeguenza 
eguali altresì faranno li quadrati fatti dalle me- 
defimc ( II? ). E noicche, congiunte le due A E, 
CE f ancora quette fono eguali j farà il quadra- 
to della AE fìmilmente eguale al quadrato del- 
la CE . Ma il quadrato della AE é eguale alli 

Q uadrati delle due AF , EF j ed il quadrato 
ella CE è eguale alli quadrati delle due CG , 
EG (lap). Dunque ancora li quadrati delle due 
AE , EF faranno eguali alli quadrati delle altre 
due CG f EG ( n ) ,* e per tanto , tolti li qua- 
drati fatti dalla EF, e dalla EG , che fono egua- 
li , rimarrà il quadrato della AF eziandio egua- 
le al ^adrato della CG (i?) ; con che le due 
AF , CG faranno tra loro eguali . Ma quette 
fono le metà delle rette AB ,_CD , che fono 
divife egualmente dalle perpendicolari EF , EG 
(146). Dunque ancora le rette AB , CD faranno 
tra loro eguali (ii). 

157. Dimottreremo in fecondo luogo , che fe 
due rette adattate dentro del cerchio fono egua- 
li tra loro , debbano le medefime ettere egual- 
mente dittanti dal centro. Perciò fia di nuovo il 
Fig.74. cerchio ABC , che abbia per centro il punto E, 
ed adattinfi dentro di elfo le due rette eguali AB, 
CD . E poicche quette rette fono divife egual- 
mente dalle perpendicolari EF , EG abbattate su 
di ette (146); faranno le loro metà AF, CG an- 
cora eguali (lO , cd in Confeguenza il quadrato 
della AF farà umilmente eguale al quadrato della 
CG (li?). Ma li quadrati delle due AF, EF fo- 
no e^ali alli quadrati delle due CG , EG ; per 
ctterc li primi eguali al quadrato della AE , e li 

fc- 
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fecondi eguali al quadrato della CE (izp). Dunque, 
tolti li quadrati fatti dalla AF, e dalla CG, che 
fono eguali , rimarrà il quadrato della EF eguale 
al quadrato della EG (ij) ,• con che le due EF, 

£G faranno tra loro eguali . Ma quefte mifurano i 
le diilanze delle rette AB , CD dal centro E 
(i$5). Dunque le rette AB , CD faranno eguale 
mente dilianti dal centro. 

1^8. Dimoltreremo fiiulmente, che adattando^ 
nel cerchio molte rette , la mafTima di tutte deb> 
ba elTere il diametro , ovvero quella , che paifa 
per lo centro ; e che dell’ altre la più vicina al 
centro debba elTere maggiore della più lontana, p-, 
Perciò fia il cerchio ABC, che abbia per centro 
il punto G , ed adattinlì dentro di eflò le tre ret- 
te AB, CD, EF, delle quali ficcome la ABpaC- 
fa per lo centro, così la CD ila più vicina al cen- 
tro dell’altra EF . Congiunte adunque le rette CG, 

DG , faranno quelle due i^eme maggiori delia 
C D (24) . Ma , eflendo eguali così le due AG , CG, 
come le due BG , DG . dee elTere la AB eguale 
alle due CG , DG (1^. Dunque ancora la AB . 
làrà maggiore della CD ( 12 ) y e dimoHrandofì 
della HelTa maniera , che la ÀB lia maggiore di 
ogni altra retta , farà la medefìma AB la malTima 
di tutte . Abbaflkndofi pofcia sull’altre due CD, 

EF le perpendicolari GH , Gl (50), in vigor del- 
ia ipotefi dee elTere la GH minore della Gl,* 
con che tagliandofì da quella la porzione GL egua- 
le alla GH (31), e tirandoli per lo punto L la 
retta MN parallela alla EF (6$), faranno le due 
CD, MN eguali tra loro fi 56). Ma per Tango- 
Io MGN magmore dell’angolo EGF la MN è 
maggiore della EF (m) . Dunque ancora la CD 
farà maggiore della £F (12). 


$. III. 
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§. III. 

DeWincontro 0os) di due cerchi ^ tome dd 
cerchione della retta, 

jjj. T^Uc cerchi pqflbno incontrarii tra lor® 
JL^ in due maniere , cioè o fegandofi , o 
pure toccandoli . Si dicono due cerchi fegarll , quan> 
do s’incontrano talmente, che una porzione dell* 
uno cada dentro di una porzione dell’ altro . Per 

10 contrario (i dicono toccarli, quando il loro in- 
contro fi fa con legge tale, che uno di efli cada 
interamente o dentro , o fuori dcU’altro . Quindi 
i cerchi, che fi toccano, pofibno ancora toccarli 
in due modi diverfi, cioè o al di dentro, o al di 
fuori. Imperocché, ficcomc quando uno cade in- 
teramente dentro dell’altro , fi dicono toccarfi al 
di dentro ; cosi al contrario quando uno cade in- 
teramente fuori dell’ altro , fi dicono al di fuori 
toccarfi tra loro . 

160. Or ficcome i cerchi, che fi toccano al di 
fuori , non pofibno avere l’i ftefib centro ; così egli 
è facile a dimoftrare , che nè pure debbano aver- 
lo tanto quelli , che fi toccano al di dentro , quan- 
to coloro, che s’interfegano . Perciò fieno primie- 
ramente li due cerchi ABC, ADE, li q^li fi 
tocchino al di dentro nel punto A ; e fe è pofii- 
bile, abbiano ri fiefio centro, che fiaF. Congiun- 
ta adunque la FA, e tirata l’altra FBD, che s’in- 
contri colle circonferenze ne’punti B, e D; farà 
alla ftefsa FA eguale tanto laFB, quanto laFD; 
con che le due FB, FD faranno tra loro «uali(ii), 

11 che non può eflere (14). E deU’ifiefia maniera 
fi dimofirerà, che interfegandofi li due cerchi ABC, 

F«g-77* ADE , nè pure efii pofibno avere un medefimo 
centro . 

16 1. E quindi per gli cerchi, che s’interfega- 
no , agevol cofa c il dimofirare , che il loro in- 
terfegamento debba farfi in due foli punti. Sieno 

Fie.78. cerchi ACDE, fiCDE, liqu4i)fefia pofiÌK 
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bilc,s’inlerfeghino tra loro ne’tre ^ntiC, D, t. 

Ritrovifi il centro del cerchioACI)ECi40 » c fui 
ilpunt9 Congiunte adunque le rette FC, FD, 

F£, bifognerà, che quelle come tirate dal centro 
alla circonferenza fieno tra loro eguali . Onde, 
perche dentro dell’altro cerchio BCDE fi è pre- 
ìb il punto F , da cui cadono sulla fua circonfe- 
renza tre rette eguali FC, FD, FE; farà l’illef- 
fo punto F centro ancora dell’altro cerchio BCDE 
(148). Ma li cerchi, che s'interfegano , non pof- 
fono avere un medefimo centro (160). Dunque non 
è egli vero , che l’ interfegamento de’ due cerchi 
ACDE , BCDE polTa farli in tre punti , e per- 
tanto fi farà in due punti folamente . 

1Ó2. Per gli cerchi poi, che fi toccano, fico- 
nofcerà, come debba farli il loro contratto, dopo 
clferfi dimollrato intorno ad elfi quello teorema, 
cioè , che la retta , la quale unifce i loro centri , 
debba palTarc per lo luogo del contratto , Perciò P'fr 79 - 
fieno li due cerchi AB, AC, li quali fi tocchino 
primieramente al di dentro in un qualche luogo, 
come A; e pollo, che D fia il centro del primo | 
cd E il centro del fecondo , congiunganfi quelli 
centri per la retta DE, la quale, fe è polfibile , non 
palfi per lo luogo del contatto, ma feghi le circon- 
ferenze nelli due punti B, eC. Tirate adunque le 
rette AD, AE, faranno le due AD, DEinfieme 
maggiori della AE , o pure della fua eguale CE 
(^). Ma, elTendo la AD eguale allaBD, coll’ag- 
giunta della comune DE le due AD, DE inficme 
fono eguali alla BE (i?) . Dunque ancora la BE 
iàrà maggiore della CE (12), il che non può ef- 
fcre (14) . F' 8 ’ 

,i6j. Non molto diverfa faràladimollrazione, fe '’* • 
li due cerchi AB, AC fi tocchino al di fuori nel 
luogo A . Imperocché ancora negativamente fi 
làtà vedere, che la retta, per cui fi congiungono i 
loro centri , debba palTare per lo luogo del con- 
tatto . In effetto pollo di nuovo . che D fia il 
centro del primo , ed E il centro del fecondo , con- 
giunganfi quelli centri per U retta DE, la quale, 

fé 
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fe è poffìbile , non paflì per Io luogo de! contatto, 
ma feghi le circonferenze nelli due punti B, eC . 
Tirate adunque le rette AD, AE, faranno quefte 
infieme maggiori della DE (24) . Onde, tolte le egua- 
li AD, £D, rimarrà la A E maggiore ancora del- 
la BE (i;). Ma la AE è eguale alla CE . Dun- 
que Hmilmente la CE farà maggiore della £E 
Qia), il che non può effere (14). 

1Ó4. Dimoftrato quello teorema , egli è facile 
ora a far vedere, che il contatto de'due cerchi deb- 
ba farli in unfol punto, lìa cheouelli li tocchino 
al di dentro , lia che li tocchino al di fuori * Perciò 
Fig.81. fieno AB, AC quelli tali cerchi, li quali li toc- 
chino primieramente al di dentro nel pwto A . 
Pollo adunque, che Dlia il centro del mmo, ed 
E il centro del fecondo, dovrà la retta DE palTa- 
re per il punto A (162), e farà la DA minore di 
ogni altra retta, che può tirarfi dal punto D alla 
, circonferenza AC (151). Ma le altre rette , che 
dairillelTo punto D cadono sulla circonferenza AB, 
fono eguali alla DA . Dunque niuna di quelle al- 
tre rette potrà giungere per lino alla circonferen- 
za AC ; e pertanto li due cerchi AB , AC lì toc- 
cheranno femplicemente nel punto A . 

165. In una maniera non dilTimile li dimodre- 
rà ancora , che fe li due cerchi AB , AC fì toc- 
Fig.81. chino al di fuori nel punto A, non poliàno i me- 
’ defimi toccarli altrove . Imperocché, pollo di nuo- 
vo, che Dlia il centro del primo cerchio, ed E il 
centro del fecondo, dovrà la retta DE palTare per 

10 punto A Cidjlj e farà la DA minore di ogni 
altra retta , che può tirarfi dal punto D alla còn- 
renzaAC (is4>* Ma le altre rette, che dall’illcf- 
fo punto D cadono sulla circonferenza AB, fo- 
no eguali alla DA . Dunque niuna di quelle altre 
rette potrà giungere per lino alla circonferenza 
AC ; ed in conleguenza li due cerchi AB , AG 

11 toccheranno femplicemente nel punto A . 

16Ò. Similmente una retta può incontrarli col 
cerchio in due maniere , cioè o fegandolo , o pu- 
re toccandolo . Si dice una retta cHere lecante 

del 
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del cerchio, quando s’incontra con quello talmen- 
fe, che prolungata cada dentro del medefimo, e 
ne tagli qualche porzione . Ed egli è facile ad 
intenderli, che l’ interfegamento di una retta col 
cerchio debba farli in due foli punti; poicche vo- 
lendoli fopra una data retta da un punto prefo 
fuori di efl'a tirare rette eguali , non polTono ti- 
rarfene fe non fe due, per la ragione, che fe mai 
fe ne poteHero tirare tre, quella di mezzo fareb- 
be colla data retta angoli tali dall’una , e l’altra 
parte , che uniti infierae farebbero minori di due 
retti, il che non può elTere (51). 

167. Per lo contrario poi 11 dice una retta ef- 
fere tangente del cerchio , quando lo incontra 
con legge tale , che prolungata cada tutta fuori 
di quello . Ed egli é facile il dimollrare, che ta- 
le debba elTere la perpendicolare alzata sul diame- 
tro del cerchio dalla fua eftremità . Imperocché, 
podo, che AfiC Ha il cerchio , e che A E fìa la 
retta alzata perpendicolarmente sul diametro AC 
dal fuo termine A ; fe dal centro D ad un’altro 
punto F di quella perpendicolare tirili la retta 
i)F , faranno li due angoli DAF, DFA inlìeme 
minori di due retti (71); e perciò l’angolo DAF 
come retto farà maggiore dell’altro DFA . (^in- 
di ancora la DF farà maggiore della DA ^s)» 
ed in confeguenza il punto F darà fuori del cer- 
chio. Ma la della dimodrazione può applicarli ad 
ogni altro punto della retta AE. Dunque la AE 
caderà tutta fuori del cerchio , e pertanto farà 
fua tangente. 

168. Ma agevol cofa è ancora il dimodrare, 
che elTendo una retta tangente del cerchio, quel- 
la, che unifce il centro col punto del contatto, 
debba elTere perpendicolare sulla tangente . Perciò 
fia la retta AE tangente del cerchio ABC , e dal 
centro D al punto del contatto A tirili l’altra 
DA . E fe mai queda non è perpendicolare sulla 
tangente AE, lia tale l’altra DF. ElTendo adun- 

a ue li due angoli DAF, DFA inlìeme minori di 
ue retti (71) } larà l’anelo DFA come retto 

t mag- 
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maggiore dell’ altro DAF . Quindi ancora la DA 
farà maggiore della DF (75) \ e per tanto non po- 
tendo la DF giungere per fino alla circonferenza, 
Itarà il punto F dentro del cerchio ; con che la 
AE non farà tangente, ma fecante (ió6). hd ef- 
fendo ciò contro Tipotefi, dobbiam cotichiudere , 
che la DA fia perpendicolare sulla tangente A E. 

169. E quindi fi potrà eziandio dimoTtrare , che 
efiendo una retta tangente del cerchio, la perpen- 
dicolare alzata su di ellà dal punto del contatto 
debba pafTare per lo centro del cerchio . Perciò fia 

rjg.83 di nuove) la retta AE tangente del cerchio ABC, 
su di cui inalzili dai punto del contatto A la per- 
pendicolare AC. E fe mai quella non palla per lo 
centro del cerchio , fia detto centro il punto G 
fituato fuori della AC . Congiunta adunque la ret- 
ta GA, farà quell’ altra ancora perpendicolare sul- 
la tangente AE (168); e per tanto li due angoli 
CAE , GAE come retti faranno tra loro eguali 
(48). Ma quello nonpuoeflere (14). Dunque non 
è egli vero , che il centro del cerchio ritrovafi 
fuori della retta AC ,• e perciò la AC paflerà per 
detto centro. 

170. i)i potrà finalmente dimollrare, che ad un 
medefimo punto del cerchio non polTa tirarli , fe 
nonché una fola tangente. Imperocché, fe mai al 

f‘g-84- punto A del cerchio ABC fi potelfero tirare due 
tangenti, come AE, AF ; congiunto il centro D 
col punto del contatto A perla retta DA, dovreb- 
be efifere retto così l’angolo DA E, come l’ango- 
lo DAF (168) ; e pertanto li due angoli DAE, 
PAF farebbero eguali tra loro (48) , il che non 
può efière (14). Pollo adunque, che la retta AE 
In tangente del cerchio , ogni altra retta tirata dal 
punto del contatto A bifognerà, che fia fecante. 
Come in effetto, fe AF fia quell’ altra retta , su 
di cui fi abbaifi la perpendicolare DG (so) 

1 angolo DGA maggiore dell angolo DAG ; a 
per tanto , dovendo efifere la DA maggiore ancora 
della DG (7^), caderà il punto G dentro del cer- 
chio, ed in confeguenza ÙDF farà fecante (166). 

171. Del 
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171. Del rimanente , ficcome dovendoli ad un 
dato punto del cerchio tirare la tangente , bade- 
rà alzare la perpendicolare sul diametro tirato a 
quel punto (167;; cosi per tirare la tangente ad 
un dato cerchio da un punto dato fuori di edby 
jxjtrà farli ufo della leguente codruzione. Sia AB 
il dato cerchio, e Gii punto dato fuori. Ritrovili 
il centro del cerchio, che fia 0(145); ® congiun- 
tali la CD , che feghi il cerchio nel punto A. 
S’inalzi di poi fopra la deda CD la perpendicola- 
re A t (49J , che s’incontri coll’altro cerchio de- 
fcritto col centro D , e coU’intervallo DC nel pun- 
to E. h tirata la DE , che feghi il cerchio AB 
nel punto B, farà CB la tangente, che lì diman- 
da . Imperocché , avendo li due triangoli ADE, 
BDC intorno al comune angolo Vii due lati DA, 
DE eguali alli due lati DB , DC , ciafcuno a cia- 
fcuno; faranno li medelìmi perfettamente eguali 
tra loro (87) , ed in confeguenza farà 1’ angolo 
DAE eguale all’angolo DBC . Ma per la co- 
druzione l’angolo DAE è retto. Dunque farà ret- 
to ancora l’angolo DBC; e per tanto la CB farà 
tangente del cerchio AB (1Ò7). 

§. IV. 

Degli angoli fituati così nel centro ^ come nella 
circonferenza del cerchio, 

172. T TN’ angolo dicefi fituato nel centro del 
vJ cerchio ì quando egli ha per fuo ver- 

ttce il centro medefimo ; ma fe vertice dell’an- 
golo fìa un punto della circonferenza, in tal cafo 
l’angolo fi dirà fituato nella circonferenza del cer- 
chio. Cosi l’uno, come l’altro angolo colli fuoi la- 

dee fempre appoggiarli fopra una qualche por- 
zione della circonferenza , che chiamali arco . E 
qualora 1’ angolo da fituato nella circonferenza 
tnedefima, fi dirà egli efsere propriamente in quel- 
la porzione del cerchio , che ha per fuo termine 
Il nmaoente di quell’arco , su di cui l’angolo li 

£ z ap- 
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„ appoggia. Così nel cerchio ABC, il cui centro é 
Fig.85. punto D, l’angolo BDC fi dirà efsere nel cen- 
tro, e l’angolq BAC nella circonferenza; e con- 
forme amendue fi appoggiano sull’arco BC^ così 
il fecondo di eflì propriamente dicefi efsere nella 
porzione del cerchio terminata dal rimanente ar- 
co BAC . 

173. Or intorno a queftr angoli il primo teore- 
ma, che bifogna dimolìrare, fi è, che appoggian- 
doli ambidoe su di un medefimo arco , debba 
l’ angolo al centro efsere doppio dell’ angolo alla 
circonferenza. Perdimoltrarlo, congiunwfi la ret- 
ta AD, e prolunghili a dirittura verfo E. Efsen- 
do dunque eguali le due AD , BD; faranno egua- 
li ancora gli angoli opporti DBA, DAB (72); e 

{ >er tanto amendue inficme faranno doppii del fo- 
0 DAB. Ma per lo triangolo ADB, il cui Iato 
AD rta prolungato in E, l’angolo BDE è eguale 
arti due angoli DBA , DAB uniti inlieme (70). 
Dunque ancora 1’ angolo BDE farà doppio dell’ 
angolo DAB . E dimortrandoli dell’irtefsa manie- 
ra, che l’angolo CDE fia parimente dcmpio dell’ 
angolo DAC ; farà tutta l' angolo BDC fituato 
nel centro doppio di tutto 1’ angolo BAC fituato 
nella circonferenza. 

fig.87. 174. Egli è vero, che l’angolo BAC può elTere fi- 

tuato così obliquamente per rapporto aH’altro BDC, 
che prolungandofi la AD verfo E cada querta fuori 
deir angolo BDC . Ma ancora in quello cafo la 
dimortrazione è quafi la medefima . Imperocché, 
ficcome ciafcuno delli due angoli BDE, CDE dee 
dfere doppio di ciafcuno degli altri due DAB, 
DAC; così con toglierli tanto l’angolo CDE dall’ 
angolo BDE, quanto l’angolo DAC dall’angolo 
DAB , rimarrà di nuovo I’ angolo BDC fituato 
nel centro doppio dell’angolo BAC fituato nella 
circonferenza . Onde , qualunque fia la pofizion» 
delli due angoli , purché amendue fi appoggino su 
di un medefimo arco , farà Tempre l’ angolo al cen- 
tro doppilo dell’ angolo alla circonferenza . 

275. £ quiadi u vede in primo luogo , che gli 

an> 
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angoli fituati in una medefima porzione del cer- 
chio debbano tutti edere tra loro eguali. Sia per- 
ciò il cerchio ABC, che abbia per centro il punto 
D , e nella medefima (ua porzione BAhC fieno 
fituati li due angoli BAC , BEC . Congiunganfi 
ie rette DB, DC^ edeflfendo l’angolo BDC doppio 
così dell’angolo BAC , come dell’angolo BEC ( 17 j), 

{ >er neceflfìtà li due angoli BAC , BEC faranno tra 
oro eguali (li). Egli è vero, che le due DB, DC 
poflbno tal volta , o Ilare a dirittura , o formare 
angolo verfo la porzione medefima ; ma tirandofi 
ad arbitrio la terza DF , può larfi ufo delli due 
angoli BDF, CDF, li quali ficcome infieme deb- 
bono efierc doppii di ciafeuno delli due BAC , BEC, 
così faranno , che quelli altri fieno fempre tra lo- 
ro eguali (i i) . 

17Ó. Si vede in fecondo luogo, che in un qua- 
drilatero ifcritto nel cerchio gli angoli oppolli in- 
fieme debbano edere eguali a due retti . Imperoc- 
ché, fe ABC fia il cerchio , ed ABCD il quadri- 
latero ifcritto nel medefimo ; tirate le diagonali 
AC , BD , farà tanto l’ angolo BAC eguale ^l’an- 
golo BDC , quanto l’angolo DAC eguale all’an- 

f olo DBC ( 175) ; con che farà tutto l’angolo 
lAD eguale alti due BDC , DBC ; ed appollo il 
comune BCD faranno li due BAD , £CD eguali 
alli tre BDC , DBC, BCD (ij) . Ma quelli tre 
infieme , come attinenti ad un’iftedo triangolo, 
fono eguali a due retti (71 ) . Dunque eguali an- 
cora a due retti faranno H due BAD , BCD ; e 
dell’ iflella maniera fi dimollrerà edere fimilmente 
eguali a due retti gli altri due ABC , ADC . 

177. Confórme poi l’angolo fituato in una data 
porzione del cerchio dee eflére da per tutto fem- 
pre lo lledo ( 175 ) , così farà egli retto quando la 
pprzione è femicerchio , farà acuto quando la por- 
zione è maggiore del femicerchio , e farà final- 
mente ottufo quando per lo contrario laporzioneè 
minore del femicerchio . Perciò fia il cerchio ABC 
divifo in due femicerchi dal diametro BC. E fic- 
come l’angolo BAC Ila fituato nel femicerchio, 

£ 3 cosi 






Fìs.90* 
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così l’angolo ABC ritrovafi in una porzione mag- 
giore del femicerchio , e l’angolo AEC in una 
porzione minore. Dal centro D tirifi una retta ad 
arbitrio, che fia DF^ c li due angoli BDF.CDF 
ìnlìeme faranno doppii dell’ angolo BAC (izj) . On- 
de ficcome quelli tnfieme fono eguali a due retti 
(jr), così l’angolo BAC dovrà, effere retto . Ma 
li due BAC , ABC infieme fono minori di due 
retti (71) . Dunque l’altro ABC farà minore del 
retto , ed in confeguenza acuto . Ed in fine , poic- 
che li due ABC, AEC infieme fono eguali a due 
retti (176); farà il terzo AEC maggiore del ret- 
to , e per tanto ottufo . 

178. Eflendo cosi , potrà in oltre dimollrarfi , 
chefe una retta tocchi il cerchio, e dal punto del 
contatto fene tiri un’altra, chcfeghi riltelfo cer- 
chio in due porzioni; gli angoli fatti dalla fècante 
colla tangente debbano clTere eguali a quelli, che 
alternatamente gli corrifpondono nelle dette porzio- 
ni. Perciò fia il cerchio ABC, che abbia per fua 
tangente nel punto A la retta EF . Tirili da quel 
punto un’altra retta, che feghi il cerchio ; c fia 
primieramente la AC, che palla per lo centro D. 
E dovendo quella retta ell'ere perpendicolare sulla 
EF (i68), faranno retti li due angoli CAE,CAF. 
Ma retti fono ancora gl’ angoli fituati nelle dufe 
porzioni formate per la AC , per elfere femicer- 
chio ciafcuna delle dette porzioni (177). Dunque 
in quello cafo non dee porli indubbio, che gli an- 
goli CAE, CAF fatti dalla fecante AC colla fan- 
gente EF fieno eguali a quelli, che alternatamente 
gli corrifpondono nelle due porzioni del cerchio. 

i7p. Che fe iK)i la fecante del cerchio tirata dal 
punto del contatto A fia un’ altra quallivoglia ret- 
ta AB, fi dimollreranno li due angoli BAE, BAF 
fatti dalla fecante AB colla tangente EF eguali a 
quelli, che gli corrifpondono alternatamente nel- 
le due porzioni ACB , AGB nella feguente ma- 
niera . Congiungafi la BC . E pqicche l’angolo 
ABC come efiflente nel femicerchio è retto (177); 
faranno li due BAC , BCA infieme ancora egua- 
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li ad un retto (jiì. Quindi, effendo retto l’ango- 
lo C<VE, farà quello foto eguale alli due BAC, 

BCA; e per tanto, tolto il comune BAC, rimar- 
rà l’aigolo BAE eguale all’angolo BCA ( i? ). 
Inoltre, poicclie fono eguali a due retti , cosi li 
<lue BXE, BAF (^1), come li due BCA, BGA 
(176); faranno li due BAE, BAF eguali alli due 
BCA , BGA ( Il ) . Ma l’angolo BAE di già è 
flato dinollrato e^ale all’angolo BCA. Dunque 
ancora 1 altro BAF farà eguale all’altro BGA . 

180. E q^uindi , ficcorae con dimoftrazione ne- 
gativa egli è facile a pruovarfi , che eflendo gli 
angoli B\E , BAF eguali agli altri due BCA- 
BGA , ciafeuno a ciafeuno , debba effere la EF 
tangente del cerchio ; così fi potrà facilmente da 
un dato cerchio tagliare una porzione, che fiaca- 

f ace di un'angolo eguale ad un’altro angolo dato, 
mperocche, fe ABC fia il cerchio dato, e ad un FI5.9*. 
punto di efib A tirifi la tangente A 0(171), facendofl 
l’angolo DAB eguale all’angolo dato (40), farà 
BCA la porzione, che fi dimanda. Perdimoflrar- 
lo, rongàfi in detta porzione un’angolo , che fia 
ACd. E poicche la retta AD è tangente del cer- 
chio, c dal punto del contatto A fi è tirata l’al- 
tra AB , che fe^ il cerchio in due porzioni ; fa- 
rà l'angolo DAB fatto dalla tangente, e dalla fe- 
cante eguale all’angolo ACB , che Ila nella pop- 
zione oppolla del cerchio (178) . Ma per la co- 
llruzione l’angolo DAB é eguale all’angolo dato. 
Dunque airillcfio angolo dato farà eguale ancora 
l’angolo ACB (ii). 

i8i. Si potrà parimente fopra di una data ret- 
ta , come AB , deferivere una porzione di cer- Flg.pj- 
chio , che fia capace di un’ angolo eguale ad un’ 94- 
altro angolo dato . Dividali la AB in due parti 
eguali nel punto C (42); ed efiendo retto l’an- 
golo dito , egli è chiaro , che il femicerchio de- 
fcritto col centro C, e l’intervallo CA , ovvero 
CB debba eflère la porzione, che fi dimanda, per 
li ragione , che l’angolo fituato nel femicerchio 
«lee eiTcrc retto (177) . Che fe poi l’angolo dato 
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7* ELEMENTI DELLA 
non fia retto , facciafi l’angolo BAD eguale all’ 
angolo dato (40), ed alzate fopra le due AB, AD 
le perpendicolari CE, AE (4P) , che s’incoitri- 
no tra loro nel punto E , farà quello il centrf del- 
la porzione, che fi dimanda. Imperocché, ilTen- 
do eguali li due angoli ACE , BCE , ed a/endq 
i mcdefimi angoli .li lati AC , CE eguài alli 
lati BC, CE, ciafcuno aciafcuno; farann» egua- 
li ancora le loro bafiAE, BE (?8); e per ;antoil 
cerchio , che defcrivefi col centro E , e l’i<te rval- 
lo EA , pafierà ancora per Io punto B . Mi la AD 
come perpendicolare sul diametro AG è tangente 
di quello cerchio (167). Dunque l’angob fituato 
nella porzione AFB farà eguale all’angob BAD, 
(178), ed in confeguenza eguale ancora all’ ango- 
lo dato (il). 

182. Per ellendere più oltre la teoria degli an- 
/ goli fituati così ne’ centri , come nelle circonfe^ 
renze de’ cerchi , notili , che ficome due porzioni 
de’ cerchi, che fono c^aci di angoli eguali , Udi- 
ranno da qui innanzi limili tra loro, così le por- 
zioni limili lìtuate su di una medefima retta deb- 
bono efiere ancora egiuli. Per dimollrarlo, fieno 
Fig.95. ACB, ADB le due porzioni fimili lìtuate fopra 
riftelTa retta AB ; e fe é pofiìbile , cada l’una den- 
tro dell’altra. Tirili dal punto A una retta qual- 
fivoglia ACD , che s’incontri cogli archi , che 
terminano dette porzioni , ne’ punti C , e D y e 
congiunganfi le altre due BC,BD. Adunque per 
efiere fimili le due porzioni ACB , ADB , farà 
l’angolo ACB fituato nella prima eguale all’an- 
golo ADB fituato nella feconda . Ma quello è fal- 
lo , poiché nel triangolo BDC llando il lato DG 
prolungato in A dee efiere l’angolo ACB maggio- 
re dell’angolo ADB (70). Dunque non è egli Ve- 
ro, che delle due porzioni ACB, ADB unacada 
dentro dell’altra ; e per tanto dovendoli quelle 
porzioni combaciare, iranno le medefime tra lo- 
ro eguali (is). 

, 18^. Ma eguali altresì debbono efiere le TOrzio- 
jù fìiaili lìtuate fopra rette eguali. Perciò iienole 

due 
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due rette eguali AB, CD, fopra le quali fieno fi- 
tuate le- due porzioni fimili AEB, CFD . Adat- ^*8* 
tifi col penfiero l’una fopra l’altra in modo tale, 
che il punto A cada sul punto C, e la retta AB 
sulla retta CD . Eflfendo adunque eguali le due 
AB, CD, caderà ancora il punto B sul punto D; 
ed in confeguenza le due porzioni fi ritroveranno 
fituate fopra unamedefima retta. Ma di già è fia- 
to dimoftrato, che le porzioni fimili fituate fopra 
una fiefifa retta debbano combaciarli , ed efiere egua- 
li ancora tra loro (182). Dunque la porzione AEB 
fi combacierà colla porzione CFD , e per tanto 
faranno tra loro eguali . Del rimanente la ragio- 
ne, per cui fi chiamano fimili quelle porzioni de* 
cerchi , che fono capaci di angoli eguali , dipen-- 
de da quel tanto , che intorno a dette ^rzioni 
farà altrove dimofirato. 

184. Notili ancora, cheficcome l’ampiezza di un 
cerchio dipende dalla lunghezza del raggio, con 
cui egli fi deferive j così dato il raggio del cer- 
ehio dee elTere dato altresì il cerchio medefimo . 
Quindi i cerchi deferitti con eguali raggi debbo- 
no efiere ancora eguali tra loro ; ficcome per lo 
contrario li cerchi eguali debbono efiere deferitti 
con r^gi parimente eguali . Ma egli è chiaro, 
che efiendo i cerchi eguali, debbano efiere eguali 
altresì le loro circonferenze ,* poicche l’uguaglian- 
za de’ cerchi andando accompagnata coll’ ugua- 

S lianza de’ raggi , per neceffità le circonferenze 
e* due cerchi eguali debix>no combaciarli tra loro, 
quante volte fi adattano infieme in modo tale, 
che il centro dell’ una cada sul centro dell’altra. 

E quantunque fia vero ancora , che le circonferen- 
ze eguali debbano appartenere a* cerchi eziandio 
eguali tra loro ; tutta volta una tal verità non è 
così fàcile a ricavarli dalla fola nozione del cer- 
chio ; e per non efiervi ora di efia bifogno , la 
medelima farà altrove da noi dimofirata. 

18 Avvertite talicofe, dimqftreremo ofa,che 
wigoli eguali fituati nelli centri , o nelle circon- 
ferenze de'cenhi eguali , debbano appoggiarfi su 

ar- 
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archi parimente eguali . Perciò fieno li due cer- 
chi eguali ABC, DEE , li quali abbiano per lo- 
ro centri li punti G , ed H . Ponganfi in quelli 
centri li due angoli eguali BGC , EHF ; e per 
efiere gli altri BAG, EOF fituati nelle circonfe- 
renze le loro metà (tzj), faranno elfi ancora tra 
loro eguali (ri); con che le due porzioni BAC , 
EDF faranno limili ( 182 ) . Congiunganli pofcia 
le rette BC, EF. E poicche li due angoli BGC, 
EHF non folo fono eguali , ma per l’ ugualianza 
de’ cerchi anno ancora li lati GB , GC eguali 
alli lati HE , HF , ciafcuno a ciafcuno ; faranno 
le loro ball BC , EF Umilmente eguali (jS). Quin- 
di eguali altresì faranno le porzioni fimili BAC, 
EDF lituate su .di elle (i8j) ; ed in confeguenza 
elfendo eguali così le circonferenze intere, come 
gli archi, che terminano quelle porzioni, fari il 
rimanente arco BC eguale ancora al rimanente 
arcoEF (i^). 

180. Ma elTendo così , potrà dimollrarfi ezian- 
dio il converfo di un tal teorema , cioè , che 
quante volte due angoli fituati nelli centri , o 
nelle circonferenze de’ due cerchi eguali fi appog- 
giano fu archi eguali, debbano i medefinii elTere 
parimente tra loro eguali. Perciò fieno di nuovo 
li due cerchi eguali ABC, DEE , li quali abbia- 
no per loro centri li punti G , ed H ; e per lo 
contrario fieno prefentemente eguali tra loro li 
due archi BC , ÉF , fopra li quali fi appoggiano 
così gli angoli BGC , EHF fituati ne’ centri , co- 
me gli angoli BAG , EDF fituati nelle circonfe- 
renze. Se è polfibile, fieno difuguali li due ango- 
li BGC , EHF , e fia l’angolo BGC maggiore 
dell’ angolo EHF . Fatto adunque l’ angolo BGI 
eguale all’angolo EHF (40), farà l’arco BI egua- 
le all’arco EF (t8c). Ma per ipotefi ancora l’ar- 
co BC è eguale all’arco EF . Dunque li due ar- 
chi BC , BI faranno tra loro eguali ( ii ) ; qual 
cofa non potendo efiere ( 14 ) , non farà egli vero, 
che l’angolo BGC fia maggiore dell’angolo EHFj 
e pertanto quelli dueangoUiàraono tra loro egua- 
li! 
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lì ; e come loro metà faranno eguali altresì gli al- 
tri due BAC, EOF (il). 

187. Con quelli due teoremi fc ne polTono an- 
cora dimollrare due altri; de’ quali il primo fi è, 
che eflendo eguali le rette adattate dentro de’ 
cerchi eguali , debbano elfere eguali altresì gli 
archi tagliati da dette rette ; ed il fecondo fi 
è , che per lo contrario elTendo eguali gli archi 
prefi nelle circonferenze de’cerchi eguali, debbano 
elTcre eguali eziandio le rette, che tagliano detti 
archi . àieno adunque li due cerchi eguali ABC, 
DEF , dentro de’ quali fi adattino primieramente 
le due rette eguali BC , EF ; e tirate dalli loro 
centri G , ed H le rette GB , GC, HE, HF , 
avranno li due angoli BGC , EHF non folo li 
lati GB, GC eguali alli lati HE, HF, ciafeuno 
a ciafeuno , ma ancora la bafe BC eguale alla ba- 
ie EF y onde , dovendo l’angolo BGC efierc eguale 
all’angolo EHF (59) , fari l’arco BC eguale fi- 
milmente all’arco EF(i8^). Ponganfi di poi egua- 
li tra loro quelli due archi BC , EF ; ed in que- 
llo cafo dovranno eflere eguali altresì li due an- 
goli BGC , EHF (i8ój , li quali avendo li lati 
GB , GC eguali alli lati HE , HF , ciafeuno a cia- 
feuno, avranno ancora la baie BC eguale alla ba- 
fe EF (;8). 

188. È quindi non farà egli difficile, dato un* 
arco qualfivoglia , dividerlo in due parti eguali . 
Sia perciò ABC iWco dato . Congiunganfi li fuoi 
termini A , e C per la retta AC , la quale divi- 
dafi in due parti eguali nel punto D (42) . Alzili 
di poi da quello punto sulla lleflà AC la perpen- 
dicolare DB (49) , la quale s’incontri coll’arco da- 
to nel punto B ; ed io dico , che li due archi BA, 
BC fieno tra loro eguali. Per dimollrarlo, tirinfi 
le rette AB, CB. E poicche li due angoli ADB, 
CDB non foto fono eguali , ma anno ancora li 
lati AD, DB eguali alli lati CD, DB, ciafeuno 
a ciafeuno; faranno le loro bafiAB, CB eziandio 
tra loro eguali (38) . Ma ne’cerchi eguali , e tanto 
'^ggiorme9te m un medefixno cerchio le rette 

egua- 
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eguali , che vi fì adattano dentro , debbono tz-- 
gliare archi parimente eguali (187) . Duncjue gli 
archi fiA , fiC tagliati per le rette eguali AB, 
CB faranno tra loro eguali ,• e pertanto Taroo 
ABC farà divifo per meta nel pimto B. 

§. V. 

Della proprietà la pià rilevante del cerchio, 

189. ^empiremo la teoria del cerchio con 

dimoflrare di elTo la proprietà la piìk 
rilevante , e li è , che abbalTata da un punto della 
circonferenza la perpendicolare sul diametro , deb- 
ba il quadrato di quella perpendicolare elTere egua- 
le al rettangolo fatto dalle porzioni del diametro. 

Fi" 100. P®*"*^*^ fi* fi cerchio ABC , di cui centro ne fia 
’ il punto D } e diametro la retta BC ; e li abbalTt 
su quello diametro da un punto A della circon- 
ferenza la perpendicolare Ab . Congiunta adunque 
la DA , faranno eguali le due DB , DA ; ed in con^ 
lèguenza i loro quadrati faranno lìmilmente tra loro 
eguali (iij). Ma per lo triangolo AED rettango- 
lo in E, il quadrato della DA è eguale alli qua- 
drati delle due AE, DE (129) i e per elTere laBG 
divifa egualmente nel punto D, il quadrato della 
DB è eguale al rettangolo delle due BE, CE in- 
fieme col quadrato della DE (122). Dunque an- 
cora li quadrati delle due AE, DE faranno egua- 
li al rettangolo della BE nella CE, ed al quadra- 
to della DE ( ii ); e pertanto , tolto il comune 
quadrato della DE, rimarrà il quadrato della mr- 
pendicolare A E eguale al rettangolo fatto dalle 
porzioni del diametro BE, CE (ij). 

190. Or quella proprietà compete talmente al 
cerchio, che per lo contrario, fe il quadrato del- 
la perpendicolare AE (ia eguale al rettangolo fat- 
to dalle due porzioni BE, CE, il puntoAdovrìl 
cflTere fìtuato nella circonferenza del cerchio, che 
ha per fuo diametro la retta BC . Per dimollrar- 
lo , dividaTi la BC in due parti eguali nel punto 
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D , e congiungad la DA . EfTendo adunque il qua-* 
drato della A £ eguale al rettangolo delle dueBEy 
CE ; coll’aggiunta del quadrato fatto dalla DE, 
faranno li quadrati delle due AE , DE eguali al 
rettangolo della BE nella CE, ed al quadrato del- 
la DE (ig) . Ma per Io triangolo AED rettango- 
lo in E , li quadrati delle due A E , DE fono 
eguali al quadrato della DA (129) ; e per eflére 
la BC divifa egualmente nel punto D , il rettan- 
’ golo delle due BE, CEinfieme col quadrato del- 
la DE è eguale al quadrato della DB (122). Dun- 
^e il quadrato della DA , ed il quadrato della 
I)B faranno tra loro eguali (ii); e pertanto, do- 
vendo effere eguali ancora le due DA, DB(ng), 
il cerchio, che deferivelì col cetotroD, e l’inter- 
vallo DB , pafferk per il punto A . 

191. Notili intanto , che fe la perpendicolare 
AE , abbacata sul diametro del cerchio BC , (I 
prolunghi più oltre per fino a che s’incontri di 
nuovo colla circonferenza nel punto F , farù la 
tutta AF divifa egualmente nel punto E (14.6). 
Quindi il quadrato della A E non farù diverfo dal 
rettangolo latto dalle due AE , FE ,* e pertanto 
la medefima proprietà potrà enunciarli ancora in 
quell’ altra maniera, cioè, che fe una retta adat- 
tata dentro del cerchio Ila divifa da un diametro 
ad angoli retti, il rettangolo contenuto dalle por- 
zioni della retta debba elTere eguale al rettangolo 
fatto dalle porzioni del diametro . Ma confiderata 

f >er quello verfo la riferita proprietà del cerchio , 
ì jxjtrà la medefima ellendcre più oltre ; come in 
effetto ella ha luogo , e quando la retta adattata 
dentro del cerchio dividen da un diametro ad an- 
goli obliqui , e quando la divifione di ella fi fa da 
altra retta, che non fia diametro. 

192. Per dimollrarlo, fia primieramente la AF Fig.ioi. 
divifa dal diametro BC ad angoli oblioui nel pun- 
to E ; ed abbalTata dal centro D sulla llelTa AF 
la perpendicolare DG ($o), congiungafi la DA . Poic- 
che dunque la AF dee elTere divifa egualmente 
sci punto C ( 146 ) } lari il rettangolo delle due 

AE, 
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AÉ, FE infieme col quadrato della GE egualea! 
quadrato della AG (122); ed in confeguenza coll’ 
aggiunta del comune quadrato della DG, farà il 
rettangolo delle medefime AE, FE inficrae colli 

Q uadrati fatti dalle due EG , DG eguale alli oua- 
rati delle altre due AG, pG(i;;. Ma per l'an- 
golo retto DGA li quadrati delle due eG , DG 
fono eguali al quadrato della DE ; e li quadrati 
delle altre due AG , DG fono eguali al quadrato 
della DA , ovvero DB (129), il quale quadrato 
della DB è eguale ancora al rettangolo delie due 
BE , CE infieme col quadrato della DE (122). 
Dunque il rettangolo delle due AE, Fb infieme 
col quadrato d^a DE farà eguale al rettangolo 
delle altre due®E, CE infieme coirilldlb qua- 
drato della DE ( 11 ) ; e pertanto , tolto quello 
comune quadrato , farà il foìo rettangolo delie due 
AE, FE eguale al folo rettangolo delle altre due 
BE,CE(iO. 

ipj. Sia in fecondo luogo la AF divifa dall’al- 
Fig.102. jyj ^ jq centro D , ed in 

confeguenza che non lia diametro . Congiungafi la 
DE , la quale fi prolunghi per fino a che s’ihcon- 
tri colla circonferenza ne’punti G , ed H ‘ E poic- 
che la AF è divifa dal diametro GH nel punto E, 
farà il rettangolo delle ducAE, FE eguale al ret- 
tangolo delle altre due GE , HE (19 ). Ma per 
eflere 1 ’ altra BC divifa dall’ iftellb diametro GH 
nel medefimo punto E, ancora il rettangolo del- 
le due BE . CE dee elTere eguale al rettangolo 
delle altre aue GE, HE. Dunque li due rettan- 
goli, uno fatto dalle porzioni AE, FE della ret- 
ta AF , e l’altro contenuto dalle porzioni BE, 
CE della retta BC, faranno tra loro eguali (ii). 
Ed clTendo così, la proprietà del cerchio , di cui 
fi tratta, dovrà enunciarli generalmente in quella 
maniera , cioè , che fe due rette s’ interfeghino 
dentro del cerchio, il rettangolo fatto dalle por- 
zioni deir una farà eguale al rettangolo fatto dal- 
le porzioni dell’altra. 

<P 4 . Ma r iildlò ha luogo eziandio quando le 

' ^ ■ r«t-: 
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rette s’interfegano tra loro fuori del cerchio . Per- 
ciò fieno le due rette AF, BC, le quali s’incon- 
trino fuori del cerchio nel punto E j c pongali 
primieramente , che una di effe BC uà diametro 
del cerchio. Si abbaffi dal centro D sull’altra AF 
la perpendicolare DG (50); e congiungafi laDF. 
Poicche dunque laAFdee effere divifa egualmen- 
te nel punto G (146), farà il rettangolo delle due 
AE, FE infieme col quadrato della FG eguale al 
quadrato della £G (124)1 cd in confeguenza coll’ 
aggiunta del comune quadrato della DG, farà il 
rettangolo delle medefime AE, FE infieme colli 

Q uadrati fatti dalle due FG , DG eguale alli qua- 
rati delle altre dueEG, DG (ij). Ma per 1 an- 
golo retto DGE li quadrati delie, due FG , DG 
fono eguali al quadrato della DF , ovvero DC ; 
e li quadrati delle altre due EG , DG fono egua- 
li al quadrato della DE ( lap), il quale quadrato 
della DE é eguale al rettangolo delle due BE, 
CE infieme col quadrato delia DC (174) . Dun- 
que il rettangolo delle due AE, FE infieme col 

Q uadrato della DC farà eguale al rettangolo delle 
ue BE , CE infieme coll’ ifieffo quadrato della 
DC ( Il ); e pertanto, tolto quello comune qua- 
drato, farà il folo rettangolo delle due AE, FE 
eguale al folo reWangolo delle due BE, CE (i?). 

ips- Pongafi dipoi, cheniuna delle due AF , BC 
raffi per lo centro del cerchio D; e congiunta la 
DE , vadafi quella ad incontrare colla circonferen- 
za nelli punti G ed H . Poicche dunque la AF 
s’incontra col diametro GH fuori del cerchio nel 
punto E ,• farà il rettangolo delle due A E , FE egua- 
le al rettangolo delle altre due GE, HE ( 194). 
Ma per incontrarli l’altra BC colt’illeffo diametro 
GH nel medefimo punto E, ancora il rettangolo 
delle due BE, CE dee eflère eguale al rettango- 
lo delle altre due GE, HE . Dunque li due ret- 
tangoli , uno fatto dalle due AE , FE, e l’altro 
fatto dalle due BE, CE, faranno tra loro eguali 
(11) y ed in confeguenza non folo quando le rette 
s’iaterfegano dentro del cerchio j ma ancora quao- 
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Sd. ELEMENTI DELLA 
do s’ incontrano fuori di eflb , il rettangolo fatto 
dalle porzioni dell’ una dovrà edere eguale al ret- 
tangolo fatto dalle porzioni dell'altra. 

ip6. Qualora intanto le rette s’incontrano fuori 
del cerchio ; potrebbe avvenire , che una di efle follè 
tangente, e l’altra fecante del cerchio; ed in tal 
cafo il rettangolo fatto dalle porzioni della fecan- 
te dovrà edere eguale al quadrato della tangente. 
Per ditnoftrarlo, lia AE tangente del cerchio, e 
£C fecante , le quali s’incontrino tra loro nel pun- 
to £; e pongali primieramente, che la BC padi 
per lo centro D . Congiunta adunque la DA , farà 
retto l’angolo DAE (i68); ed in confeguenza il 

Q uadrato della DE farà eguale alli quadrati delle 
ue DA, AE (129). Ma per edere la BC divifa 
egualmente nel punto D , l’illedo quadrato della 
DE è eguale ancora al rettangolo delle due BE, 
CE infieme col quadrato della DC, ovvero DA 
(124). Dunque il rettangolo delle due BE, CEin- 
fieme col quadrato della DA farà eguale alli qua- 
drati delle altre due DA, AE (ii); e pertanto, 
tolto il comune quadrato della DA , rimarrà il 
rettangolo delle due BE , CE eguale al quadrato 
della AE (ij). 

197. Pongali in fecondo luogo, che la fecante 
BC non padi per lo centro del cerchio D ,• ed 
egli è fàcile a dimoflrarli , che ancora in quello 
cafo il rettangolo delle due BE, CE debba edere 
eguale al quadrato della tangente AE. Congiun- 
gall per quello edetto la DE , la quale vadali ad 
incontrare colla circonferenza del cerchio nelli 
punti G , ed H . Poicche dunque le due BC , GH 
s’ incontrano tra loro fuori del cerchio nel punto 
E , farà il rettangolo delle porzioni della prima 
BE, CE eguale al rettangolo delle porzioni della 
feconda GE, HE (194). Ma pallàndo la GHper 
lo centro dei cerchio, il rettangolo fatto dalle Aie 
porzioni GE , HE dee edere eguale al quadrato 
della tangente AE ( 196 ) . Dunque ancora il ret- 
tangolo contenuto dalle due BE, CE farà eguale 
al quadrato della taogente 
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19?. Ma fi<;come, quando la AE è tangente, e . 

’a iìE è lècante del cerchio , il rcttanpolo delle 
porzioni 'del la fccante BE , CE dee tflere eguale 
ai quadrato della tangente- A E ; così per lo con- 
trario , efièndo il rettangolo delle due BE , CE 
eguale al quadrato della AE , dovrà clTcre quella 
AE tangente del cerchio . Per dimollrarlo, tirili 
dal punto E la tangente al cerchio EF ( 171 ), c 
congiunganfi le rette DA , DE , DF. EfTendoadun* 

S ue EF tangente del cerchio , lìjirà il rettangolo 
elle ducBE, CE eguale al quadrato della tangen- 
te EF(i9Ó). Ma peripotefi il rettangolo delle due 
£E, CE è eguale al quadrato della AE. Dunque 
il quadrato della AE^ ed il quadrato della EF fa- 
ranno tra loro eguali (11); ed in conleguenza 
eguali altresì faranno ledueAE, EF(nj). Quindi 
li due angoli DA E, .DFE, avendo non lòlo li lati 
DA , AE eguali alli lati DF , EF , ciafcuno a cia- 
fcuno , ma ancora la bafe DE comune , faranno 
tra loro eguali (?p). Onde.ficcome perla tangen- 
te EF è retto l’angolo DEE (168), così farà ret- 
to ancora l’altro DAEi e pertanto la AE farà fii- 
milmente tangente del cerchio (167) . 

199. E quindi fi vede, che le tangenti tirate al 
cerchio da un medefimo punto, ficcome fono k due Fìr.iorf. 

EA , Ep , debbano eflere tra loro eguali ; qual co- 
là puodimoftrarfi ancora per mezzo della fola pro- 
prietà del triangolo rettangolo in quella maniera./ / 

Congiunganfi le rette DA , DE, DF ; e per ef- 
fcre le due EA , EF tangenti del cerchio , farà 
retto tanto l’angolo DAE, quanto l’angolo DFE 
(168); onde il quadrato della lleffa DE farà egua- 
le così alli quaclrati delle due DA , EA come alli 
quadrati delle dueDF, EF (129). Quindi li qua- 
nti delle due DA, £A faranno eguali alli qua- 
drati delle dueDF, EF (ii); e pertanto, tolti li 
quadrati eguali (atti dalla DA , e dalla DF , ri- 
marrà il quadrato della EA eguale al quadrato 
della EF (ij )ì onde le tangenti EA , EF faran- 
no tra loro eguali (iij). 

300. Del rimaneute dairefiere eguali le tangen- 
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ti tirate al cerchio da un medefimo punto ftcil- 
drilamente può dedurli ^ che fé li quattro lati di un 
quadrilatero tocchino il cerchio , le fonarne degli op- 
Fig.107. debbano eflere tra loro eguali . Perciò fia ABCD 
quello tale quadrilatero, i di cui quattro lati AR BCL 
CD, DA tocchino il cerchio nelìi punti E, F , G , H. 
ElTendo adunque eguali cosi ledueAE, AH, co- 
me le due BE , BF ; farà la tutta AB eguale alle 
due AH, BF infieme (n). E fimilmente, effen- 
do eguali tanto le due CG , CF, quanto le due 
DG, DH; farà la tutta CD eguale alle due CF, 
DH inlieme . Con che la fotnnaa delli due lati 
AB , CD farò eguale alla fomma delle quattro 
AH , BF , CF, DH, ovvero alla fomma degli 
altri due lati BC , DA . 

CAPITOLO V. 

Vfl/a teoria delle figure regolari . 

eoi. "pslmoflrata la teoria del cerchio , non 
1--/ farò difficile ora l’intendere quel tan- 
to ci rimane a dire intorno alle figure rettilinee, 
che chlamanfi regolari . E poicche l’efame di que- 
lle tali figure non fi limita alle fole trilatere , e 
quadrilatere , ma dee ellenderfì ancora a molte di 
q^uelle , che generalmente fono (late chianaate mul- 
tilatere j perciò non farò mal fatto di additare 
prima i nomi , colli quali fogliono diflinguerfi 
tra loro quelle altre figure . Avvertiremo adun- 
que , che ficcome la figura dicefi trigono ovvero 
triangolo quando è terminata da tre lati , e qua- 
drigono ovvero quadrangolo quando è terminata 
da quattro; cosi fe i lati, che la terminano, fia- 
no cinque fi appella pentagano , fe fei efagono , 
fe fette fettagono, fe otto ottogono, fe nove no- 
ziogono, fe dieci decagono, e cosi all'infimto . 
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§. I. 

Della muorila delle figure regolari . 

aox. T jNa figura rettilinea dicefi regolare, 

LJ quando fono eguali tra loro così i 
lati , che la terminano , come gli angoli conte- 
nuti da detti lati ; e perciò la Tua nozione vien 
ripqfta nell’ elTere infiememente equilatera , ed 
equiangola . Ma quantunque l’una , e l’altra con- 
dizione inficme rendano regolare qualfivoglia fi- 
gura rettilinea ; nientedimeno , trattandoli del 
triangolo , ballerà alficurarfi , che vi fia una delle 
dette condizioni ; poicche unitamente con quella 
vi dovrà effere ancora l’altra, pereflér fiato dirao- 
firato , che tanto il triangolo equilatero debba ef- 
fere fimilmente equiangolo (78) , quanto il trian- 
golo equiangolo debba elTere ancora equilatero (79). 

. 20J. Or dall’efpofia nozione delle figure regola- 
ri egli è facile a ricavarne , che fe gli angoli di 
ciafeuna di efie fiano divifi in due parti eguali per 
altrettante rette , l’ incontro di quelle rette debba 
farli in un medefimo punto . Perciò fia la figura Fig.io8. 
regolare ABCDEF, i di cui angoli ABC, BCD 
dividanfi in due parti eguali per le rette BG , CG, 
le quali s’incontrino tra loro nel punto G ; e con- 
giunganfi le altre rette DG , EG , FG , AG . 

ElTendo adunque l’angolo BCG eguale all’angolo 
DCG , ed encndo ancora li due lati BC , CG 
eguali alli due lati DC , CG , ciafeuno a cia- 
feuno ; faranno li due triangoli BGC , DGC per- 
fetumente tra loro eguali (87 ); e pertanto farà 
l’angolo CBG eguale all’angolo CDG. Quindi per 
l’uguaglianza delli'due angoli ABC, CDE, ficco- 
mc CBG è la metà dell’angolo ABC, così CDG 
farà ancora la metà dell’angolo CDE . Ed avendo 
luogo la llefla dimofirazione da per tutto, ezian- 
dio li rimanenti angoli della figura pro^fia faran- 
no divifi per metà dalle .altre rette DG , EQ , 
fG,AG; 

F X 204. Ma 
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204. Ma ficcotne le rette , le quali dividono 
tier metìi gli angoli di una figura regolare , s’in- 
contrano tutte in un’iftelTo punto ; così non farà, 
difficile il dimoltrare , che le medefime rette deb- 
bano tutte clTcre tra loro eguali . Imperocché, 
elTendo eguali gli angoli della figura regolare 

Fìs-io 8 ' ABCDEF , faranno eguali altresì le metà, nelle 
quali i medefimi refiano divifi dalle rette AG, 
BG , CG , DG, EG, FG (ii ) . Quindi nelli 
triangoli AGB, BGC, CGD, DGE,EGF,FGA 
gli angoli, che fono fopra le bali di elfi AB, BC, 
CD , DE , EF . FA , faranno tra loro eguali ; ed in 
confeeuenza, dovendo elTere eguali altresì i lati, 
che n oppongono a detti angoli (7?) ^ faranno 
eguali le rette AG , BG, CG, DG, EG, FG, 
che dividono egualmente gli angoli della figura^ 
regolare . 1 ‘ 

205. Poicche dunque fono eguali le rette AG, 
BG , CG , DG , EG , FG , che dividono me- 
tà gli angoli della figura regolare ABCDEF; po- 
trà riguardarfi il punto G , in cui quelle rette 
s’ incontrano , come centro della figura medefima. 
Ed in effètto da qui innanzi chiameremo centro 
di una figura regolare quel punto , da cui tutte 
le rette tirate alli vertici degli angoli della Itefla 
figura fono tra loro eguali. E ficcome ogni figu- 
ra regolare dee elT'ere dotata di sì fatto centro, 
così ])cr queltanto è fiato dimofirato poco prima 
<2oj) potrà il medefimo ritrovarli per mezzo dell’ 
incontro di due rette , che dividono egualmente due 
angoli della figura propofta. 

200. Eguali altresì faranno le perpendicolari, che 
dal centro di una figura regolare fi abbaffano fo- 
pra i lati della mcdefima. Per dimofirarlo, fia di 
Fig.joS. nuovo la figura regolare ABCDEF, che abbia per 
fuo centro il punto G , da cui fi abbaflìno fopra 
i lati della figura le perpendicolari GH , Gl, oL, 
GM ,GN ,GO (50). E poicche l’angolo ABC èdi- 
vifo egualmente dalla retta BG, faranno gli an- 
goli del triangolo BGH eguali agli angoli del trian- 
golo BGI, ciafeuno aciafeuno. Maglifiefii trian- 
goli 


Digitized by Google 


GEOMETRIA PIANA. Sj 
goli anno ancora il lato GB comune, che ftaop- 
poflo ad angoli eguali. Dunque, dovendo i me- 
aefinii edere perfettamente eguali tra loro (85), 
faranno eguali le due perpendicolari GH , Gl ; e 
deirideda maniera li dimodrerà , che fieno eguali 
ancora le rimanenti . 

207. Per quanto a quede perpendicolari , elle di- 
vidono ancora egualmente li lati , sudi quali ca- 
dono . Iinperocchè , ed’endo eguali non folo gli 
angoli BAr, ABC, ma ancora le loro metàBAG, 
ABG ; faranno gli angoli del triangolo AGH , 
eguali agli angoli del triangolo BGH, ciafeunoa 
ciafcuno . Ma gli defli triangoli anno parimente 
non folo il lato GÀ eguale al lato GB , ma co- 
mune altresì il lato GH , li quali lati danno o^ 
polli ad angoli egnali. Dunque , dovendo imedeu- 
mi edere perfettamente tra loro eguali ( 8j ) , fa- 
ranno ancora eguali li due rimanenti lati AH, 
BH; e pertanto il lato della figura AB fari divi- 
fo egualmente dalla fua perpendicolare GH ; ed 
avendo luogo l’idefTa- dimodrazione da per tutto , 
ancora gli altri lati faranno divid per metà dalle 
loro per^ndìcolari . 

208. E quindi, data una figura regolare, potrà 
determinarli il fuo centro, non folo coll’incontro 
delierette, che dividono egualmente duedelli fuoi 
angoli; ma ancora coll’incontro di quelle, che di- 
vidono per metà, e ad angoli retti due delli fuoi 
lati. Imperocché per le cofe fin’ ora dimodrate fi 
vede chiaramente , che il punto , che fi determina 
coll’uno, e l’altro incontro, debba edere talmente 
fituato nella figura data , che fieno eguali tra lo- 
ro , tanto le rette, le quali da detto punto fi ti- 
rano alli vertici degli angoli della figura, quanto 
le perpendicolari, che dal medefimo punto fi ab- 
ballano sulli lati della dedà figura. 

209. Del rimanente , per dimodrare un’ altra 
proprietà Angolare delle figure regolari , notili in 
quello luogp, cheficcome gli angoli di ogni trian- 
golo uniti infieme fono eguali a due retti (yt)» 
così gli angoli di qualunque figura rettilinea prefi 
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unitamente debbano eiTere eguali a tanti retti, 
quanti ne addita il doppio del numero de’ Iati mi- 
norato di quattro : dimodoché dovranno eflere egua- 
li a quattro retti elTendo la figura quadrangolo, a 
fei retti elTendo pentagono , a otto retti elTendo 
cfagono , a dieci retti elTendo fettagono , a dodici 
retti elTendo ottogono , a (^ttordici retti cflendo 
nonogono , a Tedici retti emendo decagono , e così 
alTinfinito , 

210. Nè è cofa difficile ad intenderne la ragio- 
ne . Imperocché ogni figura rettilinea con rette 
tirate da un'angolo agii angoli oppolli dividelì in 
tanti triangoli, quanti ne addita il numero de’ lat- 
ti feemato di due. Ma gli angoli di cialcuno trian- 
golo fono inficme eguali a due retti (71). Dun- 
que gli angoli di tutti i tri^goli, ne’ quali è di- 
vifa la figura , faranno eguali a tanti retti , qtmtw 
ti ne difegna il doppio del numero de’lati feema- 
to di quattro; ed rn confeguenza, perche gli an- 
goli della figura rifultano dagli angoli di quelli 
triangoli , ad altrettanti retti faranno eguali an-^ 
cora gli angoli della figura medelimar 

21 1. Or da ciò egli è chiaro, che, data la fpe- 
zie della figura rettilinea, debba elTere data anco- 
ra la fomma delli Tuoi angoli; dimodoché, efien- 
dovi due figure rettilinee della medefima fpezie , 
la fomma degli angoli dell’ una dovr^ elTere egua- 
le alla fomma degli angoli deH'altra . E poieche 
nelle figure regolari cosi li lati, come gli angoli 
fono eguali tra loro (202) ; chiara cofa ancora n èy 
che, data la fpezie della figura regolare, debba eflere 
dato parimente ciafeuno delli Tuoi angoli r di ma- 
niera che , eflendovi due figure regolari della me- 
defima fpezie, gli angoli delTuna dovranno eflere 
eguali agli angoli dell’altra, ciafeuno a ciafeuno. 

212. Ld eflendo così , la proprietà Angolare di 
ciafeuna figura regolare , che ci rimane a dimo- 
flrare , farà , che dato uno de’ Tuoi lati ^ debba efi- 
fere data ancora la figura medefima : dimodoché, 
eflendo eguali li lati di due figure regolari della 
fleflà fpezie , dovranno le figure medefime effèrc 
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parimente tra loro eguali . E la ragione è chiaraj 
poicche per elTere eguali cosi li lati , come gli 
angoli di dette figure , ciafeuno a cìafcuno , po> 
tranne le iielTe talmente adattarfi tra loro , che 
l’una fi combaci coll’altra ; onde venendoli a com- 
baciare, forzofamente quelle dovranno efiere tra 
loro eguali (15). 


§. IL 

Della fituoTjone del cerchio nelle figure regolari . 

aij. TL cerchio dicefi fituato in una figura 
-L rettilinea qualfivoglia , quantevolte la 
fua circonferenza o pafià per tutti 1 vertici degli 
angoli della figura, o tocca tutti i lati della me- 
defima. Quindi una tal fituazione può farli in due 
xnaniere, cioè o per via di circonfcrizione , o per 
via d’ifcrizione . Quantevolte la circonferenza paf- 
fa per tutti j vertici degli angoli della figura, in tal 
cafo diceli il cerchio circonfcritto intorno a quel- 
la y ma fe poi la circonferenza toccalTe i lati tut- 
ti della l^ura , allora fi direbbe il cerchio iferitto 
dentro di elTa. '' 

214. Or non è da porli in dubbio., che elTcntó 
la figura regolare, poflà in elTa fituarfi il cerchio 
così per via di circonfcrizione , come per via 
d’ifcnzione . Imperocché , ritrovato il centro del- 
ia figura (208), laranno eguali tanto le rette, che 
da quello fi tirano alli vertici degli angoli della 
figura (204) , quanto le perpendicolari , che dal 
inedefimo centro fi abballano sulli lati della llelu 
figura ( 206 ) . Onde , ficcome il cerchio , che fi 
deferive coll’intervallo di una di quelle rette , paf- 
ferà per gli riferiti vertici , e farà circonfcritto in- 
torno alla figura; così l’altro, che defcriyefi coll* 
intervallo di una di quelle perpendicolari , toc- 
cherà i iati della figura (167) , e farà iferitto den- 
tro di elTa . 

21$. Quindi, facendo ufo delle due maniere lìa- 
bilite di fopra C208) per determinare il centro di 
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una figura regolare potremo altresì in due mo^ 
diverfi rifolvere il problema, di cui fi tratta. Sia 
perciò la figura regolare ABC DEE; e delli due mo- 
di il primo confifie in dividere li due angoli ABC, 
BCD egualmente per le rette BG , Cò(4i), ed 
in abballare dal punto G , in cui quelle s’incofl- 
trano, la perpendicolare GH sul Iato AB (50); e 
l’altro in dividere egualmente ne’punti H, edili 
due lati AB, BC(4z), ed inalzare daquefti punti 
su gli Itein lati le perpendicolari HG , IG up)» 
che s’incontrino tra loro nel punto G. Imperoc- 
ché in amendue i modi li cerchi , che fi defcri- 
vono col centro G , e cogl’intervalli GB, GH, 
faranno quelli, che fi dimandano. 

zi6. Intanto, fé la figura data fia quadrato, co^ 
me è la figura A BCD , ciafcuno delli due modi 
può ricevere qualche variazione, e renderli ancora 
più Icmplice. Imperocché, per ^anto al primo, 
ballerà tirare le diagonali AC, BD, e dal punto 
G , in cui quelle s’interfegano , abbalTare sul lato 
AÉ la perpendicolare GH (50); per la ragione , che 
con dette diagonali vengono a dividerli egual- 
mente tutti gli angoli del quadrato> . Per quanto 

r oi al fecondo ballerà fegare egualmente ne’punti 
I , I , L , M tutti quattro i lati (42) , e congiun- 
gere i punti oppolli per le rette HL , IM , che 
s’incontrino nel ponto G; e ciò perche dette ret- 
te vengono ad elière perpendicolari sulli lati, alK 
quali corri fpondono . 

217. Del rimanente é così propria delle figure 
regolari di poterli in ciafcuna di elle lituare il 
cerchio tanto per via di circonfcrizione , quanto 
per via d’ ifcrizione , che a rifcrba del folo trian- 
golo niuna altra figura rettilinea fi feorge tale, 
che non elléndo regolare polTa femprc concedere 
al cerchio una tal fituazione. Ed aftìnchc non vi 
fia dubbio intorno a ciò, che diciamo , prima faremo 
vedere , che , dato qualunque triangolo , fi polTa fem- 
pre così intorno ad elTo , come dentro del m«- 
defimo dcfcrivere il cerchio ,• ed indi dimoftrere- 
i;no, che , data ogni altra figura rettilinea, necelIà-< 

ria-* 
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namente fi richiedano certe condizioni per poteri 
rifolvere_rirtefTo problema. 

218. Sia dato adunque un triangolo qualfìvoglia 
ABC , e vMliafi in primo luogo circonfcrivere 
intorno ad eno il cerchio . Dividanfì li due lati 
AB, BC egualmente rie* punti D,edE (42); in- 
di da quelli punti su gli ueflìlati s’inalzino le per- 
pendicolari DF , EF (49) , che s’incontrino tra 
loro nel punto F : e congiunganfi finalmente le 
• Poicche dunque li due ango- 
li ADF, BDF foTO eguali, ed anno li Iati AD, 
DF eguali alli lati BD , DF , ciafcuno a ciafcu- 
no ; faranno le loro bali FA , FB ancora eguali 
(^8). Ma per la fielTà ragione debbono eflèreegua- 
“ eziandio le due FB, FC. Dunque le tre rette 
FA, FB, FC faranno tra loro eguali; e per tan- 
to li cerchio , che deferivefì col centro F , e coll* 
intervallo FA , dovendo palTare ancora per gli pun- 
ti B, e C, farà egli circonfcritto intorno al trian- 
golo dato. 


219. Vogliali in fecondo luogo dentro delme- 
delimo triangolo ABC ifcrivere il cerchio . Divi- 
li due angoli BAC , ABC egualmente per 
le rrtte AD, BD (41 ); e dal punto D , in cui 

OHMIa et’ -ti . ev* «t* « .• * -Tk 


no non folo gli angoli eguali agli angoli , ciafeu- 
*n?‘*^*^*“*o , ma cornune ancora il lato AD, 
che Ita oppofto ad angoli eguali; faranno imede- 
«nu perfettamente eguali tra loro (85), ed incon- 
'®8ue^a farmno eguali le due DE , DG . Ma per 
j debbono elTere eguali eziandio le 

nc ’ ®*znque le tre perpendicolari DE , 

Dr , DG faranno tra loro eguali ; e per tanto il 
«rchio , che deferivefi col centro D , e coll’ in- 
tervallo DE, dovendo non folo paflare jperglipun- 
P/i cG, ma toccare ancora li Iati AB, BC, AC 
U67), farà egli ifcritto dentro del triangolo dato. 

120. Or per quanto al quadrilatero ovvero qua- 
wMgolo, per poterfi intorno ad cirocircoafcrivoi 


Fig.tl 4 i 
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re il cerchio , è neceflario , che gli angoli oppofti 
uniti inlieme fìano eguali a’ due retti (176) ; e per 
poterli dentro del tnedeGmo ifcrivcre il cerchio, fi 
richiede , che le fomme de' lati oppofti fiano tra 
loro eguali (200). Quindi per ogni altro quadrila- 
tero , o fia quadrangolo il problema dee averli co- 
me impoflibile . Imperocché, le mai egli folTe ca- 
pace di foluzione, fi potrebbe così dentro delcer- 
chiq fituare un quadrilatero, fenzache li Tuoi an- 
goli oppofti fòllèro eguali a due retti , come in- 
torno al cerchio adattare un quadrilatero, fenzache 
follerò eguali le fomme delli fuoi lati oppofti , 
quali cofe non poftbno aver luogo. 

221. Ma per intendere l’intima ragione della 
imponibilità del problema , quante volte manca- 
no nel quadrilatero le riferite condizioni , notili 
primieramente, che, dato il quadrilatero ÀBCO, 
di già viene aid elTere dato il cerchio , che palla 
per gli foli tre punti A, fì , C , per la ragione, 
che il centro di tal cerchio non può ritrovarli, fc 
non fe nell’incontro delle due rette EG,FG,che 
fegano egualmente , e ad angoli retti li due lati 
Afi,£C(2i8). Onde, affinché polla paftàre iimc- 
defimo cerchio per lo quarto punto D , è necelTario, 
che quello quarto punto fia fituato nella direzione 
della fua circonferenza . Ed avendo egli una tal 
Ctuazione, qualora li due angoli ABC, ADC fo- 
no inlieme eguali a due retti (176); per necelfità 
dee avere il quadrilatero sì fatta condizione, per 
poterli intorno ad elio circonfcrivere il cerchio . 

222. Notili ancora , che , dato il quadrilatero 
ABCD,di già viene adeflère dato il cerchio, che 
tocca li foli tre lati AB,BC,CD, per la ragio- 
ne , che il centro di tal cerchio non può ritro- 
varli, fe non fe nell’incontro delle due rette BE, 
CE, che dividono egualmente li due angoli ABC, 
BCD (zip). Onde , affinché il medefimo cerchio 
polTa toccare ancora il quarto lato AD, è necelTario 
che quello quarto lato fia inunafituazionetale, che 
^ftà egli divenire tangente del cerchio fudetto. 

avendo egli una tal fituazione , qualora la font* 

ma 
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ma delli due lati AD , BC è eguale alla fòmrtUI 
dwlt altri due AB, CD C200); per necefllti dee 
elftrvi nel qu^rilatero sì latta condizione , per po- 
terli dentro di ellb ifcriverc il cerchio. 

21?. Con quelli principi non farà ora difficile 
l’inyeitigare , quali condizioni liano necelTarie per 
ogni altra figura rettilinea, affinché il problema, 
01 eia li tratta , lìa rarace di foluzione . Perciò 
fu li pentagono ABCDr, e trattandoli dicircon> 
fcnverc il cerchio intorno ad ellb , liccome egli 
fella determinato colli foli tre p^ti A , B , C (218), 
cosi paflerà per gli altri due D , ed E , fc tirate 
le rette AD, BD liano eguali a due retti tanto li 
due angoli A BC , ADC , quanto gli altri due ABD, 
AEP ( 176 ) . Trattandofi pofcia d’ ifcriverc il 
Mrchio dentro dell’illelTò pentagono, ancora que- 
llo rimane determinato con toccare li foli tre la- 
tiAB,BC,CD(2i9)..Ondetoccherà eziandio gli 
altn due DE, AE , fc incontrandoli il lato BA 
wl lato DE in F , ed il lato CD col lato AE in 
G , lia cosi la fpmma delli due BC , DF eguale 
mia fomma delli due BF , CD , come la fomma 

A , AG eguale alla fonuna delli due 

An, CG (zoo). 


$ III. 

Jìtuazìone delle figure regolari nel cerchio i 

214. ^Onforme nelle figure regolari puofem- 
, V-i pre fituarfi il cerchio, e pcrviad’ifcri- 
aionc , e per via di circonfcrizione ; così per lo 
contrano ancora egli il cerchio in amendue le 
maniere concede femprc fituazione alle figure re- 
golari . Dicefi adunque una figura^ qualfivoglia 
rlcntta dentro del cerchio , quando i Vertici de- 
gli angoli della figura fi ritrovano nella circonfe- 
renza del cerchio . Al contrario dicefi Una figura 
^‘•j^nfcritta intorno al cerchio , quando li lati 
«Ila figura toccano la circonferenza del cerchio. 
Gr dobbiamo prefe^^temente far vedere, come» 

dato 
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dato il cerchio, fipofTono cosi dentro di efTo, co-* 
me intorno al medefimo defcrivere le figure re- 
golari . 

225. Ed in primo luogo , quante volte è ifcrit- 
ta dentro del cerchio una qualche figura regolare, 
non farà cofa difficile circonfcriverne un’ altra del- 
la liedà fpezie intorno al medefimo cerchio. Per- 
r‘r.-’;s- fia il cerchio ACE, dentro del quale fia ifcrit- 
ta la figura regolare ABCDE . Tirinfi alli punti 
A , B, C, D, E le tangenti FG,GH, HI, IL, 
LF (171), le quali s’incontrino tra loro nelli pun- 
ti G, H, I, L, F. E ficcome la figura FGHIL 
contenuta da quelle tangenti è della ifelTa fpetie 
coll'altra ABCDE , così farà ella regolare , cioè 
avrà li iati, e gli angoli eguali , ed a cagion de’ 
fuoi Iati, che per la colf ruzione medelima toccano 
la circonferenza del cerchio , farà ancora circonfcnt- 
ta intono al cerchio dato. 

2 '. 6 . Per diraollrarlo, ritrovili il centro del cer- 
chio M (145) , da cui tinnii così le rette MA, 
MB, MC, MD, ME, come le altre MF, MG, 
MH, MI, ML. Poicche dunque in ogni quadri- 
latero gii angoli uniti infieme fono eguali a quat- 
tro retti (209), c quelli che formano li raggi col- 
le tangenti fono retti (168),* faranno eguali a due 
retti così li due AGB,AMB,come li dueBHC, 
BMC ,• con che li due AGB , AMB faranno egua- 
li agli altri due BHC , BMC (ii). Ma, elTcn- 
do eguali le rette AB, K, debbono elTere egua- 
li ancora tanto gli archi AB , BC (187), quanto 
gli angoli AMB, BMC (186). Dunque eziandio 
li due angoli AGB, BHC faranno tra loro egua- 
li (i^) . E dimollrandolì della ^IfelTa maniera egua- 
li ancora li rimanenti angoli della figura , di già 
farà ella equiangola. 

227. Inoltre, elTendo eguali cosi le due AG , BG 
(199), come ledueAM,BM, farà l’angolo AG M 
eguale all’angolo BGM (j9) ; ed in confeguenza 
t ’tto l’angolo AGB farà divifo egualmente perla 
retta MG. Ma per la ftellà ragione ancora gli al- 
tri angoli debbono effere divifi egualmente per le 
> £rct- 
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rette MH, MI, ML, MF. Dunque, ficcomer(v 
nomati dimoftrati eguali tra loro detti angoli, co- 
sì faranno eguali altresì le loro tnetà(ii). Quindi 
li triangoli FMG, GMH, HMI , IML , LMF 
faranno perfettamente eguali (80 i e con ciò faran- 
no eguali ancora li lati FG, GH, HI, IL, LF. 
Onde la figura FGHIL circonfcritta intorno al 
cerchio non folo farà equiangola , ma ancora equi- 
latera ; e per tanto faro, ella figura regolare . 

228. Ellendo così , baderà per lo problema , di cui 
li tratta, fer vedere, come s’ifcrivono dentro del 
cerchio le figure regolari ; ed ancora in quello ca- 
fo giova l’avvertire, che la figura ifcritta dentro 
del cerchio, fempre quando è equilatera per ne- 
ceflità dee edere eziandio equiangola . Fer dimo- 
ftrarlo ,. fia ABCDE una figura eq^uilatera ifcrit- 
ta dentro del cerchio ACE ; ed ellendo eguali le 
rette AB^ BC , CD , DE , E A , faranno eguali 
ancora gli archi tagliati dalla circonferenza per 
dette rette (187). Onde, perche l’arco CD è eguale 
all’arco AB ; coll’aggiunta del comune DEA farà 
ancora l’arco CDEA eguale all’arco DEAB(i?). - 
Ma gli angoli ABC , BCD , che fono nella cir- 
conferenza , fi appoggiano fcmra quedi archi . Dun- 
que umilmente l’angolo ABC farà eguale all’an- 
golo BCD (186). E poicche la deda dimodrazio- 
ne ha luogo da per tutto, farà la figura ABCDE 
non folo ^uilatera, ma ancora equiangola. 

229. Quindi ridedò problema della ifcrizione 
celle figure regolari dentro del cerchio riducefi a 
conciliare alle figure daifcriverfi la fola uguaglianza 

• E poicche queda va fempre accompagnata 
coll uguaglianza degli archi fodenuti da detti la- 
*‘(187); fi avrà la medefima con dividerli la cir- 
conferenza in tante parti eguali , quanti fono i lati 
ifcrivere dentro del cer- 
chio. E perciò trattandoli del triangolo equilatc- 
fi dovrà dividere la circonferenza in tre parti 
ficcomc bifognerà, che fi divida in quat- 
•ro parti eguali , trattandofi del quadrato ; in cin- 
que pam eguali , trattandoli del pentagono equilar- 
*«o>ccosUU’infinitp. »jo. Per 
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. t^o. Per incominciare adunque dal triangolo 

equilatero , fia ABC il cerchio, dentro di cui egli 
debba ifcriverlì. Se ne formi uno fopra una retta 
^alfìvoglia, e fìa DEF (8o) ; indi tirata la retta 
uH, che tocchi il cerchio in un qualche punto 

J iunto A (171)1 facciali così l’angolo CAB egua> 
e all’angolo DFE , come l’angolo HAC eguale 
all’ angolo DEF (40) . E lìccome , incontrandoli le 
due AB, AC colla circonferenza ne’punti B, eC, 
relìerà divifa la mcdefima in tre parti eguali ; co- 
sì congiunta la BC , farà ABC il triangolo, che 
li dimanda. Imperocché gli angoli ACB , ABC, 
come eguali alli due CAB , HAC (17^1 faran- 
no eguali ancora agii altri due DFE, DEF (ii); 
con che il terzo BAC farà eziandio eguale al ter- 
20 EDF (71). Onde,elfendo il triangolo ABC equian- 
golo col triangolo DEF , faranno li tre fuoi an- 
goli eguali tra loro ; ed in confeguenza così la 
circonferenza farà divifa in tre parti eguali , co- 
me egli il triangolo farà tale , qiule li dimanda. 

25 1. Col medeiimo artifizio egli è chiaro poterfi 
ifcnvere dentro del cerchio un triangolo, che fia 
equiangolo con qualunque altro triangolo dato. 
£ fe mai un tal triangolo li volelTe circonfcrive- 
re intorno al cerchio , nè pure fiirebbe cofa diffi- 
Fig.it7. Cile a Bufi. Perciò Ea ABC il cerchio, e DEF il 
triangolo . ProIunghiE il lato EF dall’ una , e l’al- 
tra parte ne’ punti G,ed H; indi ritrovato il cen- 
tro del cerchio 1 ( 14$ ) 1 c tirato un raggio qual- 
livoglia lA , facciau così l’angolo AlB eguale 
all’angolo DEG, conte l’angolo AIC eguale all' 
angolo DFH (40). Tirinfi pofcia alli punti A, B, 
C le tangenti LM,MN,NL(i7i), che s’incon- 
trino tra loro ne’punti L, M,N; efaràNLM il 
triangolo , che fi dimanda . Imperocché li due an- 
goli AIB,AMB , come eguali a due retti (209), 
debbono efiere eguali agli altri due DEG , DEF ($ i)i 
onde , elfendofi fatto ì'angolo A IB eguale all’ango- 
lo DECK farà anco» l’altro AMB eguale all’al- 
tro DEF (lO . Ma per la fteiTa ragione eziandio 
ALC dee clKxe eguale all’aogolo DFE. 

Dun- 
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Dvmquc farà il terzo BNC eguale al terzo EOF 
( 71 ) ; e per tanto li due triangoli NML , DEF 
ìàranno tra loro equiangoli. 

2J2. Per quanto poi al quadrato ^ per cui dee 
dividerà la circonferenza del cerchio in quattro 
parti eguali, il problema è facile a rifolverfi. Sia Fig.iiS, 
perciò ABCD il cerchio, dentro di cui dee ifcri.. 
vcrlì il quadrato . Ritrovili il fuo centro (145), 
che Ila il punto E y e tirato per elTo un diametro 
quallìvoglia AC , fì alzi su quello diametro dal 
medclìmo centro la perpendicolare EB (4^), che 
s’incontri colla circonferenza ne’ punti B , e D. 

Li due diametri adunque AC, BL> , che s’inter- 
fegano tra loro ad angoli retti , divideranno la 
circonferenza in quattro parti eguali ; e congiun- 
te le rette AB, BC , CD, DA , farà ABCD il 
quadrato , che li dimanda . £ la ragione è chiara; 
poicche, elTendo eguali gli angoli AEB , BEC, 

CEIX DEA , che Hanno fituati nel centro , per 
neceintà dovranno elTere eguali ancora gli archi 
AB, BC, CD, DA, sulli quali quegli angoli lì 
appoggiano (185). _ 

Non è così facile il problema , quando lì 
tratta d’ ifcrivere dentro del cerchio un pentago- 
no regolare ; poicche per la di lui foluzione lì ha 
bifogno di un triangolo ifofcele , che abbia ciafcu- 
no degli angoli fopra la bafe doppiò dell’ angolo 
verticale y e perciò prima è necelTano di far veiKre, 
come polla formarli un tal triangolo . Sia adun- 
que AÈ una retta qualfivoglia , la quale dividali F'frtifi 
talmente in C. che il rettangolo della tutta AB 
nella parte BC lìa eguale al quadrato dell’ altra 
parte ÀC ( i:;8) ; e formato il triangolo ifofcele 
ABD , che abbia la bafe BD eguale alla ACi(8o), 
farà quello il triangolo, che lì cerca . Per dimo- 
Itrarlo, congiungau la CD , ed intorno al trian- 
golo AC Durconfcri vali il cerchio (zi8). Eircndo 
adunque il rettangolo delle due AB , BC eguale 
al quadrato della AC , ovvero BD y farà quàla BD 
tan^te del cerchio ( 198 ) . Onde dovendo eflere 
l’angoio BDC eguale all’ angolo CAD(i7S),.coU*. 

aggiuA* 
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•ggiunfa del comune A DC farà l’angolo ADE» ov- 
vero ABD eguale alli due infieme CAD, ÀDC, 
o pure al folo BCD (70). faranno egua- 

li così le due CD, BD (73) 1 come le due CD, 
AC ; cd in confegucnza , eflendo l’ angolo C A D 
eguale all’ angolo ADC (72), farà tutto l’angolo 
ADB doppio dell’angolo CAD. 

254. Formato il triangolo ifofcele ABD , che ab- 
bia ciafcuno degli angoli fopra la bafe BD doppio 
dell’ angolo verticale BAD ; farà ora agevol co fa 
dividere la circonferenza in cinque parti eguali , 
cd ifcrivere dentro del cerchio un pentagono re- 
golare. Sia perciò EGI il cerchio , dentro di cui 
ifcrivall il triangolo EGH equiangolo col trian- 
golo ABD (25 1) . Sarà adunque così l’angolo EGH, 
come r angolo EHG doppio dell’ angolo GEH ; e 
per tanto, divifi quegli angoli egualmente per le 
rette Gl , HF (40) , faranno li cinque angoli 
EHF, FHG, GEH‘ HGI, IGE eguali tra loro. 
Onde, elTendo quelli angoli lituati nella circonfe- 
renza , faranno eguali parimente gli archi EF , FG, 
GH, HI, lE, sulli quali elfi fi appoggiano (i8s),* 
ed in confegucnza , congiunte leretteEF,FG,HI, 
lE, farà EFGHl il pentagono, che fi dimanda. 

§. IV. 

Del modo di eflendere pià oltre la i/crizione 
• delle figure regolari. 

ajs* "pEr mezzo delle tre figure regolari, che 
X fono fiate ifcritte dentro del cerchio, 
cioè del triangolo , del quadrato , e del pentago- 
no , egli è ticile ora di eftendere il problema mol- 
to piu oltre . £ per comprenderne la maniera, 
giova il ricordarfi , che per ifcrivere dentro del 
cerchio una figura regolare non altro debba farli, 
fe non fe dividere la circonferenza in tante parti 
Kuali , quanti fono i lati della figura , che dee 
iicriverfi (229). Ellèndofi adunque fatto vedere di 
(opra (188) y che ogni qualunque arco pofla divi* 

derfi 
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derH per metà ; facendo ufo di una tal divifioné 
potremo colJ’ajuto delle mentovate figure regola- 
ri , fé non tutte le rimanenti , almeno moltiilime 
altre ifcrivere dentro del cerchio . 

2JÓ. Ed in primo luogo di già col triangolò 
equilatero rclU divifa la circonferenza del cerchio in 
tre archi eguali . Dunque , dividendoli per metà cia- 
fcuno di quegli archi, rdlerà ella divifa in Tei ; colla 
divifione eguale di qnuefti altri archi , rimarrà divi- 
fà in dodici y e cosi all’infinito. Onde coirajuto 
del triangolo equilatero potrà ifcriverfi dentro del 
cerchio prinu l’efagono regolare , indi il dodeca- 
gono regolare , e fuccellìvamente tutte le altre 
figure regolari , delle quali il numero de’ lati va 
fcmpre a farli doppio . Ma collo llelTo artifizio”, 
fervendoci del quadrato , potremo ifcrivere den- 
tro del cerchio non foto l^ttogono, ma ogni al- 
tra figura regolare, di cui il numero de’ lati crefce 
nel doppio . Ed in fine , avvalendoci del penta- 
gono regolare , ellenderemo il problema cosi al 
decagono , come a qualfìvoglia altra figura rego- 
lare, in cui fi va duplicando il numero de’latr. 

2?7. Intanto per rcfagono regolare , fe bene 
pofla egli ifcriverfi dentro del cerchio con divi- 
dere per metà gli archi follennti dalli lati del 
triangolo equilatero; nientedimeno più facilmen- 
te fi rifolverà il problema nella maniera, che fe- 
gue. Sia ACE il cerchio, che abbia per fuo cen- 
tro il punto G . Prendali nella circonferenza un 
punto A ad arbitrio ; e defcrivafi un’altro cerchio 
col centro A , e coll’ intervallo AG , il quale fe- 
ghi il cerchio dato ACE nelli punti ed F. Con- 
giunganfi pofcia le rette BG , AG , FG , che s’incon- 
trino colla circonferenza dalla parte oppolta ne’ 
punti E, D, C. Ed io dico, che per quefte ret- 
te farà divifa la fielTa circonferenza in fei parti 
eguali ; ed in confeguenza che , congiunte le rette 
AB, ’bc, CD, DE, EF, FA, ftrà ABCDEF 
lefagono regolare, che fi dimanda. 

2J8. Nè è cofa difficile ad intenderne la ragio- 
ne . Imperocché , cflendo_p€r la coftruzionc mc- 
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defilila equilateri li due triangoli AEG, AEG, e 
dovendoJcfTere eguali a due retti tirtti tre gli angoli di 
osni triangolo (71); farà ciafeuno <ìelh dueAGB, 
AGF eguale alli due terzi di un retto* ónde ta- 
le farà ancora così l’angolo BGC , che è loro fup^- 
plimento a due tetti (51) , come cìafcunò degli 
altri treCGD, DGE, EGF, che fono eguali al- 
li tre primi (55)- Quindi tutti fei quelli angoli 
faranno tra loro eguali (a)) li quali come fituati 
nel centro del cerchio dovranno appoggiarli su ar- 
chi eguali C185). Con che l’intiera circonferenza • 
farà divifa in fei parti eguali ; e pertanto la figu- 
ra ADCDEF farà un’efagono regolare. 

2J9- Or fe un arco , conforme egli fi divide per me- 
tà, potefiè ancora fegarfi in tre parti eguali, chia- 
ra cofa farebbe, che coll’ajuto delle llelTe tre pri- 
me figure regolari fi potrebbero ifcriyere dentro 
del cerchio tutte le altre , delle quali il numero 
de’lati fi va avanzando nel triplo . Ma per lo tri- 
fegamento dell’ arco fi richiede una Geometria 
più fublime , e fuperiore alla ordinaria , ficcomé 
è quella , di cui prefentemente fi tratta. Quin- 
di a riguardo di quelle altre figure regolari il 
problema è impofiìbile fecondo la Geometria or- 
dinaria, efoltanto dee eccettuarli il cafo del quin- 
decagono regolare ; poicchè fe bene per elTo debba 
fegarfi in tre parti eguali ciafeuno degli archi fo- 
flenuti dalli lati del pentagono regolare , tutta vol- 
ta il trifegamento di quelli tali archi è cofa faci- 
le ad ottenerli . 

240. Perciò fia ABC il cerchio , dentro di cui 
fie.iai. ifcriverfi il quindecagono regolare . Ifcrivafi 
dentro di eflb, così il triangolo equilatero (2J0), 
come il pentagono regolare ( 2J4),* e fia AC uno I 
de’ lati del primo , ed AB uno de’ lati del fecondo. 
Adunque delle quindici parti eguali , nelle quali I 
dc^ dividerli la circonferenza del cerchio , ne con- 
terrà cinque l’arco AC, e tre l’arco AB. Quin- 1 
di le contenute nell’ arco BC faranno due ; e per- ! 
^iò , dividendoli quello, arco BC egualmente nel ‘ 
punto D (188) , farà l’arco BD , o CD la quindicelìma 
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parte della circonferenza intera . Onde , tralpor- 
fandofi la fua lunjjhezza fuccdfivamente sulla cir- 
conferenza medefima , non foto far^ quella divifa 
in quindici parti eguali , quante ne bifognano per 
la ifcrizionc della figura, di cui fi tratta, ma an- 
wra l’arco AB foilenuto dal lato del pentagono 
regolare farà divifo in tre parti eguali . 

. 24,1. Non potendoli colla Geometria ordinaria 
dividere un’arco in tre parti eguali, non farà mal 
fatto di additare qui uri modo meccanico per po- 
tcifi efeguire una tal divifìone. Sia adunque il cer- 
chio ABCD, che abbia per centro il punto E; e 
debba dividerli in tre parti eguali un’arco qualfi voglia 
di elio AB. Aggirili intorno al punto B la retta 
BF ; e ritrovifi per efià una porzione tale , che 
incontrandoli col diametro AD nel punto F, Ila 
la porzione CF comprefa tra la circonferenza , ed il 
diametro, eguale al raggio CE. Tirifi pofeia perlo 
centro E la retta EG parallela allaBr (65) ,• e di- 
vifo l’angolo BEG egualmente per la retta EH 
( 40 jfarà l’arco AB lecato in tre parti eguali ne' 
punti G , ed H . 

242. Imperocché , elTendo eguali cosi le due 
BE, CE, come le due CE, CF ; faranno eguali 
altresì tanto gli angoli ECB , EBC , quanto gli 
angoli DEC, DEC (72). Quindi l’angolo tCB, 
0 lìa EBC, come egiiale alli due DFC , DEC (7®), fa- 
rà doppio del foloDFC; e per tanto l’angolo A EB, 
che è eguale alli due infieme EBC , DFC , farà triplo 
deirillclTo angolo DFC. Ma per le parallele BF, EG 
l’angolo DFC è eguale all’ angolo AEG (62). 
Dunque l’angolo AEB farà ancora triplo dell’an- 
golo AEG; ed in confeguenza dovendo deiriftef- 
10 AEG elTère doppio l’angolo GEB , che è fla- 
to divifo egualmente per la retta GH, faranno li 
tre AEG, GEH, HEB eguali tra loro; con che 
eguali eziandio faranno gli archi AG, GH,HB, 
sulli quali quegli angoli fi appoggiano (185). 

. 24J. Più oltre fi ellenderebbe il problema della 
ifcrizione delle ^u e regolari dentro del cerchio , 
fc un’arco potefle dividerfi in tante parti eguali, 
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quante ne difegnano i numeri primi ; poicche òoil 
tali divifìoni , avvalendoci fem^e delle prime tre 
figure regolari , ci farebbe pcrraeiTo d’ ifcrivere den- 
tro del cerchio eziandio quelle figure, delle quali 
il numero de’ lati crefce nel quintuplo , nel fef- 
liiplo , nell’ undecuplo , e cosi all’ infinito . Ma 
colla ueonaetria ordinaria ficcome non è divifibi- 
le un’arco in tre parti eguali, cosi molto meno 
può egli dividerli in cinque , in fette , in undi- 
ci , ed in ogni altra multitudine di parti eguali , > 
che fia efprefTa da numero primo piu alto. 

244. Egli è vero , che non ofiante Timmenfa 
eftenfione , che potrebbe darli al problema , pa- 
re reftarebbcro ad ifcriverfi quelle altre figure re- 
golari , che anno tanti lati , quanti ne additano i 
numeri primi fuperiori al cinque . Ma , Tempre 
quando potelTe dividerli un’ arco in qualunque nu- 
mero di parti eguali , ancora quelle altre figure 
li potrebbero ifcrivere dentro del cerchio ; poic- 
che con pratticarli la divilìone corrifpondente al 
numero de’ lati della figura colle due metà delia 
circonferenza, e con prenderli , a due a due le par- 
ti divife , pure la circonferenza intera li ritrove- 
rebbe partita in tanti archi eguali, quanti fono i 
lati della figura da ifcriverfi. 

245. Per la ifcrizione di quelle figure regolari , 
delle quali il numero de’ lati è impare, conferifee 
non poco l’ eftendere più. pltre quel problema , di 
cuiciliamo ferviti per la ifcrizione del pentagono 
regolare (2 jj), e formare un triangolo ifofcele, in 
cui ciafeuno degli angoli fopra la bafe fia triplo, 
quadruplo, quintuplo, o come fi voglia multipli- 
ce dell’angolo verticale . Imperocché con appli. 
carfi dentro del cerchio quello tale triangolo , e 
con dividerli gli angoli fopra la bafe in tante par- 
ti eguali , per quantp elfi fono multiplici dell’angolo 
verticale, refterà divifa la circonferenza intera in 
un numero impare de’ archi eguali , e con ciò fi 
ifcriverà dentro del cerchio la figura regolare, che 
dee avere un’ egual numero de’ lati . Ma il promo- 
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vere più oltre quel tale problema y ancora appar* 
tiene alia Geometria fuperiore. 

$. V. 


Delle affexioni proprie cU alcune figure regolati . 

245. T^Er non tralafciare cofa alcuna degna da 
i- faperlì intorno alle figure regolari, di- 
inoftreremo ora certe af&zioni , che fono proprie 
di alcune di elTe . E per incominciare dalle piCi 
fitcìliy noteremo in primo luogo intorno all’efa- 
gono regolare , che il fuo lato fia eguale al rag- 
gio del cerchio, incui è egli ifcritto. Deduceficiò 
chiaramente dalla Tua ifcn..zione medelìma (zj 7 )< 
ma può dimoftrarfi ancora nella maniera, che fe- 
gue. llcrivafi dentro del cerchio il triangolo equi- 
latero ABC (yoi , e fiabbafli sul lato BC la per- 
pendicolare At < 50), la quale, attefa la pertetta 
ugnagHania del li due triangoli AfiE, ACE (85)9 

10 dividerà ancora egualmente , ed in confeguen- 
za palTerù per Incentro del cerchio D( 146). Qiiin- 
di, congiunti i raggi OB, DC, faranno eguali i 
due angoli BDE, CDE ( jp); e per tanto, pro- 
lungata la A E per fino alla circonferenza , faranno 
eguali ancora li due archi BF, CF (185); conche 

11 Iato dell’efagono regolare farà la retta BF,che 
fofiiene • la metà dell’ arco BFC . Ma il triangolo 
DBF , come equiangolo col-triangolo ABC , è anco-- 
ra ecmilatero. Dunque il lato dell’efagono regola^ 
re BF farà eguale al raggio DB . 

247. Noteremo in fecondo luogo intorno al 
triangolo regolare, che il quadrato del fuo latofia 
triplo del quadrato fatto dai raggio del cerchio, in 
CUI è egli ifcritto . Per dimoftrarlo,ripdglifi laftef- 
fa figura , in cui reftino le cofe nella medefima 
maniera. Ed effendo regolare , ofu equilatero non 
folo il triangolo ABC , ma ancora l’altro DBF; 
faranno li due triangoli BED, BEF perfettamen- 
te tra loro eguali (85),* e perciò il raggio DFfa- 
tà divifo egualmente dalla petpeadicolarefi£;on- 
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-de il Tuo quadrato , comi eguale alii rettangioli 
della tutta DF nelle parti Dt , EF ( ii8), fallii 
doppio del rettangolo fatto dalle due DF, DE,o 
pure dalle due AD , DE . Ma il quadrato della 
AB , cioè del Iato del triangolo regolare ifcritto 
dentro del cerchio, è eguale allf quadrati delti rag- 
gi AD, DB infieme con due volte il rettangolo 
fatto dalle due AD, DE (ijo). Dunque il me- 
defimo quadrato fark eguale a tre volte il qua- 
drato del raggio , ed in confeguenza farà triplo 
del quadrato dello Beffo raggio , 

248. Noteremo in terzo luogo intorno al qua- 
drangolo regolare, che il quadrato del Tuo lato fìa 
doppio del quadrato fatto dal raggio del cerchio, 
in cui è egli ifcritto . Sia perciò ABCD il qua- 
drangolo regolare ifcritto lientro del cerchio ^ e 
congiunte le diagonali AC, BD, s’interfegheran- 
no quelle tra loro ad angoli retti nel centro del 
cerchio E(2 ^i). Qiiindi , ellendo il triangolo A EB 
«rettangolo in E , farà il quadrato del Iato AB 
-eguale alli quadrati dellidue raggi AE, BE(t2c>; 
e per tanto il quadrato dello lleflò lato AB fara 
doppio del quadrato fatto dal folo raggio AE . IVIa 
giova ancora l’ avvertire , che abballata dal centro 
E sul lato AB la perpendicolare EF (,o) , debba 
quella efl'ere eguale alfa metà del medefimo lato 
AB, per la ragione, che dividendoli l’angolo A EB 
egualmente dalla EF , li due angoli aEF , EAF 
debbono elle tra loro eguali. 

24V. Noteremo in quarto luogo intorno al de» 
cagono regolare, che tolto il fuo lato dal raggio 
del cerchio, in cui è egli ifcritto. Ila il quadrato 
del medefimo lato eguale al rettangolo fatto dal 
raggio nella porzione rimanente . Per dimoBrarlo, 
Fis.124. fiano AB , £C , CD , DE , EF li cinque Iati 
del decagono regolare , che fi ritrovano fitiiati 
nel femicerchio ACF. E ficcome, tirati i raegi 
BG, ('G,DG, EG, debbono elferc eguali li cin- 
que angoli AGB, BGC ,CGD, DGE, EGF( 186)1, 
così farà l’angolo BGF quadruplo del foto A GB. 
Ma r angolo BGF è eguale alli duciafienu: ABC. 
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BAG (. 70 ). Dunque efTcndo qiiciti tri loro egua- 
li (71) , fari ciafcuno di eifi doppio dell’ angolo 
AGB. (^indi, divifo l'angolo ABG egualtnentc 
per la BH (41), faranno eguali cosi li dueGBH, 
HGB, come li due BAH, BHA ; onde dovendo 
clTere eguali le tre rette GH,BH, AB, farà GH 
la porzione del raggio GA , che uguaglia il lato 
AB del decagono regolare. Ma per l’uguaglianza 
degli angoli ABH \ BGH , il lato AB dee eflere tan- 
gente del cerchio circqnfcrittpintorno al triangolo 
GBH (180). Dunque il quadrato dello llelfo lato 
AB farà eguale al rettangolo del raggio GA nella 
fua porzione rimanente AH (196). 

yo. Noteremo in quinto luogo intorno allo 
lleflo decagono regolare , che aggiunto il fuo la- 
to al raggio del cerchio, in cui i egli ifcritto,fia 
il qjadrato del raggio eguale al rettangolo , che fi 
fa dalla fomma del raggio, e del lato nel latome- 
defino. Per dimofirarlo, lìaABil raggio del cer- 
chio, e BC il lato del decagono aggiunto al rag- 
gio . Tagliata adunque dal medcnmo raggio la 
ponione BD eguale alla BC (gì), farà il rettan- 
gole del raggio AB nella porzione rimanente AD 
egmle al quadrato della BC (249) ; con che , a^ 
pollo il comune rettangolo dello liefib raggio AB 
nelU porzione BD , o Ha BC , faranno ancora li 
rcmngoli del raggio AB nelle porzioni BD,AD 
eguali al rettangolo delle due AB, BC , ed al qua- 
drato della BC (ij). Ma li rettangoli del raggio 
^ AB nelle porzioni BD , AD fono eguali al qua- 
drato del raggio AB (118); ed il rettangolo delle 
due AB , BC inlieme col quadrato della BC è 
egua'c al rettangolo della AC nella BC (117). 
puncue il quadrato del raggio AB, ed il rctt'an- 

5 ;olo della AC nella £C faranno tra loro egua- 
i (ii|. 

, 15 1. Noteremo finalmente intorno al pentago- 
no regolare, che ilqmdrato del fuo lato fia eguale 
al quadrato del raggio inlieme col quadrato del 
lato del decagono regolare. Perciò fiano AB, BC, 
CD, DE, EF li cinque archi fottenuti nel femi- 
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cercliio ACF da cinque lati di un tal decagono ; c di- 
vìfi li due AB, DE egualmente nc’ punti H, edi 
( i 8 S),farà TangoloCGH eguale aH’angolo CG I( i 86 ). 
Ma P angolo CGI, come metà dell’ angolo GGr, 
è eguale all’angolo GAG . Dunque ancora l’an- 
golo CGH farà eguale all'angolo GAG (n ); e 
per tanto dovendo elTere il raggio CG tangente 
del cerchio circonfcritto intorno al triangolo ALG 
(180) , farà il fuo quadrato eguale al rettangolo del- 
le due AG , GL ( 196). Or per l’ uguaglianza degli an- 
goli ABL, BCA il lato del decagono AB è tan- 
gente del cerchio circonfcritto intorno al triango- 
lo BCL;edÌnconfeguenza il quadrato di detto iato 
Ineguale al rettangolo delle due AG, AL. Dunque 
h quadrati del raggio CG, e del lato del decago- 
no AB, come eguali alli rettangoli della tutta AC 
nelle parti GL, AL, faranno eguali al quadrato 
del lato del pentagono AC • 

2^7. E quindi , per le divifate figure regoliti j 
egli è facile, dato il raggio del cerchio , in cui 
erte debbono eirereifcritte, determinare i loro lati. 

Fig.ix7. Sia perciò AB il raggio dato. Alzifijprimìerarten- 
te fopra di efib la perpendicolare BC (49), eie fi 
faccia al medefimo eguale (3O; e ficcome Tiltcf- 
fo raggio A B è il lato dell’ efagono (246), così fa- 
rà AC il lato del quadrangolo (248). Alzili d poi 
fopra la AC l’altra perpendicolare CD egual: fi- 
milmente al raggio AB ; e farà AD il late del 
triangolo (247) . Dividafi pofeia rifteflb raggio 
AB talmente in E , che il rettangolo delle due 
AB, A E fia eguale al quadrato della BE (1^8); c 
farà B E il lato del decagono (249 ) . Finalmente 
congiunganfi li punti C , ed t per la retta CE; 
c farà quefia CE il lato del pentagono (zyO-Nè 
dee partarfi fotto filenzio , che con prolungarli il 
ràggio AB talmente per' fino al punto F , che il 
rettangolo delle due AF , BF fia eguale al qua- 
drato del raggio AB ( i ,*7) ; farà ancora BF il lato del 
decagono (2yo),e CF quello del pentagono (271). 

2t;j.- Or determinati i lati delle mentovate fi- 
gure regolari per rappòrto al raggio del cerchio • 
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»n cui le medenrne debbono edere ifcrittc, bade- 
rà per la loro ifcrizione andare adattando Tuccef- 
fivamente dentro del cerchio li Iati fudetti , fen- 
za darfi la pena di dividere T intera circonferenza 
in tante parti eguali , quanti fono i lati della . fi- 
gura da ifcrìverfi . E per quanto tocca al proble- 
ma di adattare dentro di un dato cerchio unaretà 
ta, che lìa eguale ad un’altra retta data, non fa- 
rà difficile cofa il rifolverlo. Imperocché , pollo', 
che ABC fia il dato cerchio , e DE la retta da- 
ta , con tagliarfi dal diametro AC la porzióne AF 
egualealla DE(ji), e con dtferiverfi col centro A - 
c coll’intervallo AF l’altro cerchio FBG, chefeghi 
il dato nel punto B. farà AB la retta, che fi di- 
manda. Ma dalla coltruzionc medtfima, e da quel 
tanto è fiato dimofirato di fopra (158}-, egli è 
chiaro, che perefiere il problema fol ubi le , la ret- 
ta data DE non dee efiere maggiore del diam^ 
tro del cerchio dato. , ^ 

L I B R O II. . 
Delle Teorie pià compojle della Geometria piana» 


54 - "VrEI hbro precedente fono fiate da noi diino- 

firate le teorie più femplici della Geome- 
tria piana j pafieremo ora alle altre più compofie, fic- 
come fono quelle , che dalla dottrina delle pro- 
.porzioni dipendono . Una tal dottrina , per «fiere 
comune a tutte le fpezie della quantità , non, fa- 
lò ha luogo nella Geometria cosi piana, comefo- 
Jida , ma fi eftende ancora a tutte le altre fclenze ma- 
manche. Intanto, non efiendo ragionevole di fup. 
porla qui nota , prima tratteremo di efià in 
, aerale , indi con applicarla alle linee rette , alle 
feure -rettilinee, ed al cerchio n\edefimó,;dBa6- 
itreremo quelle teorie, che debbono effexe fargo- 
mento di quello fecondo libro. 

art. La ragione, per ori la dottrina delle prò- 
porzioni è comune » tutte le fpezie della quantità, 
dipende dalla piopneià, che a tutte compete, dt 
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pòterH dividere in parti cosi eguali , come difu^ 
filali . Ma giova qui l' avvertire , che di qualun> 
q^ue fpezie na la quantità , la lùa dìvilìone in par- 
ti fi,eftendfc air infinito, fenza effcrvi mai termi- 
«ej per. cui pofla arreftarfi ; Imperocché , di vifa 
fà quantità data in alcune patti, ancora quelle ri ter- 
nnno r indole del loro tutto, e faranno divi libili 
ili iltté patti ; e per la llelTà ragione potendoli 
quelle altre eziandio dividere, non mai giungerà 
la diviCone della quantità data a fegno tale , che 
non pofTa andare più oltre . . 

i<6. Egli è vero, che una divilione fenza lima- 
ti non pub effettivamente efeguirfi ; ma non ef- 
fbndovi ripugnanza nel concepirla, almeno col 
^iHì'ero potrà ella afcriverli alla quantità , come 
foflTe di già efeguita . E perciò così nel trat- 
fàrè della dottrina delle proporzioni in generale^ 
Cuffie meir applicarla alle varie fpezie della quan- 
tità ellefa , che fi conliderano nella Geometria 
piana, non ci faremo fcrupojo di fupporre tal vol- 
ta divifa la quantità in dna nmltitudiné così gran- 
de de' parti egutdi , che ella lia maggiore di ogni 
qlWlUnqUe nuitlero, che pofla aflègnarli. 

Suppqncpdofi in tanto cosi minutamente 
ditifà^ là quantità , e^i non i da porli in dubbio, 
che ciàfcuna delle fue particelle na cosi picciola 
•per rapporto’ aìla-qnantità intera , che pòffà ella 
ttafctirarfì , fenza che riceva' diminuzione alcuna b 

S uamità medefìma .. E póicéhe col farli ufo diquO' 
o principiò nfòhilfìme verità, gconiètriche fi d(- 
mofirano £0n una fomrhà fempHcitS ; .Io adópr^ 
■temo nói tal volta dà qui innanzi , ed afTumere- 
ino còme eguali quelle quarttità, le quali differii 
icoDO tra* loro per unà diffèrerizi così puccìolà, 
: che. fia minore di ogni pilfflccDà , «he poflà ih 
alfegnàriì. - -» 
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CAPITOLO I. 

Della dottrina delle proporzioni in generate. 

»58. Qlccome le quantità poffono eflere diva- 
rie fpezie, così chiameremo omogenee 
quelle fra di effe, che ad una medefìma fpezie fi 
rapportano . Si diftinguono' qnefte tali quantitk 
per la proprietà , che elle anno di efièrc tra loto 
o eguali , o difuguali ; giacché per quanto a quel- 
le, che fono di fpezie difrcrfai, e ette poffono ditfi 
eterogenee, conforme non fono tra di effe egua- 
li, così nè pure debbono riguardarli come difu- 
guali. Ma allemedefìme quantità omogenee com.- 
pete ancora un’ altra proprietà , e fi è di poterfi 
paragonare tra loro per via della contineaza . fc 
poicche da quella affezione è derivata la confidc- 
razionc cosi della ragione » che dee cfferc trii 
due ouantità omogenee, come della proporzione, 
che due di qualunque fpezie poffono formare con 
altre due ad effe omogenee *, perciò prima di ogni al- 
tra cofa è neceffàrio , che nella dilucidazione di 
nna tal affezione alquanto ci diffendiuno. 

5. L 

Della comparazione delle ’qmaraith omogenee 
per via deila continenza. 

1S9* T A continenza , per cui diciamo effère 
paragonabili trà loro due qualfiliaoo 
^“^tttità omogenee , confifte in ciò , che tra gl’ 
infiniti numeri intieri, erotti, che poffono, da», 
debba fcmprecflèrvencuno,iJ qu^e dinioftri ,^an- 
to delle due quantità l’una contiene l’altra. Ed in 
pruno luogo , quante volte le due quantità fono 
tra di effe eguali » non è da porfi in dubbio, che 
una tal comparazione debba tra loro aver luogo; 
Wicche per l’ uguaglianza medcCma chiaramente 
fi vede, che ciafeuna delle due quanti^ contiene 

Tal- 
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r altra giuftatnente una volta . Pii torto adunc^uc 
dee efaminarrt il cafo ^ quando le due quantità 
omogenee fono difuguah, ed in confeguenza tali, 
che la n^inore di erte debba riguardariì come par- 
te della maggiore. 

• aóo. Ma per querto cafo notifì primieramente , 
che la parte a riguardo del tutto può ertère di due fpe- j 
aie f cioè o aliquota y o aliquarvta . Si chiama parte ali- 
quota , quando replicata jpiù volte compone giu- 
uamente li tutto , a cui u rapporta . Per lo con- 
trario fi appella parte aliquanta, qu^o colla Aia 
reiterata pofizione forma una quantità maggiore , 
o minore del tutto , a cui fi riferifce. Così a ri- 
guardo della linea di dieci palmi dee dirli parte 
aliquota quella di due , per la ragione , che re- 
plicata cinque volte diventa ancora erta di dieci 
palmi ,* ma l’altra di tre palmi dovrà chiamarli 
iua parte aliquanta , come quella, che prefa tre : 
volte diviene di nove , e prefa quattro volte di- ' 
.viene di dodici palmi. | 

. . 261. Sictpme poi una quantità, la quale è parte I 
aliquota di due altre, diceli ertere parte aliquota 
doro comune ; così fe due quantità liano talmente 
parti aliquote di altre due , che per la formazio- 
ne di elTe debbano ripeterli un’ iltelTo numero di 
volte, in tal cafo li airanno elTere loro parti ali- 
quote limili . Cosi la linea di due palmi è parte 
aliquota comune di qudfa di otto, e di quella di 
dieci q ma fe vi fono due linee , una di due pal- 
mi , e l’altra di tre, quelle a riguardo delle altre 
ducj che fono di otto, e di dodici palmi , faran- ^ 
no parti aliquote limili; poicche, ficcome quella 
di due palmi dee prenderli quattro volte per for- 
mare quella di otto, così l’altra di tre palmi d«c 
ertere prefa ancora quattro volte per formare l’al- 
tra' di dodici . 

262. In oltre , conforme la parte, che replica- 
ta pià volte compone giullamente il tutto , a cui 
lì riferifce , dicefi ertere fua parte aliquota; così 
il tutto a riguardo di quella parte li dirà ertere 
fuo mulnpUce, Equiadi, ficcome multipUce co- 
mune 
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fflUne di due quantità dee eftère una terza quan- 
tità, di cui ciafcuna di quelle ila parte aliquota; 
c<k 1 mu’tiplici fimili « o pure egualmente multi- 
plici di due quantità dovranno eflTere due altre 
quantità , delle quali quelle due (ìano parti ali- 
quote limili . E fecondo quelte deiùiizioni fe vi 
fono due linee^ una di due palmi, e l’altra di tre, 
farà loro multi plice comune quella di dodici, e 
mulfiplici. fimili , ovvero egualmente multiplict 
le altre due di otto, e di dodici palmi. 

i 6 j. Quantevolte di due quantità omogenee 
difuguali una é parte aliquota dell’altra, egli è fa- 
cile ad intenderli, che le medellme lìano parago- 
nabili tra loro per via della continenza . Poicche, 
llccome la minore è tanto parte della maggiore 
quante fono le volte , che ella dee replicarli per com- 
porla ; cosi la maggiore làrà tanto multiplice del- 
ia minore, ^anto è il numero di elicile medefì- 
me volte . Così nella ipoteli , che te minore re- 
plicata tre volte formi la maggiore , fi dirà, che 
la minore lia la terza parte della maggiore , e la 
maggiore il triplo della minore . E cosi ancora 
Apponendo, che la minore replicata cinque vol- 
te formi la maggiore ,* diremo , che la minore lia 
la quinta parte della maggiore , e te maggiore il 
quintuplo della minore. 

^ 264. La difficoltà s’incontra , quando di due quan- 
tità omogenee difuguali una è parte aliquanta 
dell’altra; e pure fe quelle anno una parte aliquota 
comune , non fi dura fatica ad intenderli , che le 
medelime fiano ^ragonabili tra loro per via del- 
la continenza . Tingiamo a cagion di efempio , 
che le due quantità fiano le due linee A , e B, 
delle (mali la prima A fia di tre palmi , e la fe- 
conda B di cinque ; di maniera che comune loro parte 
aliquota fia la terza linea C di un palmo fo- 
lo. £ poicche te A è iL triplo della C, e la C è 
la quinta parte della B ; dovrà dirfi della A , che 
ella fia il triplo della quinta parte della B, o pu- 
re che contenga tre quinte parti della B . E per 
te ItcflTa ragione , eflendo la B il quintuplo della 

C, c 
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p laC la terza parte della A ; dovri dirli del- 
la B « che ella lia il quintuplo della terza parte 
della A , o pure che contenga cinque terze parti 
della A . 

^ 6 <;. Orfe fi voglia attentamente riflettere , due 
quantità , che fono omogenee , debbono Tempre 
avere una parte aliquota comune . Imperoc- 
ché di già è flato avvertito , che ogni quantità alme- 
no col penfiero può lupporfi divifa m una multi- 
tudine innumerabile di parti eguali (256^ . Ma 
ficcome ciafcuna di quelle particelle per la loro 
uguaglianza è parte aliquota della quantità divifa; 
cosi non è egli da porti in dubbio, che la mede- 
fima particella Ila eziandio parte aliquota di ogni 
altra quantità, che è omogenea colla flelTa quan- 
tità divifa , per la ragione, che fe mai colla Tua 
pofizione innumerabil mente reiterata non giun- 
gefle a formare con efattezza l’altra quantità , T 
avanzo di quella farebbe cosi picciolo, che fenza 
fua diminuzione potrebbe eflere trafcurato (257); 
ed in confeguenza Tempre quella tale particella 
farebbe parte aliquota dell'altra quantità omoge- 
nea colla divifa . 

2ÓÒ. Poicche dunque due quantità omogenee 
debbono Tempre avere una qualche parte aliquota 
comune, faranno le medefime Tempre paragonabi- 
li tra loro per via della continenza ( 264. ) ; ed il 
fplo divario , che vi farà , quantevolte per giunge- 
re a quella comune parte aliquota egli e neceflario 
di ricorrere aduna multitudineinnumerabile di par- 
ti, eguali , confine in ciò^ che ficcome non pof- 
fono comprenderli le moltitudini delle volte, che 
dee ripeterli lailellà parte per formare le due quan- 
tità, cosi nè pure potrà efprimerli il quanto della 
loro continenza. E quindi énata la divifione del- 
le quantità omogenee in commenfurabili , ed in- 
commenfurabili; la quale per altro non dovrebbe 
aver luogo, fe col nollro intendimento poteflimo 
Tempre giungere a concepire , quantevolte la co- 
mune parte aliquota di due quantità omogenee 
giuflamente le mifura. 
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1^7. Del rimanente ficcomela ragione, -per cui 
due quantità omogenee , delle quali una è parte 
àliquanta deH’altra , fono Tempre paragonatili trf 
loro per via della continenza, fì è, perche tali 
quantità debbono feù^re avere una parte aliquota 
comune , a cui H poflono Tupporre eguali le parti, 
nelle quali elTe fono divilibili ; così da quello lìef- 
To fonte dee ripeterli ancora la ragione, per cui 
una comparazione conlìmile può iltituirfì eziandio, 
così tra le quantità omogenee , che fono eguali , 
come tra quelle, delle quali una é parte aliquota 
dell'altra . Kd in effetto , potendoli riguardare Óual> 
livoglia quantità come parte aliquota tanto di se 
llella, quanto di ogni altra Tua eguale j farà a ri- 
guardo delle prime ciafeuna delle due parte ali- 
quota loro comune ; ed a riguardo delle feconde 
^trà averli come tgle la quantità llella qiinore* 

5. II. 

Delle nozioni della ragione ^ e della proporzione, 

268. Olccome due quantità omogenee fono. 

0 Tempre paragonabili tra di effe per via. 
della continenza , cosl.^ li appella loro ragione la 
continenza llella dellg feconda nella prima.. Le, 
quantità intanto, che paragonate tra loro, danno 
luogo alla ragione , fogliqno conlideraru come 
Tuoi termini , delli quali il primo dicelì anteceden- 
te, ed il fecondo confeguente. E poicchc r ante* 
cedente può pià, ornqno contenere il confeguen- 
te , ancora la ragione dee avere la Tua quantità , 
la quale dipende dalla comune parte aliquota del- 
li lubi termini . Imperocché , partiti quelli almeno, 
col penfiero in parti, che lìano a quella eguali > e 
divifo il numero ddlc parti, dell’ antecedente per 
lo numero delle parti dèi confeguente; ci addite- 
rà il quoziente di quella divilìode , quanto l’an- 
tecedtntc contiene il confeguente ; e perciò Tillcf- 
fo quoziente farà la quantità della ragione , che 
lidunanda. 

169* 
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26p. La ragione intanto può efTere o di uguaglianzii 
o di difuguaglianza . Dicefìeflère di uguaglianza,* 
quando i (uoi termini fono tra loro eguali. Per lo con> 
trùio fì dice edere di difuguaglianza , quando iter- 
mini di eda fono difuguali ; e fecondo che l'ante^ 
-cedente è maggiore , o minore del confeguente , fi 
dirà ancora la ragione , che fia di maggiore , o 
minore difuguaglianza . E poicche la quantità del- 
la ragione dee additarci , quanto l’antecedente con- 
tiene il confeguente (268) ; egli è facile ad intenderli, 
che ella debba edere eguale all’ unità , quando la 
ragione è di uguaglianza; maggiore dell’unità, 
quando la ragione è di maggiore difuguaglianza!; 
ed in fine minore dell’unità, quando per lo con- 
trario la ragione é di minore difuguaglianza . 

170. Podono ancora le ragioni paragonarfi tradì 
ede per.mezzo delle loro quantità , che come numeri 
fono fcmpre omogenee ; ed in virtù di quella compa- 
razione ficcome due ragioni debbono dirli eguali, 
quando eguali fono le loro quantità, così faràl’u- 
na maggiore o minore dell’altra , fecondo che la 
quantità della prima è maggiore o minore della 
quantità della feconda . Spezialmente poi fi dirà 
una ragione edere dupla , tripla , o quadrupla di 
un’altra ragione, quando lafua quantità è dupla, 
tripla, o quadrupla della quantità dell’altra; con- 
forme per lo contrario fi dirà una ragione edere 
la metà, la terza parte , ola quarta parte di un’altra 
ragione, quando la fua quantità è la metà, la terza 
parte, o la quarta parte della quantità dell’altra. 

271. E quindi, giudicando fempre delle ragioni 
ocr le loro quantità, fi vede in primo luogo, che 
le ragioni eguali ad una terza debbano edere egua- 
li ancora tra loro. Si vede infecondo luogo, che 
eguali parimente eder debbono così le ragioni, 
che fono duple, triple, o quadruple di una terza; 
come le altre, che fono la metà, la terza parte, 
o la quarta parte' di unalìefia ragione. Si vede in 
terzo luogo , che fe di due ragioni eguali una fia 
maggiore o minore di una terza, l’altra debba ef- , 
fere di quella fieda ancora maggiore o minore. Si 

vede 
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vede finalmente, che efièndo difuguah due ragio- 
ni, fé la minore fia maggiore di ima terza, l’al- 
tra tanto più ne debba eliere maggiore \ e fe la 
maggiore fia minore di una terza , l’altra tanto* 
più ne debba edere minore . 

272. Ma intorno all’ uguaglianza , e difugua- 
glianza di due ragioni abbiamo ancora altri tcore- 
remi , che per dedurfi immediatamente dalla no- 
zione delia della ragione , podono più todo averli 
come adiomi . Ed in primo luogo ficcome non è 
da porfi m dubbio, che due quantità eguali egual- 
mente^ contengono una terza ; così nè pure dee 
negarli, che di due quantità difuguali la maggio- 
re coifitenga una terza molto più^ che la minore. 
Onde di già abbiamo due teoremi . I, che clièn- 
do eguali due quantità , eguali fimilmcnte eder 
debbano le ragioni , che quelle anno ad ima terza. 
E li , che eltendo difuguali due quantità , la 
maggiore ad una tentr debba avere maggior ra- 
gione, che la minore. 

27?. Irr fecondo luogo ficcome egli è chiaro, 
che una terza quantità debba contenere egualmen- 
te ciafeuna deile due eguali ; così chiara colà an- 
cora li è, che qualora due quantità fono difugiia- 
li , una . terza debba contenere molto più la mino- 
re, che la maggiore. Onde alìi due- teoremi pre- 
cedenti potremo aggiungere- quelli altri due . I, 
che edendo eguali due quantità , una terza deb- 
ba avere l’iiteda ragione all’ una, che all’ altra. E 
31 , che elfèndo difuguali due quantità, una ter- 
za debba avere maggior ragione alla minore, che 
.alla maggiore . 

274. In terzo luogo con dimoflrazioni negative 
ritroveremo veri eziandio li converfi di tutti quat- 
tro i teoremi precedenti ; e perciò oltre ad elu 
ne avremo ancora qu.attro altri . I , che le quan- 
tità , le quali anno ad una terza l’ iltelfa ragione, 
fiano eguali tra loro . II, che, delle quantità, le 
quali anno ragione ad una terza, quella fia mag- 
giore; , a cui corrifponde ragione maggiore .111, 
che le quantità > alle quali una terza ha l’ illcda 
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ragione , Hano tra loro eguali . E IV , che delle 
quantità, alle quali ha ragióne una terza, quella 
ita minore , che fomminillra a quella terza ragio> 
ne maggiore. 

275. Finalmente dovendo due quantità egual- 
mente contenere così le loro parti aliquote fìmi- 
li, come i loro multiplici fimili , potrà riporli 
nella clalTe de’ teoremi , che riguardano l’ugua- 
glianza di due ragioni, ancora quell’ altro; cioè, 
che due quantità debbono avere eguali ragioni 
tanto alle loro parti aliquote limili , quanto alli 
loro multiplici limili . E poicche ógni quantità 
può elTere riguardata e come parte aliquota , e 
come multiplice di qualunque altra , che fia ad 
ella eguale ; in virtù di un tal teorema dovranno 
ellère eguali ancora le ragioni, che anno due quan- 
tità alle loro eguali. 

276. Or Tempre quando fono eguali due ragio- 
ni , la loro uguaglianza chiamali proporzione , e 
gli antecedenti di elTe fi dicono eflTere proporzio- 
nali alli Iprò confeguenti . Quindi per la propor- 
zione non è necelTario, che tutti quattro i termi- 
ni fiano omogenei , ma ballerà che fiano tali a 
due a due j e perciò due linee potranno forma- 
re proporzione non folo con due altre linee , ma 
ancora con dUefuperficie, o pure con due corpi 0 
folidi. Anzi quello è il gran vantaggio, che dalle 
proporzioni fi raccoglie , cioè , che per mezzo di 
elTe colle ragioni delle quantità piu femplici lì 
additano le ragioni delle altre più compolle . In- 
tanto in ogni proporzione così li due anteceden- 
ti , come li due confeguenti fi dicono elTere tra 
loro omologi, in quanto che fi corrifpondono tra 
di elfi nelle due ragioni eguali , che formano la 
proporzione . 

277. Poicche dunque la proporzione confifte 
nell’ uguaglianza di due ragioni, per neceflità gli 
antecedenti di elTa dovranno egualmente contene- 
re i loro confeguenti ; e perciò quelli per rappor- 
to a q^nelli faranno infiememente o maggiori , 0 
minori , o eguali . V uguaglianza intanto di due 
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ragioni dipende dall’uguaglianza delle loro Quan- 
tità (270) . Onde , attel'a la maniera come h de- 
termina la quantità di ogni ragione (268) , non 
vi farà mezzo più ficuro per la conofeenza delle 
quantità proporzionali , fe non fe di vedere , fe 
^(Ta data tale parte aliquota della prima e della 
feconda, e tale ancora della terza e della quarta, 
che le medellme lìano eziandio parti aliquote fì- 
tnili tanto della prima e della terza, quanto del- 
la feconda e della quarta. 

278. Quante volte la proporzione ritrovali tri 
quantità, che fono tutte tra loro omogenee, ella 
può Ilare ancora in tre foli termini ; e ciò avviene, 
quando quello di mezzo fa le veci di confeguen- 
te nella prima ragione , e le veci di antecedente 
nella feconda . Così elTendo omogenee le tre quan- 
tità A , B , C , ed ellèndo la ragione di A a B fì5.i»o. 
eguale alla ragione diBaC; chiaramente fi vede, 
che con elTc iole regge la proporzione , poicche 
quella di mezzo B fi prende due volte . Ùria tal 
proporzione chiamafi continua a differenza della 
• difereta , la quale fuflifte in quattro termini di- 
pinti . E qualora li ha una ferie di molte quan- 
tità omogenee continuamente proporzionali , sì 
latta ferie fpezialmente li chiama progrcllione . 

§. III. 

Della .nozione della ragione , che dicefi 
compofta . 

179. T E quantità delle ragioni, come numeri 
JL< intieri o rotti, fi poffbno e multipli- 
care , e dividere tra loro . Quindi fe mai la quantità 
di una ragione fi ritrovi effere il prodotto delle quan- 
tità di due, opiù altre ragioni, in tal cafo quella 
tale ragione fi dirà effere compolta ovvero prodotta 
da quelle altre ragioni , le quali in confeguenza fa- 
ranno riguardate come componenti di quella . Così 
avvalendoci delle quantità numeriche , la ragione 
tu ao a X , che ha per fua quaatità 10 , dee dirfi 
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compofta dalle ragioni di 8 a 4 , e di 15 a 3 , le 
di cui quantità fono 2 , 05. E così ancora la ra- 
gione di 4.8 a 2 dovrà dirli compofta dalle ragio- 
ni di 12 a di 15 a ^ , e di 40 a io, per efl’ere 
24 la quantità di quella , e 2, 3 , e 4 le quantità 
di quelle altre. 

280. L’ ufo della ragion compoda nella dottrina 
delie proporzioni non può abaltanza commendarli, 
onde giova anticipatamente averne nota la teoria. 
Ed in primo luogo fe vi fono due ragioni compo- 
fte , e le comuonenti dell’ una fiano eguali alle 
componenti dell'altra , ciafeuna a ciafeuna ; egli non 
è da porli in dubbio , che eguali fimilmente efler 
debbano le llelTe ragioni compolle . Ma non per- 
ciò farà fempre vero il converfo, cioè, cheelfcn- 
do eguali le ragioni compolle , debbano elì'erc 
eguali le loro ragioni componenti ; poicche ficco- 
me li numeri, che producono un’altro, non fono 
fempj^e gli flelfi , così le componenti di una ra- 
gione compolta poflbno non ellére fempre le me- 
delìme. 

281. In fecondo luogo fe vi fono due ragioni • 
compolle, e ciafeuna delle componenti della pri- 
ma lìa maggiore, o minore di ciafeuna delle com- 
ponenti dell’ altra; nè pure potrà negarli , che la 
prima ragione compolta debba elTere fimilmente 
maggiore , o minore delia feconda . E poicche 
l’illelTo dee avvenire , fe elfendo le altre compo- 
nenti tra loro eguali, foltanto una della prima lìa 
maggiore , o minore di una della feconda ; fi potrà 
quindi facilmente dedurre, che fe vi fono due ra- 
gioni, delle quali ciafeuna fia compolta da due al- 
tre , e fiano eguali tra di effe così le compolle, 
come due delle componenti , ancora le altre due 
ragioni, che concorrono alla compofizione di quel- 
le, debbano elfere tra loro eguali. 

282. Ma per dimollrare intorno alla ragion com- 
polla altri teoremi molto più rilevanti , notili pri- 
mieramente , che non folo due quantità omoge- 
nee , ma ancora tre , anzi quante fi vogliano, 
debbano fempre avere una parte aliquota comi^ 

ne. 
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ne. Per comprenderne Ja ragione, fiano A,B,C Fig.ijr# 
le tre qiuntità omogenee , e fia D la comune 
parte aliquota delle due prime A, e B. Adunque 
o la ItelTa D è fimilmente parte aliquota della ter- 
za C , e di già tutte tré ne avranno una comu- 
ne ; o ella non è tale , e quella , che è comune 
parte aliquota delle due D , e C , dovendo mifu- 
rare giudamente le due A , e B , che fono mul- 
tiplici di D, farà parte aliquota comune delle tre 
A , B , C . 

28j. Notili ancora , che fe prefi tre numell ad 
arbitrio, dividali così il primo per lo fecondo , come 
il fecondo per lo terzo, il prodotto de’quozienti, 
che fi avranno, farà quello, che rifulta dalla 'divi- 
fione del primo per lo terzo . Vedefi ciò chiara- 
mente cogli efempj medefimi ; poicchc-eflèndo 40, 

IO, e s li tre numeri , faranno 4, e 2 li quozien- 
ti del primo divifo per lo fecondo » e del fecon- 
do divifo per lo terzo , li quali multiplicati in- 
fieme producono 8, che è il quoziente del primo 
divifo per lo terzo . Ma difegnandofi i quozienti 
per mezzo di due frazioni, delie quali numeratori 
ne fiano li dividendi, e denominatori li diviforij 
egli è facile ad intenderne la ragione, c formare 
«li tal verità una dimollrazione generale. 

2^. Avvertite talicofe, dimollreremo ora , che 
fe vi fono tre quantità omogenee , la ragione del- 
la prima alla terza debba effer comporta dalle ra- 
gioni della mima alla feconda , e della feconda 
alla terza . Perciò fieno A , B , C le tre quan- Fig.X3a< 
tità omogenee ; e ficcome erte debbono avere 
una parte aliquota comune (zSz), così concepi- 
feanfi divife in parti , che fiano a quella egua- 
li ; con che avremo tre numeri , uno per le 
parti di A , l’altro per le parti di B , ed il 
teizo per le parti di C y onde il quoziente del 
primo divifo per lo terzo farà .il prodotto de’quo- 
zienti del primo divifo per lo fecondo, e del fe- 
condo divifo per lo terzo ( ) . Ma quel quo- 

ziente è la quantità della ragione di A a C , e 
?uelU altri due fono le quantità delle ragioni di 
H 3 A a B, 
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AaB,cdiBaC (268). Dunque la ragione di 
A a C farà comporta dalla ragione di A a B , e 
dalla ragione di B a C (279) . 

28^. (Quindi cflendo quattro le quantità omo- 
genee , potrà dimoftraru ancora , che la ragione 
della prima alla quarta debba ertere comporta dal- 
le ragioni della prima alla feconda, della feconda 
Fie.iii. terza, e della terza alla quarta . Perciò fiano 
’ ^ ' A , B , C , D le quattro quantità omogenee y e 
confiderate le tre A , C , D , farà la ragione di A 
a D*fcomporta da due fole , cioè da quella di A 
a C, e dall’altra di C a D (284). Mfa per le tre 
quantità A , B , C la ragione di A a C fi com- 
pone dalla ragione di A a B , e dalla ragione di 
B a C . Dunque la ragione di A a D farà com- 
porta da tre ragioni , cioè dalla ragione di A a B, 
dalla ragione di B a C , e dalla ragione di C a 
D . E poicche dell’ irtelTa maniera può andarli 
Tempre più oltre, farà vero generalmente, chein 
una ferie di quantità omogenee la ragione della 
prima all’ ultima fia comporta dalle ragioni , che 
rifultano paragonandoli ciafcuno termine della fe- 
rie col fuo fulTeguente. 

286. Siccome mente vieta, che le ragioni com- 
ponenti fiano tra loro eguali ^ cosi quando ciò 
avviene , la ragione compolb li dirà ertere tanto 
miiltiplicata di ciafeunadi erte, quanto è il numero 
delle medefime; cioè duplicata, quando fono due; 
triplicata, quando tòno tre; quadruplicata, quan- 
do fono quattro y e così all’infinito . Quindi nè 
la duplicata dee confonderli colla dupla, nè la tri- 
plicata colla tripla, nè la quadruplicata 4:olla qua- 
drupla. Imperocché una ragione dicefi dupla, tri- 
pla, o quadrupla di un’altra, quando Jafua quan- 
tità è dupla, tripla , o quadrupla della quantità 
dell’altra (271). Ma per poterli dire, che una ra- 
gione fia duplicata, triplicata , o quadruplicata di 
un’altra ragione , egli è necertario che la quantità 
di quella fi produca con multiplicarfi la quantità 
di quella una, due, o tre volte per se medefima. 

287. Or egli è facile a dimollrarfi, che in uiu 

pro- 
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proporzione continua la prima quantità alla terza 
ua in ragione duplicata, cosi della prima alla fc> 
conda , come della feconda alia terza. Imperoo 
chè, fe A, B, C fono le tre quantità continua- 
mente proporzionali , farà laragionedi A aC com- 
polla dalla ragione di A a B, e dalla ragione di B 
a C (2^) . Ma per la fuppofta proporzione quelle 
due ragioni fono eguali tra loro (278) . Dunque 
la ragione di A a C farà duplicata di ciafcuna di 
elle (286). Che fepoi le quantità continuamente 
proporzionali follerò quattro , in tal cafo con limi- 
le ragionamento li pruovarebbe , che la ragione 
della prima alla quarta lia triplicata e della ragio- 
ne della prima alla feconda, e della ragione della 
feconda alla terza , e della ragione della terza 
alla quarta . £d egli è chiaro poterfi ellendere la 
llelTa teoria a qualllvoglia numero di quantità 
continuamente proporzionali . 

288. Del rimanente egli non è da porfi indub- 
bio, che eflendo eguali due ragioni , debbano efr 
fere eguali ancora le loro duplicate , triolicate, o 
quadruplicate ; e che per lo contrario elTendo que- 
fte eguali , debba altresì tra quelle eflèrvi ugua- 
glianza. E quindi facilmente pub dimodrarlì , che 
la mezza proporzionale tra due quantità date deb- 
ba edere ancora data. Pongali perciò, che cosiC, 
come B (ìa mezza proporzionale tra le due A e 
D . Sarà adunque la ragione di A a D duplicata 
tanto della ragione di A aC, quanto della ragio- 
ne di A a B (287) . Con che dovendo edere que- 
lle due ragioni eguali , farà ancora C eguale a B 
(274) . Ma qualunque Ha il numero delle mezze 
proporzionali, che fi vogliono frapporre tra due 
quantità date ; con dimollrazione non didimile fi 
urà vedere , che ancora quelle debbano edere 
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120 ELEMENTI DELLA 
§. IV. 

Delle eiffezior.i comuni ad ogni propesone . 


28?. T^Alle cofe fin qui efpofic pofibno con 
facilità dedurfi le affezioni , cosi co- 
muni ad ogni proporzione, come proprie di quel- 
le , che anno tutti i termini omogenei . Ed in 
primo luogo ogni proporzione , con invertere i 
termini di dia, e fare antecedenti i confeguenti 
c confeguenti gli antecedenti, dee eziandio fuffi- 
fiere. Per dimoltrarlo, notifi primieramente, che 
ficcome tra due quantità fi poffòno confiderare 
due ragioni, cioè una della prima alla feconda, e ' 
Pai tra della feconda alla prima 5 così la quantità 
di una di quelle ragioni farà fempre il contrappo- 
ffo della quantità dell’altra ragione. In effetto fe 
delle due quantità la prima fia il duplo, o triplo 
della feconda, quella della prima ne farà la meta, 
o la terza parte; fe la prima contenga cinque ter- 
re parti , o fette quinte parti della feconda , que- 
lla per 'Jo contrario conterrà tre quinte parti, 

0 cinque fettime parti della feconda; e così all’in- 
finito. E da ciò è derivato, che delle due ragio- 
ni , le quali polFono confiderarfi tra due quantità, 
l’una dicefi elitre inverfa dell’altra. 

2<?o. Da quella nozione della ragione inverfa, 

• che fi appella ancora reciproca, con ogni chiarez- 
za fi vede, che quante volte fono eguali due ra- 
gioni, ancora le loro inverfe debbano edere egua- 
li . Ma effendo così , non farà difficile il .dimo- 
firarc , che una proporzione non debba alterarli, 
con invtrterc i termini dieffa, e fare antecedenti . 

1 confeguenti, e confeguenti gli antecedenti . Siano 
Fig.Tji. adunque proporzionali le quattro quantità A, B, 

C, D.-Io dico, che invertendo tali ancora deb- 
bano edere le quattro B, A, D, C. Imperocché 
l’invcrfa della ragione di A a B è quella di B ad 
> A; c rinverfa della ragione di C aU è quella di j 
DaC. Ma ed'endo proporzionali le quattro quan- 
tità 
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titi A , B , C , D , la ragione di A a B é eguale ' 
alla ragione diC a 0(276). Dunque ancora la ra- 
gione di B ad A farà eguale alla ragione di D a 
C; e. pertanto le quattro quantità B^ A, D, C 
(àranno fimilmente proporzionali. 

291. Infecondo luogo fe gli antecedenti di una 
proporzione fi aggiungano alli loro confeguenti, 
e le fomme fi comparino colli medefimi confe- 
guenti, fuffifierà ancora la proporzione. Sia per- 
ciò come AB a BC , così DE ad EF. Io dico, 
che componendo , ovvero congiungendo farà anco- 
ra come AG a BC , così DF ad EF . Imperocché 
ficcome per la fuppolla proporzione le due AB, 

DE egualmente contengono le altre due BC , EF; 
così quelle BC, EFancora egualmente contengono 
se Iteffe, cioè adire una volta. Ma AC contiene 
BC e di quanto AB contiene BC , e di quanto 
BC contiene se Itefià; e fimilmente DF contiene 
EF e di quanto DE contiene EF , e di quanto EF 
contiene semedefima. Dunque ancora le due AC, 

DF egualmente conterranno le altre dueBC,EF; 
e pertanto làrà come AC a BC , così DF ad EF. 

292. In terzo luogo, fe gli antecedenti di una 
proporzione aggiunganfi alli loro confeguenti , e 
gli antecedenti Iteflì fi comparino colle fomme , fuf- . 
lillerà ancora la proporzione. Sia perciò come AB ^‘S** 3 *» 
a BC , così DE ad EF . Io dico , che per una fe- 
conda fpezie di compofizione , ovvero congiunzio- 

.jie farà ancora come AB ad AC , così DE a DF. 
Imperocché efiendo per ipotefi come AB a BC, 
cosi DE ad EF; farà invertendo come BCad AB, 
così EF a DE (290) . Quindi per la compofizione 
di già dimollrata farà come AC ad AB, cosìDF 
a DE ( 291 ) ; ctl in confeguenza invertendo di 
nuovo farà come AB ad AC, così DE a DF. 

29;. In quarto luogo ficcome ogni proporzione 
con invertere i termini di efia fe mai vi fia bi fogno, 
può femprc avere gli antecedenti maggiori delli 
confeguenti ; così fe quelli fi tolgano da quelli , 
ed i refidui fi comparino colli confeguenti mede- 
iùni, fuinilerà ancorala proporzione. Sia perciò 
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ri* ELEMENTI DELLA 
Figaji. come AC a BC , così DF ad EF. Io dico, che 
dividendo , ovvero difgiusnendo farà ancora come 
AB a BC, così DE ad ÈF. Se è pofTibiie, abbia 
AB aBC maggior ragione che DhadEF. Adun- 
que AB conterrà BCpiù di quello, che DE con- 
tiene EF ( 270 ) ; ed in confeguenza perche BC , 
ed EF egualmente contengono se ftefle , ancora 
AC conterrà BC più di quello, che DF contie- 
ne EF ; con che la ragione di AC a BC farà 
maggiore della ragione di DF ad EF . Ma per la 
fimpofta proporzione quelle due ragioni debbono 
elTere eguali tra loro (276) . Dunque non è egli 
vero, che AB a BC abbia maggior ragione, che 
DE ad EF; e dimollrandoli dcll’illeira mamera, 
che né pure abbia ragione minore , farà come AB 
a BC, così DE ad EF, 

294. In quinto luogo , fé dagli antecedenti di 
una proporzione tolganfi li loro confeguenti, egli 
antecedenti ftcflì fi comparino colli refidui, fum- 
llerà ancora la proporzione. Sia perciò come AC 
a BC, così DF ad EF. Io dico, che per una fe- 
conda fpezie di divifione , a cui fi è dato il no- 
me di converfione, farà ancora come AC ad AB, 
così DF a DE. Imperocché , elfendo. per ipotefi 
come AC a BC , così DF ad EF ; fara per la di- 
vifione di già dimoflrata come AB a BC , così 
DE ad EF (293) . Quindi invertendo farà come 
BC ad AB , cosi EF a DE (290); ed in confe^ 
guenza per la prima fpezie di compofizione farà 
come AC ad AB, così DF i DE (201 ). 

29<f. Per dimoftrare altre affezioni di qualunque 
propoi^ione, notili m quello luogo, che fele rtr 
gioni di più quantità nano eguali alle ragioni di 
altrettante quantità, fi diranno le prime quantità 
elTere in ragione ordinata colle feconde , quaqte 
volte le ragióni eguali delle une, e delle altre lì 
corrifpondono con ordine,* per lo contrario fi di- 
ranno elTere in ragione perturbata, quando lellef< 
fe ragioni eguali fi corri^ndono per l’oppollo. i 
FÌ5.133. ^osi eflendo A, B, C, D le prime quantità, ed j 
£ > F, C, H le feconde s duerno , che le unc ' 
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eolie altre fìano in ragione ordinata, quando fì ha 
come A a B così E ad F, come B a C così F a 
G , come C a D così G ad H ; c per lo contrario 
diremo, che fiano in ragione perturbata , quando 
(1 ha come A a B così G ad H , come B a C co< 
sì F a G, come C a D così E ad F. 

296. Efl'endo così , egli è facile in fello luogo 
adimolìrarll, che fé più quantità fono con altret- 
tante o in ragione ordinata , o in ragione pertur- 
bata , debbano le prime colle ultime formare fem- 
pre una proporzione . Siano perciò le quattro quan- 
tità A , B , C , D in ordinata , o perturbata ra- 
gione colle altre qiuttroE, F,G,H. £ lìccome 
la ragione dì A a D è compila dalle ragioni di A 
aB,diBaC,ediCaDy così la ragione di 
£ ad H farà compoda dalle ragioni di Ead F, diF 
a G , e di G ad H ( 285 ) . Ma le componenti 
deir una fono eguali alle componenti dell’altra, 
ciafeuna a ciafeuna, con quello folo divario , che 
r Uguaglianza s’ incontra con ordine nella ragione 
ordinata, e per Toppodo nella ragione perturbata 
(295) . Dunque ancora la ragione di A a D làrJt 
eguale alla ragione di E ad H (280) ; ed in con- 
lèguenza le quattro quantità A, D, £, H faran- 
no proporzionali (276). 

297. Che fe poi le quantità A , B , C , D fo- 
no folamente m ordinata ragione colle altre £, 
F, G, H, può dimodrarfi in fettimo luogo, che 
ancora le loro fomme debbano colle ultime forma- 
re femore una proporzione . Imperocché eflendo 
come A a B , cosi £ ad F ; farà componendo co- 
me la fomma delle due A e B a B cosi la fom- 
ma delle due E ed F ad F (291). Ma Bda a C>. 
come F a G . Dunque ordinando farà come la 
fomma delle due A e B a C , così la fomma del- 
ie due E ed F a G (296). Epoicche componendo 
di nuovo dee edere come la fomma delle tre A , 
B, C a C , così la fomma delle tre E, F, G a 
G ^ e C da a D come G ad H ; farà di nuovo 
ordinando come la fomma delle treA, B, C aD 
così la fomma delle tre £ , F , G ad H ; ed in 

con- 
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confeguenxa altra volta componendo come la fora- 
ma delle quattro A, B,C, Da D, così la fom- 
ma delle quattro E , F , G, H ad H. 

298. In ottavo luogo fé due quantità fono pro- 
porzionali agli antecedenti di una proporzione, e 
due altre alli eonfeauenti , ancora tra quelle quan- 
tità vi farà proporzione. Siano perciò A, B, C, 
Dii quattro termini della proporzione; epongafi, 
che le due E , e G fiano le quantità proporzio- 
nali agli antecedenti A , e C ; e le altre due F, 
ed H le quantità proporzionali alli confeguenti B, 
e D . Poicche dunque F Ila a B, come H a D; 
farà invertendo come B aìF, così D ad H (z9o). 
Ma E Ila ad A , come G a C ; ed A ila a B , co- 
me C a D. Dunque le quattro quantità E , A, 
B, F faranno in ordinata ragione colle altre quat- 
tro G,C, D, H c perciò ordinando farà 

cerne EadF, così G adH (296). Che fe poi co- 
sì le une, come le altre quantità funo proporzio- 
nali a medelìmi termini , tanto più tra di eflc 
dovrà eflervi proporzione. 

2<?o. In nono luoso fe a medefimi termini fia- 
no proporzionali così due quantità, come altre due, 
congiunte con ordine le ime colle altre ancora le fora- 
me faranno proponrioi all a quegli ildfi teTmini . 
Siano perciò le due quantità G , ed H , alle quali 
fiano proporzionali così le due AB, DE, come le 
due BC, EF. Io dico, che congiunta la AB colia 
BC , e la DE colla EF , ancora le forame AC , 
DF faranno proporzionali aikllefrcG,edH. Poic- 
che agli lleOì termini G , ed H fono proporzio- 
nali così le due AB, DE, come le due BC,EF; 
farà come AB a BC, così DE ed EF (298); ed in 
confeguenza componendo faiù ancora come AC a 
EC , così DF ad EF ( 291 ; . Ma per ipotefi BC 
ita a G, come EF adH. Dunque le treAC,BC, 
G faranno in ordinata ragione colle a' tre tre DF, 
EF, H (icc); e perciò ordinando farà come AC 
a G, ciTsi DF ad H vzor-). 

50C. Finalmente fe a medefimi termini fiano jiro- 
porziogali così due qu^nutà, come altre due, "tolte 
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con ordine le ime dalle altre , ancora le rimanenti fa- 
ranno proporzionali a quegli ftefiTi termini. Perciò 
fiano di nuovo le due quantità G , ed H , alle qua- 
li fiano proporzionali tanto le due AC , DE , quan- 
to le due AB , DE . Io dico , che tolta la AB 
dalla AC, e la DE dalla DF, ancora le rimanenti 
BC , EF far.tn no proporzionali alle ItefleG, edH. 
Poicchc agli ItelTi termini G, ed H fono propor- 
zionali cosi le due AC, DF , come le due AB, 

DE ; farà come AC ad AB, così DF a DE (298): 
cd in confeguenza dividendo farà come BCad AB, 
così EF a DE (29^5). Ma per ipotefi AB Ila aG, 
come DEadH. Dunque le trecC, A B,G faran- 
no in ordinata ragione colle altre tre EF , DE, 

H (2 Pi); e perciò ordinando farà come BC aG, 
così £F ad H (zpój. 

§. V. 

Delle affezioni della Proj^erzione , di cui tutti 
i termini fono omogenei. 

501. A Eia proporzione, di cui tutti itermi- 
-tA. ni fono omogenei , oltre alle proprie- 
tà precedenti ne competono ancora molte altre. 

E primieramente ficcome è proprio delle quantità 
omogenee di ellere tra loro o eguali , o difuguali; 
cosi in una tal proporzione li primi due termini 
a riguardo degli altri due debbono eflere infieme- 
mente o eguali, o maggiori, o minori . Per di- 
moftrarlo , fiano proporzionali le quattro quantità 
omogenee A, B, C, D;e pongali in primo Ino- ,,,, 
go, che la primaAfia eguale alla terza C . Eflen- ■’ ' 
do adunque per la loro uguaglianza la ragione di 
A a B eguale alla ragione di C a B (272), faran- 
no le due ragioni, di C a B , e di C a D 
ancora tra loro eguali (271) ; e pertanto la fe- 
conda B dovrà eflère parimente eguale alla quar- 
ta D C274) . Pongali in fecondo luogo , che A 
fìa maggiore di C ; ed in quello calo efleiido 
U ragione di A a B maggiore della ragione di C 

a B, 
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% B, fari ancora la r^ione di C a D maggiore 
della ragione di C a fi ; con che eziandio fi do- 
vrà elTere maggiore di D . Pongafi finalmente , 
che A fia minore di C , e fecondo quella pofizio- 
ne effendo la ragione di C a fi maggiore delia ra- 
gione di A a fi , farà la ragione di C a fi mag- 
giore ancora della ragione di C a D ; e pertanto 
ìimilmente fi dovrà eflere minore di D . 

502. Elfendo cosi, può dimollrarfi ancora , che 
fé quattro quantità omogenee fono proporzionali 
tra loro , la malfima e la mininu unite infieme 
debbano eflere maggiori delle altre due . Siano 
perciò proporzionali le quattro quantità omoge- 
*‘8 * 34 ' nec ab , C , DE , F ; e pongali , che la prima 
AB fia la maflima . Siccome dimqiie AB è mag- 
giore di DE, così farà C maggiore di F (joi). 
Ma per eflere la ragione di Afi a C eguale alla 
ragione di DE ad F, non può AB eflere maggio- 
re di C , fenza che ancora DE fia maggiore di F 
(277). Dunque la quarto F farà la minima . Quindi 
fe delle due AB, DE nano BG, E H le porzio- 
ni eguali alle loro minori C , ed F ; farà come 
AB a BG . Cosi DE ad EH ; ed in confeguenza 
convertendo come Afi ad AÓ , cosi DE a DH 
(294) . Onde ancora AG farà maggiore di DH ; 
e coll'aggiunta tanto delle eguali BG e C, 'quan- 
to delle altre eguali F ed EH , faranno le due 
AB ed F infieme fimilmente maggiori delle altre 
due DE, e C (ij). 

joj. In oltre , ficcome le quantità omogenee 
fono fempre paragonabili tra loro per via della 
continenza , cosi in una proporzione , che ha tutti 
quattro i termini omogenei , potrà paragonarli per 
quel verfo tanto l’antecedente coli’ antecedente, 
quanto il confeguente col confeguente ,• ma per- 
mutati in quefla maniera i termini , la propor- 
zione tra di effi tuttavia dovrà fuffiftere . Per di- 
Fìs. 131' mollrarlo , fiano A, B , C , D qiuttro quantità 
omogenee ; e pongafi , che A fia afi, come C a D. 
Io dico , che Mrmutando farà ancora come A a 
C , C06Ì fi « D . Imperocché coa^rmc U ragio 

BC 
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ne di A a C fi compone dalle ragioni di A a B, 
e di fi a C j cosi la ragione di fi a D fi compo- 
ne dalle ragioni di fi a C , e di C a D ( 284). 
Onde eifendo le componenti dell’ una eguali alle 
componenti dell’altra, ciafcuna a ciafcuna, anco- 
ra la ragione dì A a C farà eguale alla ragione 
di C a D (280). 

^04. E <iuindi egli è fàcile a dimollrare, chefe 
le parti di una quantità fono in data ragione col- 
le parti di un’altra, ancora le quantità medefìme 
debbano effe tra loro nella {fella ragione . Siano 
perciò AG , DF due quantità omogenee , delle 
quali la prima AC (ia divifa nelle parti Afi, fiC, 
e la feconda DF nelle parti DE , EF ; e Ha ia 
oltre come la parte Afi alla parte DE, così l’al- 
tra fiC all’altra EF . Io dico , che la tutta AC 
alla tutta DF (la ancora, come la parte Afi alla 

{ arte DE, o pure come l’altra fiC all’altra EF. 

m^rocchè , efTendo come Afi a DE , così fiC 
ad EF ; farà permutando come Afi a fiC , così 
DE ad EF (?oj). Ma componendo dee efftre co- 
me AC a BC , così DF ad EF ( api ) . Dunque 
permutando di nuovo farà come AC a DF , cosi 
BC ad EF. 

305. Facilmente ancora può dimolfrarfi, che fe 
in una data ragione fìano tra loro così due quan- 
tità, come due parti di ellè, eziandio le parti ri- 
manenti debbano effere nella IfefTa ragione . Per- 
ciò fìano di nuovo le due quantità omogenee AC, 
DF, delle quali la prima AC fia divifa nelle par- 
ti Afi , BC , e la feconda DF nelle parti DE, 
£F ; e fìa in oltre come la tutta AC alla tutta 
DF , così la parte BC alla parte EF . Io dico j 
che ancora la rimanente AB alla rimanente DE 
debba elTere, come la tutta AC alla tutta DF, o 
pure come la parte BC alla parte EF . Imperoc- 
ché}, eflendo come AC a DF , così BC ad EF ; 
farà permutando come AC a fiC , cosi DF ad 
(i°s) • Ma diluendo dee efTere come AB a 
£C, così DE ad EF (tp^). Dunque permutando 
di nuovo &rà come AB a DE, cosi ^ ad EF. 

jod. N*- 


Fig.132. 


Flg.is*. 


Digitized by Coogle 


Fig.l3j, 


l. 

f 


ii8 ELEMENTI DELLA 

jaó. Notifi intanto in quello luogo , che que- 
lli due teoremi fpettanti alla proporzione, che ha 
tutti quattrò i termini tra loro omogenei , fono 
differenti dalli due ultimi, dimollrati di fopra per 
ogni proporzione , folamente perla diverfa manie- 
ra , con cui fono flati efpolli . Imperocché, fic- 
come in quelli fi trattava di quattro quantità, 
che a due a due foffero proporzionali a quantità 
date, e capaci o di unirli infieme, o di fottrarfi 
l’une dall’altre; così in quelli fi ccnfiderano quat- 
tro quantità , che a due a due fiano in data ra- 
gione , e capaci di effere o unite infieme , o fune 
dall’altre fottratte . Ma fe attentamente fi riflette, 
appunto da quella diverfa efpreffione deriva, che 
le quantità in quelli effer debbano Tempre tutte 
omogenee, ed in quelli pollano effere ancora tali 
folamente a due a due. 

. 3°7- Qiiindi non farà mal fatto per la propor- 
ilone, di cui prefentemente fi tratta, di enuncia- 
re diverfamente ancora un’altro de’ teoremi dimo- 
ftratl di fopra per ogni proporzione ; e fi è , che fe 
più quantità omogenee paragonate con altrettan- 
te, ciafeuna conciafeuna, fiano con quelle in data 
ragione, eziandio le fomme dell’une, e deH’altic 
debbano effere nella lleflà ragione^ Siano perciò le 
quattro quantità omogenee A, B, C, D, ciafeu- 
ria delle quali fia in data ragione colla corrifpon- 
dente delle altre quattro E, F, G, H. Io dico, 
che la fomma di quelle alla fomma di quelle deb- 
ba effere ancora nella ffelTa ragione. Imperocché, 
effendo A ad E , come B ad F , come C a G , 
come D ad H ; avremo permutando come A a 
B , così E ad F ; come B a C , così F a G ,• e 
come C a D , così G ad H (50?). Quindi effen- 
do le quattro A , 6 !, C , D m ordinata ragione 
colle altre quattro E , F , G, H; farà come la 
fomma di quelle a D , così la fomma di quelle 
ad H ( 2p7 ) ; ed in confeguenza permutando di 
nuovo la fomma delle quattro A , B , C , D farà 
alla fomma delle altre quattro E, F, G, H, cqr- 
me D ad H , .cioè aadU ncdefiAia data ragione. 
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C A P I T O L O II. 

*Dtlla dottrina delle proporzioni applicata 

alle linee rette. ^ 

jo8. 'TNlmofVrata la dottrina delle proporzioni 

■L^^in generale, pafferemo ora ad appli- ' il 
caria alle varie fpezie della quyitità Atelà, che fi 
confiderano nella Geometria piana, e con ciò ad 
ifpiegare le teorie più compone di quella feienza. 
Incomincieremo adunque dalle lineerette, lequa-^ 
li ficcome tra tutte le quantità eltefe fono le più 
femplici, così per lafteflà loro femplicità fono le 
più proprie per additarci le ragioni delle altre, che 
anncruniindole più compolia. E poicché le lince • 
rette venj^no in confiderazione o pen gli angoli ^ 
che formano , o uer le figure fiefie , delle quali ‘ . 
fono termini ; perciò in applicare ad effe la dot- 
trina delle proporzioni , le riguarderemo princ^ 
paimente , o come iati di un qualche angolo, o 
come lati de'trìangoli , ne’quali pofiòno rifolverfi 
tutte le jltre figure rettilinee. 

§. I. 

Ddle ragioni eguali, che poffono averfi colli lati, 

^ e la bafe ài un' angolo . 

?op. Tj'Ondamento di queltanto farà dimofira- 
ir to in queUb capitolo è il teorema, che 
ft^ue; cioè, che fe di un’angolo quaifivoglia di- 
vidafi un lato in parti eguali, e per i punti del- 
la divifione tirinfi rette parallele alla bafe dell’an- , 
golo, ancora Taitro lato debba efiere divifo in al- 
trettante parti eguali per quelle rctteparallele . Sìa Fij •»* 
perciò l’angolo BAC,* e divifo il lato AB nelle 
parti eguali AD, DE, EB, tirinfi per •punti D, 
ed E le rette DF, EG parallele alla bafe bC,che 
incontrino coll’altro lato AC ne’ punti F, e G. 
Tirandoli adunque per quelli punti le altre rette 

X • FH, 
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a DB, così AE ad EC i e fe le dae DE, BC non 
fono ^rallcle tra loro , tirili per lo punto D la 
retta DF parallela alla BC ( 6 ^ ). che s’ incontri 
coll’altro lato AC nel punto F. É poicche li due 
lati delP angolo AB , AC fono divili dalla retta 
DF parallela alla bafe BC ; farà come AD a DB 
così AF ad FC (jio). Ma per ipotell AD Ha a 
DB, come A E ad c.C . Dunque farà ancora come AF 
ad rC, così AE ad EC Onde dovendo ef- 

fere componendo come ÀC ad FC , così AC ad 
EC ( 291 ) r averi AC la lìcfla ragione ad FC , 
che ad EC . Con che le due FC , tC faranno tra 
loro eguali (274) V il che non può edere (14). 

512. Poffiamo altresì dimortrare, che fe li lati 
di un! angolo fi dividano per molte rette parallele 
alla bafe , la divilione di elTt debba fempre farli 
proporzionalmente, tanto che le ragioni delle par-r 
ti ai uno faranno fempre eguali alle ragioni delle 
corrifpondenti parti dell’ altro . Sia perciò l’angolo *^* 6 -* 37 * 
BAC, alla di cui bafe BC tirinlì ad arÙtrio due 
rette parallele DE, FG, che s’incontrino col lato 
AB ubanti D ed F, e col lato AC ne’ punti E 
e G . Facciafi , che la E 1 tirata per lo punto E 
Ha ancora parallela al Iato AB (6$); e convenga 
la medclima colle due FG , BC ne’ punti H, ed 
1 . Saranno adunque eguali tra loro cosi le due 
DF, EH, come le due*FB, HI (91) ; e perciò 
farà come DF ad FB , così EH ad HI (272) . Ma 
per l’angolo CEI , in cui Ha tirata la retta GH 
parallela alla bafe CI, come Ha EH ad HI, così 
ila £G a GC ( 1 10 ) . Dunque farà ancora come DF 
ad FB , così EG a GC (271). E per le parallele 
D E , FG elTendo altresì come A D a UF , così A E ad 
EG; làrannoli Iati AB, AC divifi proporzional- 
mente per le due DE, FG. 

liz. li converfo di ciò eziandio potrà dimo- 
Braru ; cioS, che fe i due lati di un’angolo fono 
di vili proporzionalmente in molte parti, le rette, 
che congiungono con ordine i punti delle loro divi- 
iioni, debbano elTere parallele alla bafe deU'an^Ia. 
perciò pongali ora ^ che le tre parti AD , uF, 
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ELEMENTI DELLA 
FB del Iato AB abbiano tra loro le flclTe ragioni, 
ch« anno tra di effe le parti AE, EG, GC dell’ 
altro lato AC . ElTendo adunque come AD a DE, 
così AE ad EG, e come DF ad FB, così EG a 
GC i faranno le tre AD, DF, FBin ordinata ra- 
gione colle altre tre Ah, EG, GC onde 

farà come AB fomma di quelle ad FB, così AC 
fomma di quelle aGC (297). E poicchc dividen- 
do .efler dee come AF ad FB , cosi AG a GC 
(29?),- farà FO parallela a BC (gn). Ma effèn- 
do come AD a DF , così A E ad EG ; la DE J 
parallela ad FG. Dunque le due DE, BC faran- 
no ancora parallele tra loro (64)» 

514. Pofliamo in oltre dimoftrare, che la rett^ 
per cui fi divide un’angolo in due parti eguali, 
debba dividere labafe dell’angolo nella ragione de’ 
iati . Sia perciò l’angolo BAC, il quale dividali 
in due parti eguali per la retta AD, che s’incon- 
tri colla bafe £C dell’ifiefib angolo nel punto D. 

10 dico , che le parti BD , DC , nelle quali refta 
divifa la bafe, pano tra loro nella ragione de’ iati 
AB, AC. Tirili per lo punto C la retta CLpa- 
rallela alla DA ( 60 , la quale convenga col lato 
BA prolungato nei punto E ; e farà così l’ angolo 
BAD eguale all’angolo AEC (62), come l’ango- 
lo CAD eguale all’angolo ACE (ói). Onde con- 
forme per ipotefi fono eguali li due angoli BAD, 
CAD ; così eguali ancora faranno gli altri due 
AEC, ACE (li ). Quindi dovendo ellcre egua» 

11 alfresì li due lati AC , A E (7?) ; farà co- 
me AB ad AC, cosi AB ad AE (27^). Ma per 
l’angolo CBE, in cui Ila tirata la retta DA pa- 
rallela alla bafe CE, come (laBD a CD, così (la 
AB ad AE (710). Dunque farà ancora come fiO 
a CD, così AB ad AC (271). 

315. Poffiamo finalmente dimollrarc , che per 
lo contrario fe la bafe di un’angolo fia divifa nella 
ragione de’ lati per una retta tirata dai vertice , 
debba ridelTà retta dividere l’angolo in due parti 
eguali. Perciò fia di nuovo l’angolo BAC, la di cui 
bafe £C fia talmente divifa li} D dalla retta AD 

tira- 
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tirata dal vertice, che fia come BD a CD, cosi 
AB ad AC. Io dico, che la ftefTa AD debba di- 
videre per metà l’ angolo BAC . Tirili lìniilmen- 
fe per lo punto C la retta CE parallela alla DA 
(65 >, che s’incontri col lato BA prolungato nel 
punto E. E poicche nell’angolo CBElla tiratala 
retta DA parallela alla bafe CEy farà come AB 
ad AE , così BD a CD (jio). Ma per fuppofi- 
zione BD ila a CD , come AB ad AC . Dun- 
que farà ancora come AB ad AC, così AB ad A E 
C271); e pertanto le due AC, Ah faranno tra lo- 
ro eguali (^274) . Quindi eguali altresì faranno li 
due angoli ÀhC , ACE (72). Onde perche per 
le parallele DA, CE l’angolo AEC è eguale all’ 
angolo BAD (62), e l’angolo ACE è ^uale all’ 
angolo CAD (61) y faranno li due BAD, CAD 
parimente eguali tra loro (11). 

§. II. 


Delle ragioni eguali, che poffom averji colli 
lati di due triangoli. 

316. /^Onlìderercmo ora !• rette come lati de* 
triangoli , e perciò dovremo dimo- 
Rrare, quali fono quelli triangoli , nelli quali le 
ragioni de’ lati fono tra loro eguali . Tali adun- 
que debbono elTere tutti coloro, che fono equian- 
goli, cioè a dire, che anno gli angoli eguali agli 
angoli, ciafeuno aciafeuno; poiché li lati efillenti 
intorno alli loro angoli eguali avranno tra di elli 
la ftefla ragione , tanto che formeranno fempre 
una proporzione , ed oncologi faranno quelli lati^ 
che {tanno oppoBi ad angoli eguali. Perciò ilano U 
due triangoli ABC , DCE , li quali abbiano l'an- 
golo ABC eguale all’angolo DCE , l’angolo ACB pig . 
eguale all’ angolo DEC , ed il terzo BAC eguale 
ai terzo CDE. Io dico, che farà I, come AB a 
fiC , cosi OC a CE j II, come £C a CA , così 
CE ad bOi e HI, come CA a 4 AB , cosi ED 
ftDC. ^ 

I i 
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5 17. Per dimollrarlo y difponganfi li due trian- 
goli ABC, DCE talmente, che li due lati BC, 
CE fiano tra loro a dirittura. Ed clTendo l’angolo 
ACB eguale all’angolo DEC , coll’aggiunta del 
comune ABC faranno li due ABC, ACB ancora 
eguali alli due ABC , DEC .(i?)» c pertanto a 
gima di quelli eziandio quelli faranno minori di 
due retti (^i)* Quindi le due BA, ED prolun- ^ 
gate verfo la parte , in cui fono detti angoli , fi 
dovranno incontrare tra dielTe in un qualche pun- 
to , come F ( 60 ) ,• e per l’uguaglianza così degli 
angoli ABC , DCE , come degli angoli ACB, 
DEC faranno parallele tanto le due BF , CD, 
quanto le dueCA, EF(j8). Onde efleiidoACDr 
un parallelogrammo, faranno tra loro eguali, co- 
si le due CA , DF , come le altre due FA , 
DC (91). 

318. Poicche adunque nell’angolo FBE Ila tirata 
la retta AC parallela alla fua bafe FE ; fari come 
AB ad FA ovvero DC , cosi BC a CE (510); 
onde permutando farà come AB a BC, cosi I>C 
a CE|(,’03 ). Ed ancora perche nell angolo BEF 
fla tirata la ^etta CD parallela alla bafe di elfo 
BF; farà come CE a BC, così ED a DF ovve- 
ro CA - Con che ficcome invertendo dee clleife 
come Bfc a CE , così CA ad ED (290) ; cosi 
permutando farà come BC a CA , così CE ad 
EDV’Quindi eflendo le tre AB, BC, CA in or- 
dinata ragione colle altre treDC, CE|ED (295); 
farà ordinando come AB a CA , così DC ad ED 
(296) ; ed in confeguenza invertendo farà come 
CA ad AB, così ED a DC .3 

319. Ma da quello medefimo egli è facile a de- 
durne il contrario ; cioè, che li triangoli, nellioua- 
li le ragioni de’lati fono tra loro eguali , debbano ellè- 
re equiangoli , ed avere eguali quegli angqli , che 
Hanno oppofli alli iati omoiogi . oiano perciò li due 

Fìf.t4c. triangoli ABC. DEF,neIliqualifiacoraeABaBC 
così DE ad EFy e come BC a CA, così EF ad 
FD. Facciali tanto l’angolo CBG eguale all’ango- 
lo F£D , quanto l’ angolo BCC eguale all’ angolo 
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£FD (40). Ed eflendo equiangoli li due triangO' 
li GBC y DEF i farà come Gb a BC , così DE 
ad EF; e come BC aCG, così EF adFD (ji6). 

Afa per ipotefi ancora AB fta a BC , come DE 
ad EF : ed eziandio BC Ha a CÀ f come EF ad 
FD , Dunque farà come AB a BC , così GB a 
BC ; e come BC a CA, così BC a CG ( 171 ). 

Quindi dovendo elTere eguali tanto le due 
AB,. GB, quanto le due CA, CG (274.); faran- 
no li due triangoli ABC , GBC perfettamente 
eguali ( 84. ) ; ed in confeguenza farà così rango* 

Io CBA eguale all’angolo CBG o Ga FED , co- 
me l’angolo BCA eguale all’angolo BCG o Ga 
EFD. 

jzo. Può dedurG in fecondo luogo, che fempre 
quando due triangoli anno un’angolo eguale ad 
un’angolo, e li lati intorno a queui angoli nella 
{leda ragione ; debbano edere eguali ancora gli 
altri angoli oppodi alli lati omologi , ciafeuno 
a ciafcuno y ed in confeguenza eguali altresì le 
ragioni , che quegli dedì Iati anno alli due rima- 
nenti . Per di^drarlo , Gano li due triangoli 
ABC, DEF, li quali abbiano l’angolo BAC egua- Fi£.t4t« 
le aH’angoIo EDF ; e Ga come Afi ad AC , cosi 
DE ad DF. FacciaG tanto l’angolo BAG eguale 
all’angolo EDF ovvero BAC , quanto l’angolo 
ABG egiule all’angolo DEF (49) . Ed edendo 
«quiangoli li due triangoli ABG , DEF, farà come 
AB ad AG, così DE a DF (ji6). Ma per ipo- 
tcG ancora AB da ad AC, come DE a DF. Dun- 
que farà come AB ad AC, cosi AB ad AG (271); 
e pertanto edéndo eguali le due AC , AG ( 274 ), 
diranno li due triangoli ABC, ABG perfettamen- 
te eguali (87) . Quindi farìi così l’angolo ABG 
eguale all’angolo ABG o Ga DEF, come l’ango- 
lo A*CB eguale all’angolo AGB o GaDFE: ed in 
confeguenza farà come AB a BC , cosi DE ad 
EF ; c come AC a BC , così DF ad EF . 
fzi. Può dedurG in terzo luogo, chefe duetrian- 

S oli anno due angoli tra loro eguali, ed altri due 
ella deda fpezàe , cioè a dire o acuti , 0 ottuG , cd 

Io oU * 
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oltre li lati opporti a detti angoli netta fte.Ià ra- 
gione; debbano dfere eguali ancora così li rima- 
nenti angoli, come quelli della ftcflafpezie; ed in 
confeguenza eguali altresì le ragioni , che quegli 
ftefli Iati anno alli due rimanenti . Siano perciò li 
Fig.141. due triangoli ABC , DEF, li quali abbiano l’angolo 
ABC eguale all’angolo DEF, e l’angelo ACB 
della fterta fpezie coll’angolo DFE ; e m in oltre 
come AB ad AC , così DE a DF . Auunque fe 
non fono eguali li rimanenti angoli BAC , EDF, 
Ca il primo maggiore del fecondo, e fàcciafi l’an- 
golo BAG eguale all’angolo EDF (40). Ed erten- 
do equiangoli li due triat^oli ABG , DEF ; farà 
come AB ad AG, così DE a DF (?i6). Ma per 
ipotefi ancora AB fta ad AC, come DE a DF . 
Dunque farà come AB ad AC, così AB ad AG 
(271); e per tanto ertèndo eguali le due AC, AG 
(274) , faranno eguali altresì li due angoli AGC , 
ACG (72) . Qiiindi ancora l’angolo AGC farà 
della rtertà fpexie coll’angolo DFE, opure col fuo 
eguale AGB ; qual cofa non potendo aver luogo 
(51 ), non farà egli vero , che l’angolo BAC fìa 
maggiore dell’angolo EDF . Con che dovendo ef- 
fere tra loro eguali , non folo farà l’angolo ACB 
lìmilmente eguale all’angolo DFE, ma farà ezian- 
dio come AB a BC , cosi DE ad EF e come 
AC a BC , così DF ad EF . 

3’ 2. Può dedurli finalmente , che nel triangolo 
rettangolo vi debbano eflère tre proporzioni conti- 
nue di linee rette, per la ragione, che la perpen- 
dicolare abbartata sulla fua ipotenufa dall’ angolo 
retto dee dividerlo in due altri triangoli, equiango- 
li così tra di erti, come coll’ irtellò triangolo ret- 
, tangolo. Sia perciò il triangolo rettangolo ABC, 
e dall’angolo retto A fi abbarti sull’ ipotenufa BC 
la perpendicolare AD. Equiangoli adunque faran>^ 
no in primo luogo li due triangoli ABC , DBA ; 
poicche ficcome l'uno, e l’altro è rettangolo, co- 
si anno ancora in B un’angolo comune , e perciò 
dovranno avere il terzo ACB fimilmcnte eguale al 
terzo DAB. Equiangoli in fecondo luogo laraii« 

00 
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ilo gli altri due ABC, DAC ; per la ragione, che 
eflendo amendue rettangoli , ed avendo in C un* 
angolo comune , dovranno avere il terzo ABC 
ancora eguale al terzo DAC . Finalnunte equian- 
goli faranno li due triangoli DBA ^ DAC ; poio 
che fecondo fi è veduto oltre agli angoli retti 
Ànno ancora tanto l’angolo ABD eguale all’an- 
golo DAC ) quanto l’angolo DAB eguale all’an- 
golo ACD. 

32?. Or la prima proporzione continua, che s’in- 
contra nel triangolo rettangolo ABC , fia tra le 
rette BC , AB, BD; poicche eflendo equiangoli 
li due triangoli ABC , DBA , farà come BC ad 
AB ,così ABa BD(3 ió) . La feconda poi fi ritrova 
tra le rette BC , AC, CD} per la ragione, che 
eflendo equiangoli li due triangoli ABC, DAC, 
dovrà eflere come BC ad AC , così AC a CD. 
Ed in fine la terza fuflille tra le rette BD, AD, 
CD } poicche per eflere equiangoli Ji due trian- 
goli DBA , DAC, farà come BD ad AD, cosi 
AD a CO. Ma ficcome apprendiamo con quella 
terza, che la perpendicplare abballata dall’angolo 
retto (ia mezza proporzionale tra le due porzioni 
di quel lato, che chiamali ipotenufaj cosi le pri- 
me due ci danno a divedere , che ciafcuno degli 
altri due Iati fia mezzo proporzionale tra l’ipote- 
zmfa , e la porzione di ella adiacente a detto Iato. 

§. III. 

Ifgi/a foluzione di alcuni problemi intorno alle rette 
proporzionali . 

' 324. TNtomo alla proporzione delle rette pof- 
J- fono proporli molti problemi di non 
picciolo ufo in ‘queita fcienza . E poicche la folu- 
zione di efli dipende da alcuni deili teoremi pre^ 
cedenti ; perciò non farà mal fatto di foggiungerli 
in quello luogo » e di rifolverli brevemente . Il 
primo adunque u è di tagliare da una data retta 
una parte aliquota qualfivogUa, ed in eonfegueo- 

za 
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t* di dividere Tiftefllà retta io un dato numero di 
parti eguali. Sia perciò AB la «tta d«a, da cm 
fé ne debba per ragion di efempio tagliare la ter- 
za. parte . E^cciafì al punto A un’aiolo quallivo» 
«lia BAC i^indi prelà nel lato AG una porzio- 
ne ad arbitrio, che fia AD, taglinfi da DC pro- 
lungata fe bifogna le altre due porzioni DE, tE, 
delle quali ciaicuna fia eguale ad AD (ji). Con- 
giungafi pofcia la retta FB. E tirata per lo pun- 
to D la retta DG parallela zllaFB (6%), che s’in- 
contri colia data AB nel punto G ; farà AG la 
terza parte, che fi dimanda . Imperocché, effen- 
dofi neH’angolo BAF tirata la retta DG parallela 
alla fua bafe FB; farà come AD a DF, cosi AG 
a GB I j IO ) . Ma componendo dee cffere come 
AD ad AF, cosi AG ad AB (zp*). Dunque fic- 
come AD é la terza parte di AF , cosi farà AG la 
terza parte della data retta AB. 

Il fecondo fi è di dividere una data retta 
proporzionalmente ad un’altra di già divifa, tan- 
toché le parti di quella fìano in ordinata ragione 
colle parti della retta data, che dee dividerfi. Sia- 
no perciò due rette AB, AE, delle quali la prima 
AB fia indivifa, e la feconda AE fia divifa come 
fi voglia nelle parti AC, CD, DE. Difponganfi 
quelle due rette talmente , che avendo un comu- 
ne termine A formino tra di cflè un’angolo qual- 
fivoglia BAE ; indi congiunganfi gli altri loro 
termini B, ed E per la retta BE, a cui per gli 
punti C, e D tirinfi le parallele CF, DG 
che s’incontrino colla rctu lAB nelh punti F, c 
C ; ed io dico , che come ita divifa la AE nelli 

F nti C e D , cosi farà divifa la AB nelli punti 
e G : ciò che è chiaro per la collruzione me- 
li e fi ma . Imperocché, effendofi nell’angolo BAE 
tirate le rette CF, DG parallele alla fua bafeBE: 
per neceffità dovrà eflère come AF ad FG, cosi 
AC a CD ; e come FG a GB, così CD a DE 

jz6. Il terzo fi è di ritrovare una retta, che fia 
quarti propomooai^ >a ordiae a tre altre rette 

date» 
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date. Perciò fiano AB, BC, AD le tre rette 4 a- Fìg**4^ 
te, delle quali le due prime AB, BC ponganfi a 
dirittura, di modo che formino una retta conti- 
nuata AC , e la terza AD difpongafi talmente 
con quella AC, che avendo un termine comune 
A facciano tra di effe un’angolo qualfivogliaCAD. 
Congiunganlì pofeia li due punti e D per la 
tetra BD, a cui tirifi per lo punto C la parallela , 

CE che s’incontri colla AD prolungata nel ' 

punto K; ed io dico, che DE farà la quarta pro- 
porzionale, che fi dimanda. Imperocché, edéndo ' 
li due lati AC , AE dell’angolo CAE divifi per ^ 
la retta BD parallela alla fua baie CE, dovrà eC- 
fere come A B a BC , cosi AD a DE (?io); e 
pertanto in ordine alle tre rette date AB, fiC, 

AD farà DE la quarta proporzionale. 

327. Il quarto fi è di ritrovare una retta, che 
fia terza propjirzionale in ordine a due altre rette 
date i e la foluzione di quello non è molto diver- 
rà da quella del precedente . Siano per tale effèt- Fig.i4A 
to AB , BC le due date rette, le quali pongan- 

6 a dirittura , di maniera che formino infieme 
una retta continuata . 'l'irifi pofeia dai punto A 
un’altra retta A£ , che (àccia con AC im’ango- 
lo qualfivoglia; e da quella A E taglili la porzu>> 
ne AD eguale alla feconda BC (31). Finalmente 
uniti i punti B, e D per la retta BD, fi tiri per 
io punto C r altra C£ ad ella parallela (d$), che 
s’incontri colla AE nel punto E j ed io dico , che 
DE farà la terza proporzionale,, che fi dimanda. 
Imperocché, eflendo li due lati AC, A E dell’an- 
golo CAE divifi per la retta BD ^railela alla 
lua bafe CE , (àrà come AB a BC , così AD a 
DE (310). Ma per T^uaglianza delle due AD, 

BC come Ila AD a DE, cosi llaBC a DE (272). 

Dunque farà ancora come AB a BC^ così BC a . 

DE, (271); ed in confeguenza in ordine alle dur 
date AB, BC farà DE la terza proporzionale. 

328. Il quinto , ed ultimo fi é di ritrovare tra due 
rette date uiu mezza proporzionale ; ed affinché fi 
«omptenda , come egli debba rifolveifii fiao^B, 
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BC le due rette date, delle guali fe ne formi un» 
Fig.i47. j-gtta continuata AC ; e divifa la medefima in 
due parti eguali nel punto D (4.2) ^ defcrivafi con 
^efto punto come centro , e coll’ intervallo della 
VA ovvero DC il femicerchio AEG . Si alzi di 
mì dal punto B sulla ftedà AC la perpendicolare 
BE <49), che s’incontri cd la circonferenza delfc- 
micerchio nel punto E ; ed io dico , che quella 
BE lìa la mezza proporzionale , che lì dimanda. 
Imperocché, congiunte le rette A E, CE , l’ango- 
lo AEC come .fituato nel femicerchio farà retto 
Ò77) • Onde nel triangolo rettangolo EAC elTen- 
dolì dall’angolo retto E abballata suiripotenufa AC 
la po'pendicolare BE , farà quella mezza propor- 
zionale fra le due AB, BC (32J ). E con quella 
occalìone non farà mal fatto di avvertire , che 
ogni perpendicolare abbalTata da un punto della 
circonferenza del cerchio fopra il fuo diametro 
debba elTere mezza proporzionale tra le due por- 
zioni dell’illellb diametro. 

529. Tra due rette date , Ikcomc Tempre può 
darli una mezza proporzionale , cosi né pure ri- 
pugna A darfene due ; ma egli é imponìbile di 
determinarle col folo cerchio , e folamente con 
una qualche collruzione meccanica potranno per 
ora averli . La più femplice , e la più focile a prat- 
ticarfi è la feguente. Siano AB, BC le due rette 
Fig.14»* date , le quali li difpongano talmente , che foc- 
ciano infieme un’angolo retto . Prendanfi pofcia 
due f(^dre , cioè due altri angoli retti, le quali 
colli lati DE , GH li aggirino intorno alli pun- 
ti A , c C in modo tale , che gli altri due la- 
ti di elTe EF, HI lì combacino fempre tra loro. 
E fe fi arrellmo le medelkne, quando fono giun- 
te ad una pofizione tale , che le due AB . CB 
prolungate palTmo per gli punti H , ed E ; Uiran- 
» no BE , BH le due mezze proporzionali , che li di- 
mandano. Imperocché, eflcndo rettangoli li due 
triangoli AEH , EHC , ed ’elTendo BE , BH per- 
peadxcolari sulle loro ipotenufe j farà come AB a 

fi£f 
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BE, così £E a £H; e come£E a £H, cosi £H 
-a £C (?2?). 

Col cerchio intanto fi poflbno geometrica- 
mente determinare tre mezze proporzionali tra 
due rette date . Imperocché fe A , ed E fieno le 
rette, fi potrà tra di efiè ritrovare una fola mez- 
za ( Onde fe quella fia C, ed indi ritrovili 
così la mezza tra A e C , come la mezza tra C 
ed E , le quali fiano £ e L) ; faranno £ , C . D le 
tre mezze , che fi dimandano. Imperocché, for- 
mando le tre A , £ , C una proporzione continua; 
farà A a C in duplicata ragione di £ a C (287) . 

E Umilmente formando le altre tre C , D , E un* ' 
altra proporzione continua; farà C ad E in dupli- 
cata ragione di C a D . Ma per effere proror- 
zionali le tre A, C, E, la ragione di A a C è 
eguale alla ragione di C ad E (276) . Dunque an- 
cora le due ragioni di £ a C, e di C. a D, delle 
quali quelle fono duplicate, faranno tra loro egua- 
li (288) . Onde eflendo come A a £ , così E a C; 
come E a C , così C a D y come C a D , così D 
ad £ ; faranno le ciiique A,£j C, DjE cofi* 
Xinuamente proporzionali. 

§. IV. 

Delle rette reciproche , e delli loro problemi 
principali, 

35 r. ^^Uantunque, date due rette, debba ef- 
v^fere data ancora la mezza prqporzio^ 
naie, che tra di elTe può fituarfi (288); niente di 
meno una llefià retta può elTere tale non folo tra 
due rette, ma tra infinite altre prefe a due a due. 

In effetto fe C fia la retta , che dee &re le veci di 
mezza proporzionale , ficcome può prenderli un’ 
altra retta A ad arbitrio, così a riguardo delle due p;..,.- 
A , c C può ritrovarfi la terza proporzionale E 
(527). Formando adunque le tre A , C , E una 
proporzione continua ; farà C mezza proporziona- 
le tra le due A, ed E. Ma conforme A può va- 

riarfi 
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na^u all’infinito, così infinite variazioni pcitrh Ri- 
cevere altresì l’altra £; con che la tìellà C fi ri« 
froverà elTere mezza proporzionale tra in^te 
rette prefe a due a due. 

jja. Sempre quando la lìeffa retta, che è mez« 
za proporzionale tra due , è tale àncora tra due 
altre, li diranno quelle altre dtir elfere reciproche 
colle due prime ; e la loro proprietà farà , che lì-< 
tuandofi l’une in mezzo delraltre, formeranno tut- 
te quattro una proporzione . Per dimollrarlo, fia 
.149. la IrelTa C mezza proporzionale tanto tra le due 
. A ed E , quanto tra le due B e D . Io dico , che 
fituandou quelle in mezzo di quelle , farà come 
A a By cosi D ad E. Imperocché eHendo come 
B a C y così C a D ; fara invertendo come C a 
B 1 così D a C ( zpo j . Ma A Ha a C , come C 
ad E. Dunque le tre rette A , C , B faranno in 
perturbata ragione colle altre treD, C, E (zpOi 
ed in confeguenza perturbando farà come A a B, 
così D ad E (zpó). 

La converfa di quella proprietà dee anco- 
ra aver luogo , cioè , che fe due rette fituate in 
mezzo di due altre formino con quelle una pro- 
■149- porzione, debbano così l’une, come l’ altre ave- 
re una llelTa mezza proporzionale , ed in confe- 
guenza elfere tra loro reciproche . Siano perciò 
proporzionali le quattro rette A , B , D , E ; e fia 
C la mezza, che cade tra le due B, e D . Io di- 
co, che la itelfa C debba elìère mezza ancora tra 
le due A , ed E. Imperocché ellèndo proporzio- 
nali le quattro A. fi, D, E j farà come A a B, 
così D ad E. E umilmente elfendo proporzionaU 
le tre fi, C, D; farà come B a C cosi C a 0 . 
Quindi le tre A , B , C faranno in perturbata ra- 
gione colle altre tre C,D, E(2 ps). Onde dovendo 
«fere perturbando comeAaC, così C ad E (zp 6 )i 
larà C mezza proporzionate tra le due A ad E . 

3^4. Equina! {ùffiamo in oltre dimollrare , che 
fe con due rette date fiano reciproche non fole 
due altre rette , ma eziandio altre due , quelle con 
quelle debbano eifeie iinailmente reciproche . Siar 

no 
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ne perciò colle mcdefimc A , e B reciproche cod Pìg**S®* 
le due C, e come le due E, ed F. Io dico. 
x;he ancora le due C,e.O faranno reciproche coU 
Je altre due E, ed F. Poicche C,c D fono reci» 
woche con A , e B ; farà come C ad A . così B a 
1> ( £ lìmilmentc elTcndo £, ed F recipro» 

che con A , e B ; farà come E ad A , così B ad 
F. Quindi dovendo efferc invertendo come A ad 
£ , cosi F a B (ipo) ; faranno le tre C , A , E in 
perturbata ragione colle altre tre F, B, D ( 

^a perturbando dee edere come C ad E, così r 
a D ( 296 ) . Dunque farannrf le due C , e D re» 
ciproche colle altre due E, ed F (jji). 

Intorno alle rette reciproche due fono li 
problemi, che meritano aver luogo in quelli Ele- 
menti . Il primo fi è di ritrovare due rette , che 
iìano reciproche con due altre date , ed unite in- 
ficme fiano eguali ad una data retta. Per rifolver- 
fiano A, e B le due rette, colle quali debbono 
eflere reciproche quelle, che fi dimandano; e fia 
CD l’altra retta, a cui le medefime infieme detv 
bono edere eguali . Deferivafi fopra CD come 
diametro il femicerchio CED ; indi ritrovata la 


mezza proporzionale tra le due A , e fi , che fia 
F (^28) , alzili dal punto C sulla fiella CD la 
per^ndicolare CG ( 4? ) ^ quale ' feedafi eguale 
ad F ( j I ) ; tirili pofeia per fino alla circonfererv 
za la retta GE parallela a CD fds); ed abballata 
su quella l’altra perpendicolare EH (50), làranno 
le auc CH , Dti reciproche colle due date A . 
e B, • 


Imperocché elTendo retti li due angoli 
ÈHC., HCG, faranno le due EH, CG parallelè 
tra loro (6j) . Ma xr la collruzione parallele fo» 
no ancora le due CH, GE. Dimque CHEG fa^ 
rà un parallelq^ranuno ; ed in confeguenza farà 
EH eguale a CG, o fia F (pi) . Quindi ficcome 
EH è mezza proporzionale tra le due CH , DH 
(^28), così mezza tra le llcfie farà ancora la fua 
eguale F ; ed in confeguenza elTendo una medefi- 
nu retta mezza propooiosule tanto tra le due A, 

_ T> 
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e B , quanto tra le due CH , DH , faranno que> 
Ile reciproche con quelle E pqicche per la 

proprietà del cerchio altrove da noi dimoHrata 
(189) il quadrato della EH ovvero F -è eguale al 
rettangolo delle dueCH, DH j egli è chiaro po- 
terli colla ItelTa coUruzione dividere una data ret- 
ta talmente, che il rettangolo delle Tue parti fìa 
eguale al quadrato di un’altra retta data. 

^^7. Notili intanto in quello luogo , che per 
elTere folubile il problema propello, egli è necefsano , 
che la metà della retta, a cui inlieme debbono efse- 
re eguali le due reciproche , che li dimandano , non 
lia minore della mezza proporzionale , che cade 
tra le altre due date cioè, che la metà di CD 
non lia minore di F . Imperocché le perpendico- 
lari abbalTate dalla circonferenza sul diametro CD, 
fe fi prolunghino per lino alla circonferenza op- 
polla , faranno tutte divife egualmente da quel 
diametro (146). Onde ficcome delle rette fituatc 
dentro del cerchio la malTima è quella , che palla 
per lo centro ( 158); cosi delle riferite perpendi- 
colari la mallima farà IL, che corrifponde al cen- 
tro L; e perciò fc mai IL , che c la metà di 
CD, fia minore di CG ovvero F, la parallela al 
diametro GE non potrà incontrarli colla circon- 
ferenza del femicerchio / ed in confeguenza nc 
pufe il problema potrà rifolverli. 

jj8. L’altro problema fi è di ritrovare due ret- 
te , che fiano reciproche con due altre date , e 
diffèrifeano tra loro per una data retta . Per ri- 
Fig.iS». folverlo , fiano di nuovo A, e B le dile rette, 
Mlle quali debbono elTere reciproche quelle, che 
fi dimandano; e fia. CD la retta, per cui le me- 
defime debbono differire tra loro . Ritrovifi la 
mezza proporzionale tra le due rette date A , c 
B , la quale fia E ( 528) ; e prolunghifi la CD 
talmente per fino al punto H , che il rettango; 
io delle due CH , DH fia eguale al quadrato di 
£■(1^7). Io dico, chequelle medelimeCH , DH, 
le quali differifeono tra loro per la retta data 
CD, faranno reciproche colle due date A, e B. 

Per 
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539. Per dimollrarlo , defcrivafi intorno alla 
retta CD un cerchio qualGvo^lia CDF , a cui 
dal punto H tirili la tangente HF (i7i)* E poic- 
che il quadrato di quella tangente è eguale al ret- 
tangolo delle dueCH, DHfipó); farà la medefi- 
ma HF eg^le ad E, che per coftrutione è mez- 
za proporzionale tra le due A, e B, ed uguaglia 
col Tuo quadrato quello fledò rettangolo. Ma con- 
giunte le rette CF, DF, l’angolo HFD contenu- 
to dalla tangente Hr, e dalla fecanteDFè eguale 
all’angolo FCD lìtuato nell’oppoila porzione dei 
cerchio (178). Dunque per gli due triangoli equian- 
goli CHF , FHD dovendo edere come CH ad 
HF , cosi HF a DH (316) ; farà la ftedà HF 
mezza proporzionale ancora tra le due CH , DH; 
e pertanto quelle due CH, DH dovranno edere 
reciprq^e colle due date A, e B (330). 

340b Del rimanente giova qui l’avvertire, che 
(icconie quando tre rette formano tra di eflfe una 
ppò^rzione continua , quella di mezzo dee pren- 
derli due volte ; cosi qualora tra due rette date 
ritrovali tuia mezza proporzionale , propriamente 
Tengono ad averli due altre rette , eguali tra lo- 
ro, e reciproche colie due date.Qiiindi il problema 
di ritrovare una mezza proporzionale tra due da- 
te rette può riguardarfi come cafo fpeziale del pre- 
cedente. Imperocché conforme in quello fi diman- 
dano due rette, che lìano reciproche con due al- 
tre date . e didèrifcano tra loro per una data ret- 
ta i cosi fupponcndolì queft* altra retta talmente 
picciola , che podi edere trafcurata , diverranno 
eguali tra loro le due reciproche , che fi diman- 
dano : ed in confeguenza fi ridurrà il problema a 
ritrovare una mezza proporzionale tra due rette 
date. 
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§. V. 

Della divijlone della retta in eflrema^e media 
ragione . 

541. QE mai una retta fofle talmente divifa, 
vJ che la fteffa colle fue parti formaffe 
una proporrione continua, di modo che folle co- 
me la tutta alla parte maggiore , cosi 1» parte 
maggiore alla parte minore \ in tal caro la divilio- 
ne della retta fi direbbe fatta ineftrema, e medut 
ragione , in quanto che la medefitna colle fue par- 
ti conterrebbe così l’altro termine cftremo, come 
quello di mezzo della proporzione contini^ . ^ 
che pofia aver luogo una tal divifione^ egli è ^ 
fletti. Cile a dimoftrarfi. Imperocché, data la retta A3 
di gii può ella dividerli talmente nel punto 
che il rettangolo della tutta AB nella ratte AQ 
fia eguale al quadrato dell’ altra parte BC (i}8)i 
ma da una tal divifione neceflariamente ne fegue , 
che AB fia a BC, come BC ad AC . 

?42. Per dimoftrarlo , deferì vali intorno allaret' 
ta BC un cerchio qualfivoglia BCD , a cui ^ 
punto A tirifi la tangente AD (17*) • E poicche 
il quadrato di quella tangente AD è eguale al ret- 
tangolo delle due AB, AC (196) , il quale rrt- 
tangolo per ipotefi è eguale al quadrato della BC,* 
faranno li due quadrati di AD , e di BC tra loro 
eguali ( 1 1 ) i e perciò la BC fari ancora eguale 
alla tangente AD ( 113 ) . Ma congiunte le due 
BD, CD, l’angolo ADC contenuto dalla tangen- 
te AD , e dalla fecante CD é eguale all’angolo 
DBC fituato neiroppolla porzione del cerchio (178L 
Dunque elTendo equiangoli li due triangoli ApB, 
ACD, fari come AB ad AD , così AD ad AC 
(316); ed in confeguenza per l’uguaglianza delle 
due AD, BC fari ancora come AB a BC , così 
BC ad AC . 

343. Ma ficcome con dividerfi la AB talmente 
in C , che il rettangolo delle due AB , AC fia 

egua- 
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eguale al quadrato di BC , fi ha la divifione di 
eflai nell rema, e media ragione; così il converfo 
di ciò dee ancora aver luogo .cioè , che eflèn- 
do la AB talmente divifa in C , che AB fia a 
BC , come BC ad AC , debba euere il rettango- 
lo delle due AB, AC «uale al (madrato di^BC. 
Perciò intorno alla BC defcrivaii di nuovo un 
cerchio qualfivoglia BCD, a cui tirata fìmilmen- 
fe dal punto A la tangente AD (171), congiun- 
ganfi le due BD, CD. ElTendo adunque equian- 
goli li due triangoli ADB, ACD; farà come AB 
ad AD, così AD ad AC (ji6). Onde per eflèrc 
tanto AD , quanto BC mezza proporzionale tra 
le due AB , AC ; farà AD eguale a BC (288). 
Ma il rettangolo delle due AB , AC è eguale al 
quadrato della AD (196). Dunque rifiefiò rettan- 
golo di AB in AC farà eguale ancora ai quadra- 
to dell’altra BC (i i) . 

' J44. Poicche dunque la divifione della retta io 
eflmna , e media ragione ricade nell’ altra, con 
cui la fieflà retta fi divide talmente , che il ret- 
tangolo della tutta , e di una parte fia eguale al 
quadrato dell’altra parte ; non lolo potrà averli la 
prima divifione per mezzo della feconda , ma i 
teoremi efprelfi con una delle due potranno elìère 
enunciati ancora coll’altra. Q^ndi togliendoli dal 
raggio il lato del decagono regolare , ficcome il 
rettangolo del raggio nella rarzione rimanente è 
eguale al quadrato di detto lato (249), così egli 
il ra^io relterà divifo in efirema , e media ragio- 
ne . E fimilmente aggiungendoli ai raggio il lato 
del decagono regolare, non folo il rettangolodel- 
la retta compolla nel lato fudetto farà eguale al 
quadrato del raggio (250), ma la retta medefima 
Il ritroverà diviìa in efirema , e media ragione 
colie due parti, che la compongono. 

?45. Dalla identità , che fi feorge tra l'una, e 
Pai tra divifione, pollbno dedurli ancora due, belle 
proprietà della retta divifa inellrcma, e media ra- 
gione i cioè che li quadrati della tutta , e della porzio- 
ne minore fiaiu> eguali al triplo del quadrato della 

K 2 por- 
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porzione maggiore ,* e che il quadrato fatto dalla 
tutta, e daUa porzione minore infìeme fia eguale al 
pj-g.ijj. quintuplo del quadrato dell’altra porzione . Sia perciò 
la AB talmente divifa in C, cheABfiaaBC, come 
BCadAC. Ed elTendo il quadrato di BC eguale al 
rettangolo delle due AB, AC(;4j ); farà così il 
doppio del rettangolo eguale al doppio del quadrato, 
come il quadruplo del rettangolo eguale al quadruplo 
del quadrato (ii). Ma li quadrati delle due AB, 
AC fono eguali a due volte il rettangolo delle 
medefìme, infìeme coi quadrato diBC (120); ed 
il quadrato fatto ds^lie due infìeme AB , AC è 
eguale a quattro vòlte il rettangolo fìitto dalle 
(ìefìTe, infìeme col quadrato diBC (tzi). Dunque 
li quadrati delle due AB , AC faranno eguali al 
triplo del quadrato di BC ; ed il quadrato di effe 
infìeme AB , AC farà eguale al quintuplo del 
quadrato fatto dalia fìclTa BC . 

Qiuntevolte è data la retta , che dee di- 
viderfì in eftrema, e media r^ionc; egli è facile 
a dimofìrarfì , che debbano efìere date ancora le 
pja I porzioni , che derivano da una tal divifìone . Sia 
perciò la AB talmente divifa inC, che fia come 
AB a BC, cosi BC ad AC. E fe è pofììbile, (la 
ancora come AB a BD, cosi BD ad AD. Pon- 
gali, che BC fìa maggiore di BD. E fìccome ad 
AC avrà maggior ragione BC , che BD C 
cosi BD avrà mag^gior ragione ad AC , che ad AD 
fzyj). Quindi BCadAC avrà molto più maggior 
ragione, che BD ad AD (271). Ma per ipotefì BC 
fta ad AC, come AB a BC'y e BD fìa ad AD, 
come AB a BD. Dunque ancora AB a BC avrà 
maggior ragione , che AB a BD : qual cofa non 
può clTère; poicche efìendo BC maggiore di BD, 
dee elTere per lo contrario la ragione di AB aBD 
maggiore della ragione di AB a BC . 

347. Quindi potrà in oltre dimoltrarfì , che fe 
due rette fono divife in elìrema, e media ragio- 
pjj , debbano le medefìme efìere divife proporzio- 

‘ * ■ nalmente . Sia perciò divifa in efìrema e media 
ragione tanto la AB nel punto C , quanto la EF 

nel 
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nel punto G ; e fìano fiC , FG le due jx)rziodi 
maggiori. Adunque fé AC non fìa a BC, come 
£G ad FG ) &cciall , che AD fia a 6D, come 
EG ad FG (?*5)> e componendo farà come AB 
a BD, così EF^ ad FG (291). Ma per iporefi EF 
Ha ad FG , come FG ad EG ; e dall'eilerfi fatto, 
che AD fia a BD , come EG ad FG , ne fegue 
invertendo , che BD fia ad AD , come FG ad 
£G (190) • Dunque farà ancora come AB a BD , 
cosi BD ad AD (271 ) j e pertanto la fiefià AB 
iarà. divifa in efirema, e media ragione tanto nel 
punto C , quanto nel punto D , il che non può 
cflère (^). 

J48. Del rimanente , efièndo una retta divifa 
in eHrema, e media ragione, con aggiungerli ad 
efla la porzione maggiore fi avrà un’altra retta fi- 
milmente divifa in ellrema, e media ragione, di 
cut perb raggiunta farà la porzione minore, e la 
retta primitiva la porzione maggiore. Per dimo- Fìg.tjs. 
iirarlo . dividali la AB talmente in C , che fia 
come AB a BC, cosi BC ad AC j e prolunghifi 
la medefima per lino .al punto D , dì modo che 
fìano eguali le dueBD, BC. Adunque per Tugua- 
glianza di quelle due farà ancora, come AB a BD, 
così BC ad AC . Onde conforme invertendo farà 


BD adAB^omeAC aBC (290); cosi faràcom- 
TOnendo AD ad AB , come AB a BC , ovvero 
BD (291) i e pertanto la tutta AD farà divifa iii 
ellrema , e media ragione nel punto D , di cui 
minor porzione farà l’aggiunta BD , e ^rzione 
maggiore la retu primitiva AB. 


C A P I T O L O IH.’ 


Della dottrina delle proporzioni applicata 
alle figure rettilinee . ' 

349. T>Opo eflerfi applicata la dottrina delle 
1—' proporzioni alle linee rette, l’ordine 
richiede , che li feccia l’ applicazione di ella alle 
figure , che anno le rette lidie per loro termini, 

K j cioè 


Digiiized by Google 
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cioè a dire alle ligure , che chiamanfi rettilÌNer, 
E poicche fecondo ravvcrtimento più volte fatto 
colia teoria de’ triangoli egli è ^ile di porre a 
calcolo ogn’ altra figura rettilinea; perdo buom 
parte di queltanto dovrù dirli intorno alla dottri- 
na delle proporzioni applicata alle ligure tett'ili- 
nee, riguarderà i triangoli; alli quali tutta volta 
accoppieremo quafi fempre i paralletogranami , si 
perche quelli aben conuderarll fono triangoli rad- 
doppiati , come ancora perche l'ufo di eflì nelle 
fpeculazioni geometriche non è meno .frequente 
di quello de’criangoli . 

§. I. 

JDe//a ragione f in cui fono tosi i trianigoli, 
ecfne i parallelogrammi. 

3 50. *^Anto nel triangolo, quanto nel paral- 

X leiogrammo può prenderli per bafe 
qualunque iato li voglia ; ma determinata una 
volta la bafe , lì chiamerà altezza del triangolo, 
e del parallelogrammo la perpendicolare , che fi 
Fig.is£. abballa sulla bafe dall’angolo oppollo . Così nel 
triangolo ABC , o pure nel parallelogrammo 
ABCD prendendoli bafe il lato BC , dovrà 
chiamarli altezza la ^rpendicolare AE, che cade 
su quella bafe dall’angolo oppollo A . £ fecondo 
quella definizione lìccome egli è chiaro, che due 
triangoli , o due parallelogrammi iìtuati tra le 
flelTe parallele debbano avere eguali altezze , quan- 
tevolte colle loro ball fi appoggiano ad una delle 
due parallele y così chiara cofa ancora fi è, che 
«ITendo eguali le altezze di due :nangoli , o di 
due parallelogrammi , debbano quelli poterfi fem- 
pre lìtuare tra due parallele. 

3 51. Quantevolte due triangoli anno eguali al- 
tezze, la loro ragione dovrà clTere eguale a quel- 
la delle bali . Per dimollrarlo, fiano li due trian- 
goli ABC, ABD Iìtuati tra le medelìme paralle* 
le , ed in confeguenza dotati di un’ altezza 

per 
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flit rapporto alle baH BC , BD. Io dico, che il 
trianeolo ABC Ha al triangolo ABD , come la 
bafe BC alia baie BD . Poicche le due BC , BD 
debbono avere una parte aliquota comune (lóy), 
Mncrpifcahlì le medefime divife in partì , che 
fianoa quella eguali. .£ fé dalli plinti della divi- 
Bone iititendanfì ancora tirate rette al punto A , 
quelle divideranno i due triangoli ABC , ABD 
in altrettanti triangoli piti piccioli, che per elTere 
iìtuati fo^ra eguali , e tra le Beffe parallele fa- 
ranno eziandio tra loro eguali (96) , Quindi anco- 
ra i due triangoli ABC, ABD faranno divifi in 
parti eguali ad un’aliquota loro comune. Ma le 
comuni aliquote, colle quali fi fono fatte le divi- 
fioni delle bali, edelli triangoli , fono aliquote fi- 
mili così del triangolo ABC e della bafe BC, 
come del triangolo ABD e della bafe BD. Dun- 
^ la ragione delli triangoli , e la ragione delle 
bl£ fìuanno tra loro eguali ( 277 ) ; e perciò il 
trianmló ABC farà al triangolo ABD , come la 
bafe le alla bafe BD. . 

,^^1. Per lo contrario poi fe due triangoli anno 
eguali bafì, la loro ragione dovrà effere eguale a 
quella delle altezze. Siano perciò CD, EF, GH 
tre rette parallele , alle quali (la perpendicolare la 
retta lA B ; e fatte eguali le due BC , BD , con- 
giunganfl le rette AC- , AD , ID . Adunque li 
due triangoli ABC , IBD per rapporto alle altez- 
ze AB, IB avranno eguali bafì ; onde dovrà di- 
^(Irarfì , che il triangolo ABC fìa ai triangolo 
IBD, come l’altezza AB all’altezza IB. E poic- 
che fono eguali li due triangoli ABC , ABD (95), 
iarà il triangolo ABC al triangolo IBD, come il 
triangolo ABD al triangolo IBDCavO. Ma pren- 
dendofì AB , Ifiper bafì delli due triangoli ABD, 
IBD, quelli avranno la (leffa altezza, ed iti con- 
ieguenza farà come il triangolo ABD al triango- 
lo IBD, cosi AB ad IB (J51). Dunque ancora 
il triangolo ABC farà al triangolo IBD , come 
AB ad IB (271). 

. ,3Si> Kaii è vero , che li due triangoli ABC, 
K 4 BID, 
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IBD , delli quali fi è fatto ufo per la dimofin* 
zione di quello fecondo teorema , anno per loro 
lati le altezze medefime A B , IB; ma dimofirato 
il teorema per rapporto a quelli triangoli, egli è 
facile di ellenderlo a tutti gli altri . Impencchè 
fìccome due altri triangoli , che fituati fopra le 
bafiBC, BD fi terminano alle parallele EF, GH, 
fono eguali alli due ABC , IBD (95)? 
altezze di eflì faranno ancora eguali alle die AB, 
16 . Onde eziandio quelli altri triangoli faranno 
tra di eflì nella ragione delle loro altezze . E poic* 
che ancora nella dimollrazione del primo teorema 
fi è dato alli due triangoli un comune lato , ed 
un comune vertice ; fi potrà con una confiderà* 
zione confimile ellendere quel tale teorema a tut* 
ti gli altri triangoli. 

Finalmente fe due triangoli anno bali di- 
fuguali, ed altezze difuguali, la loro ragione dovrà 
eflère com polla da q^uella delle ball , e da quella 
delle altezze. Per dimollrarlo, fiano li due trian- 
goli ABC, DEF, delli quali fiano difuguali cosi 
le bali BC, EF, come le altezze AG, DH. Io 
dico, che il triangolo ABC Ila al triangolo OEF 
in ragion comporta di BC ad EF , e di AG a 
DH. Dall’altezza maggiore AG taglili la porzio- 
ne IG eguale alia minore DH f^i), e congiun- 
ganfi le due BI , CI . Adunque ficcome il trian- 
golo ABC dee effere al triangolo IfiC , come AG 
ad IG ovvero DH ; cosi il triangolo IBC 
farà al triangolo DEF , come BC ad EF (^^i). 
Ma il triangolo ABC Ila al triangolo DEF m 
ragion comporta del triangolo ABC al triango- 
lo IBC , e del triangolo IBC al triangolo DEF 
( 284 ) . Dun^e la ragione del triangolo ABC al 
triangolo DEE farà comporta ancora da quella di 
AG a DH, e da quella di BC ad EF (280). 

J55. Alli tre riferiti teoremi portiamo ancora 
aggiungere quell’ altro , cioè , che avendo due 
triangoli un’ angolo eguale ad un’ angolo , la loro 
ragione debba eflère comporta da quelle de’ Iati , 
che fono intorno agli angoli eguali. Perciò fiano 

,ABC, 
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ABGJ DEC li due triangoli , che anno Tangolo 
ACB eguale all’angolo DCÉ ; e di^ng^n li 
niedefimi talmente, che i due lati AC, DC fia- 
no a dirittura . Per l’uguaglianza adunc^ue di que- 
gli angoli farà ancora il lato BC a dirittura col 
lato EC(<4). Onde congiunta la AE, farà come 
il triangolo ABC al triangolo AEC^ così BC ad 
EC ; e come il triangolo AEC al triangolo DEC, 
cosi AC a DC ( ?5i ) . Ma il triangolo ABC fta 
al trianeolo DEC in ragion com polla del trian- 
golo ABC al triangolo AEC , e del triangolo 
AEC al triangolo DEC (284). Dunque la ragio- 
ne del triangolo ABC al triangolo DEC farà 
compoda ancora da quella di BC ad EC , e da 
quella di AC a DC <280) . 

4 'jsd. Giova intanto l’avvertire, che quello quar- 
to. twrema non è , che un cafo fpeziale del ter- 
Myjjf quale ii ellcnde a tutti i triangoli j ed in 
può egli dal terzo immediatamente de- 
dintt^ia'quella maniera . Prendand per bali delli 
due triangoli ABC . DEC li due lati BC, ECj 
e le iierMndicolari AF , DG abballate su quelli 
lati (agli angoli oppodi faranno le altezze degli 
ftefli triangoli . Quindi il triangolo ABC farà al 
triangolo DEC in ragion compolla di BC ad EC, 
e di AF a DG (jjaV Ma per l’uguaglianza de- 
^angoli ACB , DCE li due triangoli ACF, 
DCG fono equiangoli ; cd in confeguenza doven- 
do elTere come AC ad AF, così DC aDG(jiò), 
farà permutando come A.C a DC , così AF a 
DG Dunque il triangolo ABC al triango- 

lo DEC farà ancora in ragion compolla di BC 
ad EC , e di AC a DC (280) . 

<*357. ElTendo divifo ogni parallelogrammo dalla 
ftn diagonale in due triangoli eguali (pi); la ra- 

5 ione di due parallelogrammi farà eguale a quel- 
1 de’triaogoli , che fono le loro metà (27$) . On-‘ 
de ancora per rapporto alli parallelogrammi deb- 
bono aver luogo gli fteflì teoremi cioè^I, che ^ 
fe due parallelogrammi anno eguali altezze , la 
loro ragione da eguale a quella delle bali . H, 

che 
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che lo contrario fe<(ue paralklc^rammi anno 
eguali bau , la loro ragione Ila eguale a quella 
delle altezze . IH., che fé due parallelogramnit 
anno bali , ed altezze difuguali , la loro ragione 
r» compoua da quella delle bali , e da quella deU 
le altezze « E IV , che le due parallek^rammi 
fono equiangoli, la loro ragione (ia compolla da 
quelle de’lati. 

358. Generalmente t^unque così i triangoli , 
come i parallclojuammi debbono cflere in ragion 
compolla delle bau , e delle altezze . Quindi elTendo 
i medelimi nella fola ragione delle bali, dovranno 
elTere eguali le loro altezze:; e per lo contrario ef> 
fendo nella fola ragione delle altezze , dovranno 
elTere eguali le loro bali. Imperocché, ^comeuna 
ragione dice!! compolla da due altre ragioni , quan- 
do la fua quantità H produce colla muitiplicazio- 
ne delle quantità delle ragioni componenti (179); 
cosi non può una ragione compolla «ITere eguale 
ad una delle due, che la comi^gono, fe l’altra 
componente aon abbia per fua quantità l' unità 
medelima . Ma emendo tale 11 quantità di elHi , la 
ragione f»à di uguagliaRza, ed in conlèguenza i 
fuoi termini faranno tra loro eguali (269). 

Del rimanente fe bene la tugióne di due 
triangoli, o di due parallelogrammi generalmen- 
te lìa com polla da quella delle bali , e da quella 
delle altezze ; egli e facile tutta volta di efpri- 
merla con altra ragione, che lìa femplice. Percib 
liano BC, EF le b^ dell! due triangoli, o delli 
due parallelognmini, ed AG, DH le loro altez- 
ze . Prendali una retta I ad arbitrio , e ritrovili 
la quarta proporzionale tanto in ordine alle tre 
BC, FF, I, che lÌaL, qiumto in ordine alle tre 
AG , DH , L , che fia M (j*6) . La r^ionc adun- 
que di I ad M , come compolla dalle due di I ad 
L,edìLadM, che per collruzione fono eeiur 
li alle altre due di BC ad EF, e di AG a DH, 
farà quella, che lì dimanda. £ deiriftelTa manie- 
ra potrà ritrovarli la ragione femplice f atta ad 
efprimere la compoAa delli due triangoli , o delle 

due 
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due parallelograouni , che anno un’ angolo eguale 
ad un’angolo. 

§• II. 

Deirutuatlianxa di due triangoli, e di due 
parallelogrammi . 

360. Tessendo eguali così le bafi, come le al- 
JLé teizc di due triangoli, egli non è da 
porfi in dubbio , che gli ftelfì triangoli debbano 
eflere tra loro eguali . Deducefì ciò chiaramente 
da queltanto è itato dimoArato intorno ad eflì, 
ciod, che la loro ragione (ia eguale a quella del- 
le bali elTendo eguali le altezze (jp), ed eguale 
a qiKlIa delle altezze dfendo eguali le bafi 
Ma poi una tal verità ricade in quella altrove da 
noi pruovata (pé), ciod , che li triangoli fituati 
f(wta bali eguali, e tra le Aefle parallele debbano 
elfere tra loro egioli ; per la ragione , che noti 
poAiòno due triangoli iituaiiì tra le meaelìmc pa- 
rallele , fcnzache abbiano ancora eguali altezze . 
Or fe bene non vi Ila uguaglianza tra le bali , e 
tra le altezze di due triangoli ; pure talvolta li 
due triangoli polTono elTere tra loro eguali. 

;6i. Avviene ciò, quando ia bafe, e l’altezza 
di uno di elTi fono reciproche colla bafe , e, coli* pj 
altezza dell’ altro . Per dimoftrarlo , fiano i due 
triangoli ABC, DEF; ed abbalTatc fopra le bafi 
BC , EF le perpendicolari AG, DH, fia come 
BC ad EF , così DH ad AG . lo dico , che il 
triangolo ABC lia eguale al triangolo DEF . Dall* 
altezza maggiore AG taglili la porzione Gl egia- 
le alla minore DH , e congiunganfi le due BI, 
CI . Siccome adun^e il triangolo I£C dee eflè- 
re al triangolo ABC , come Gl ovvero DH ad 
AG (?ja ) ; così il triangolo IBC farà al trùn- 
golo DtF, come BC ad EF (j5i>. Ma per ipo- 
tcfi BC fta ad EF , come DH ad AG . Dunque 
ancora come il triangolo IBC al triangolo 
ABC , così riÀclTo triangolo IfiC aU’ altro DEF 

U70i 



ELEMENTI. DELLA 
( Z71 ) ; e pertanto li due triangoli ABC , DEF 
faranno tra loro eguali (274). . ii* 

^62. Ma facilmente può dimollrarG ancora il coik> 
verlb di un tal teorema, cioè, che e^ndo egua> 
li due triangoli , la bafe e l’ altezza di uno di e(Iì 
debbano elTere reciproche colla bafe e coll'altezza 
dell’altro . Perciò pongali ora .che il triangolo 
ABC fia eguale al triangolo DEF ;ed abballate fo- 
pra le bali BC , EF le perpendicolari AG , DH 
IO dico, che far^ come BC ad EF, così DH ad 
AG . Taglili limilmente dall’altezza maggiore 
AG la porzione Gl eguale alla minore DH (ji) 
e congiunganlìk-le due BI, CI. ElTendo adunque 
eguali li due triangoli ABC, DEF, avrà il ter., 
zo triangolo IBC la lìelTa ragione all’uno , che 
all’altro (z;j). Ma il triangolo IBC Ita al trian- 
golo DEF, come BC ad EF ^51 ) ; ed il trian-^ 
golo IBC Ila al triangolo ABC, come Gl ovve- 
ro DH ad AG («2). Dunque farà ancora come 
BC ad EF, così DH ad AG (271). . 

jój. Sono eguali eziandio tra loro due trian- 
goli, quantevolte anno un’angolo eguale ad un* 
angolo , e li lati intorno a quelli angoli recipro- 
Fig.itfo. camente proporzionali . Per dimolirarlo. Cario li 
due triangoli ABC, DEC, nell! quali Ca l’ango- 
lo ACB eguale all'angolo IKTE, e lìa ancora co- 
me BC ad EC , così DC ad AC . DHponganli i 
medeCmi talmente, che i due lati AC, DC Fa- 
no a dirittura ,* e per l’uguaglianza de^i angoli 
faranno ancora a dirittura li due BC , EC (54)- 
Quindi congiunta la AE, farà il triangolo ÀBC 
ai triangolo AEC, come BC ad EC; ed il trian-. 
golo DEC ai triangolo AEC , come DC ad AC 
(351). Ma per ipoteli BC Ila a EC , come DC 
ad AC . Dunque farà ancora come il triangolo 
ABC al triangolo AEC , così il triangolo DEC 
all’iltelTo triangolo AEC (271); e pertanto li due. 
ABC, DEC faranno tra loro eguali (274). 

364. Per lo contrario poi fe due triangoli fimo 
eguali, ed anno un’angolo eguale ad un'angolo» 
avranno li lati intorno a queUi angoli reciprocai- 

meo- 
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mente proporzionali . Perciò nelli due triangoli . 
ABC , DEC reftino come prima eguali li due 
angoli ACB , DCE, ma fia ora il triangolo AC B 
eguale al triangolo DEC. Io dico , che farà co- 
me BC ad EC , così DC ad AC . Diali alH trian- 
goli la BelTa iìtuazione , tanto che llano a diritf 
tura così li due lati AC , DC , come gli altri due 
BC, EC; e cqngiungall laAE. EflTendo adunque 
eguali li due triangoli ABC , DEC, faranno egua- 
li altresì le ragioni, che i medefìmi anno al ter- 
sto AEC (272). Ma il triangolo ABC Ita al trian- 
golo AEC , come BC ad EC ; ed il triangolo 
DEC Ha al triangolo AEC , come DC ad AC 
(^51) . Dunque farà ancora come BC ad EC, 
così DC ad AC (271). 

jdj. Quelli due teoremi fono cali fpeziali delli 
due precedenti ; e perciò polibno ancora da quel- 
li dedurli nella maniera, che fegue. Si abbacino 
sulle bali BC , EC le perpendicolari AF , DG 
i^o)i e per Tuguaglianza degli angoli ACB, DCE 
faranno equiangoli li due triangoli ACF, DCG. 
Onde dovendo elTere come DC a DG , cosi AC 
ad AF farà permutando comeDC ad AC, 

così DG ad AF Quindi ponendoli in pri- 

mo luogo, che BC ua adEC, comeDC ad '' 
farà ancora come BC ad EC , così DG ad 
f27x) ; e pertanto li due triangoli ABC , DEC 
dovranno eflere tra loro eguali (?di). Ponendofi 
pofcia, che il triangolo ABC lia eguale al trian- 
golo DEC ; farà come BC ad EC , cosi DG ad 
AF (;óa) ; ed in confeguenza farà ancora come 
BC aia EC, così DC ad AC (271). 

^ 66 . Tutti quattro i riferiti teoremi debbono 
aver luogo ancora per rapporto alti parallelogrammi, 
come quelli, che lì dividono dalle loro diagona- 
li in due triangoli eguali (91). Quindi ficcome fe 
la. bafe , e l’altezza di un parallelogrammo fono 
reciproche colla bafe, e coll’ altezza .di un’altro, 
li due parallelogrammi faranno tra loro eguali ; 
così per lo contrario eflendo i medefìmi eguali, 
dovranno la bafe, e l’altezza di uno di efìì e^cre 
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reciproche colla bafe , e coH’altczza dciraltro . Ed 
in oltre ) conforme fe due parallelogrammi anno 
un’angolo eguale ad un'angolo, ed i lati intorno 
* quelti angoli reciprocamente prot)orzionali , fa- 
ranno tra loro eguali ; cosi eflenao i medefìmi 
eguali, ed avendo un’angolo eguale ad un'angolo, 
dovranno avere i lati intorno a quelli angoli re- 
procamente proporzionali. 

Per maggiormente dilucidare tutta quella 
teoria , noteremo in quefto luogo ^ che una ragio- 
ne compolla da due altre ragioni in due maniere 

f uo elTere di uguaglianza. La prima fi è, quando 
taleciafcuna delle due componenti ; poicche do- 
vendo elTere l’unità medelima la quantità dell’una, 
e deir altra (269), farà eziandio l’unità la quantità 
della ragione compolla , e pertanto ancora quella 
farà di uguaglianza . L’altra fi è, quando delle due 
ragioni componenti una è invcrla ovvero reciproca 
dell’altra j poicche dovendo la quantità di una di elTe 
elTere il contrappollo della quantità dell’altra , lì 
l^odurrà fìmilrnente l’unità colla loro multiplica- 
zione , e perciò la ragione compolla pure farà di 
uguaglianza . 

j68. Or due triangoli , o due parallelogrammi 

J eneralmcnte fono tra di efli in ragion compoHa 
eliebafi, e delle altezze (J54.JS7)< Ondela loro 
ragione farà di uguaglianza non folo quando è tale 
cosi la ragione delle bafi , come q^uefla delle al- 
tezze , ma ancora quando di quelle due l’una è 
reciproca dell’altra ; e perciò due triangoli , o due 
parallelogrammi dovranno elTere tra loro eguali , 
quando la bafe, e l’altezza di uno di efli fono re- 
ciproche colla ^fe , e coll’altezza dell’altro. L’ 
egualità poi delli due triangoli, odelli due paral- 
lelogrammi fa , che la ragione compolla dalle loro 
bafì , e dalle loro altezze fia di uguaglianza ; e per- 
tanto non polTono due triangoli , o due parallelo- 
grammi edere tra loro eguali , fenza che la bafe, 
e l’altezza di uno di efli nano reciproche colla ba- 
fe, e coll’altezza dell’altro. 

S6p. Qualora poi due triangoli , o due paralle- 
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Ic^rammi anno un’angolo eguale ad un'angolo, 
la Toro ragione lì compone dalli lati , che fono intorno 
agli angoli eguali ( 355. ^S7 ) • Onde farà la medefima 
di uguaglianza non folo quando fono tali le ra^ 
giom de’ Iati fudetti . ma ancora quando di ef^ 
l’una è reciproca delraltraj e perciò due triango- 
li , o due lùrallelogratnmi , che anno un’ angolo 
eguale ad un’angolo , dovranno eflere tra loro 
eguali , qi^do intorno a quelli angoli anno an- 
cora i lati reciprocamente proporzionali , L’egua- 
lità poi delli due triangoli, o delli due parallelo- 
grammi, che anno un’angolo eguale ad un'ango- 
lo, fa, che la ragione compoHa. dalli lati elìftcnti 
intorno agli angoli eguali Ha di uguaglianza y e 
pertanto due triangoli , o due parallelogrammi , 
che anno un’angolo eguale ad un’angolo , non 
pqlTono cfferc tra loro eguali , lenza che Hano re» 
ciprocamente proporiùonali li lati, li quali ilaoiu» 
intorno agli angoli eguali. 

§. lU. 

um proprietà fingoLtrt delle rette 
proporxèomli . 

370. "TX All# teoria precedente può dedurfiuna 
JL/ proprietà molto fingolare delle retta 
proporzionalL e fi è, che il rettangolo delle efire- 
me debbi? efi^e eguale al rettangolo di quelle di 
mezzo . Siano perciò le quattro rette A , Jì , C , 
D; e fia come A a Bt cosi C aD. Facciau co- 
sì il rettangolo delle due A , e D conie il ret- 
tangolo delle altre dueB, a C(iio), li quali in 
confeguenza (àranno due parallelogrammi , che 
avranno un’angolo eguale ad un’angolo. Maefien- 
do per ipatefi come A a Bt cosi C a D, li Iati 
intorno agli angoli eguali vengono ad efìere re- 
ciprocamente proporzionali. Dunque li medefimi 
parallelogrammi faranno tra loro eguali e 
pertanto il rettangolo delle due A , e D fara egua- 
le al rettangolo delle altre due Bt e C. 

371. Que- 
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-f^7u Qucfta proprietà talmente appartiene alle 
rette proporxionali , che per lo contrario fe vi fo- 
no quattro rette , ed il rettangolo delle ellreme fia 
eguale al rettangolo di quelle di mezzo , le me- 
defimc dovranno eflere proporzionali . Per dimo- 
ftrarlo , fiano le quattro rette A , B , C , D ; e 
pongali , che il rettangolo delle due A , e D fia 
eguale al rettangolo delle due e C. Faccianfi 
quelli rettangoli (no) , li quali in confeguenza 
iaranno due parallelogrammi, che avranno un’an- 
golo eguale ad un’angolo . Ma per l’uguaglianza 
degli tteflì parallelogrammi li lati intorno agli an- 
goli eguali debbono eflere reciprocamente propor- 
zionali ( ) . Dunque farà come A a B , cosi 

C a D • 

2JZ. Egli é vero , che quando la proporzione 
è continua , ella folTifle in tre foli termini . Ma 
fecondo è flato avvertito altrove (278), il termi- 
ne di mezzo fi prende due volte ; onde la medefima 
,■ proprietà dee aver luogo eziandio nelle rette, che 
formano una proporzione continua. Intanto, per- 
che il rettangolo fatto da due rette eguali non è 
differente dal quadrato di una di eflè; egli è faci- 
le ad intenderli , che eflendo tre rette continua- 
mente proporzionali , il rettangolo delle eflreme 
debba elTere eguale al quadrato di quella di mez- 
zo ; e per lo contrario che fe di tre rette il ret- 
tangolo delle eflreme fia eguale al quadrato di 
quella di mezzo , le medefime debbano eflere con- 
tinuamente proporzionali . 

Or di quanta importanza fia nelle fpecula- 
zioni geometriche sì fatta proprietà, non può a 
baflanza ridirfi . Per mezzo di eflà vedefi chiara- 
mente, che eflendo due rette reciproche con due 
altre , debbano i rettangoli dell’une , e dell’ altre 
eflere tra loro eguali j e per lo contrario , che ef- 
fendo il rettangolo di due rette eguale al rettan- 
golo di altre due, debbano quefle con quelle efl'e- 
re reciproche . Vedefi ancora , che eflendo una 
retta divifa in eflrema , e media ragione , debba 
il rettangolo della tutta , e della parte minore ef- 
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fere eguale ai quadrato della parte maggiore ; • ’ ' 
per lo contrario che eiTendo il rettangolo delia 
tutta, e di una parte eguale al quadrato dell’ altra 
parte , debba la retta efiere divifa in eftreou , e 
media rmione. > ' 

374. iXàlla ftefTa proprietà delle rette propor- 
zionali può (ledurfi facilmente la veriti di quel 
tanto fudinrodrato intorno al triangolo rettango- ' 
lo (lap) , cioè che il quadrato del lato chiamata 
ipotenui'a fia 'eguale alli quadrati degli altri due 
lati. Imperocché, fé ABC ila il triai^olo rettan- • 
golo , e dall’angolo retto A lìa abballata suH’ipo- 
tenufa fiC la perpendicolare AD (50K (ara come > 

BC ad AB, cosi AB- a BD; e comeoC ad AC, 
cosi AC a CD (32^. Onde farà tanto il: rettan- - 
• golo delle due BC, BD eguale al quadrato di AK 
quanto il rettangolo delle due BC, CD egiuleal 
quadrato di AC . Ma a quelli due rettangoli inr 
ueme è eguale il quadrato dell’ ipotenufa BC(ii8). 

Dunque il quadrato della (leira ipotenufa BC farà 
eguale ancora alli quadrati degli altri due lati- 
AB, AG. . • 

375. Dal inedefìmo fonte può ricavarfi ancora- 
la proprietà del cerchio altrove da noi dimoierà-’ 
ta fi8p), cioè che il quadrato della rtftta abballa- 
ta da un punto della circonferenza perpendicolar- 
mente sul diametro Ha eguale al rettangolo fatto 
dalle due porzioni dell’ iltelTo diametro. Imperoc- 
ché, fe BCiia il diametro del cerchio, ed AD la Fìg.itft, 
perpendicolare abballata su di elK> da un punto A 

della circonferenza ; congiunte le due AB , AC , > 

iarà retto 1 * angolo BAC ( 177 ) • Onde perche la 
medelima AD viene ad clKre perpendicolare sulll - 
ipotenufa di un triangolo rettangolo ; faranno le 
tre BD ,< AD , CD continuamente proporziona- 
li i e pertanto il rettangolo aelle eftrerae 
£D , CD farà eguale al quadrato di quella di 
V mezzo AD. 

376. ^ Eccome intorno al cerchio fudimolirato 
ancora , che interfegandofi due rette , o dentro, o fuo- 
ri di eflb, il rettangolo deile porzioni di una delle due 

jL >Tu 
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fja cgtirir ; al rettangolo delle pontionia«ll altra 
(_i92.^ .); così exiandio queft’ altra ^ affezione del 
cerobio può dedurfì dallo fteffo principio . Siaiw wr- 
ciò A.C ■ BD le due rette fituate nel cerchio ABC, le 
•* quali ’s’ incontrino tra di eflè fia dentro , (u fuori 
Tiel^i» intoE. Epoìcche congiunte le d^AD,I^* 
fono eguali li due angoli DAC, DBG (17,5)5 
Z"ìi il triangolo AED equiangolo col mangolo 
BT jE, Onde dovendo elfere come AE aDE,cwl 
, F.£ a CE (316); farà ilretungolo delle ^eAE, 

*CE eguale ai rettangoto delle altre due BE , DE , 
4 377. <^ndo le due lette s* incontrano fuori del 

cerchio , piA avvalile , che una di effe «a tan* 
cente > ed in quefto cafo fu dimoftrato , che u 
» rettangolo ddie dueporzioni della fewnte fia eguar- 
'* le al quadrato della tangente (196) • Ma ciò ancora 

ikavafi facilmente dalla proprietà delle rette p^ 
SFì&itft. porzionali» limierocchè, fe BEfia la tigrate del- 
cerchio, ed AE la fccantei congiunte le due AB, 
CB , farà l’angolo CBE eguale, all’angolo CAB 
Quindi efiendo equiangoli h due triangoli 
Afe , BCE , farà come AE a BE , così BE a 
CE (J16); e pertanto il rettangolo delle diw AE, 
CE farà eguale al qiwdrato ddla **PSentc BE. 

978. Ma tralafciati qucftì efemp; , dalli quali 
niente fi ricava di nuovo, dimoftreremo piti tolto 
colla proprietà delle rette proporzionali un alm 
affezione fingolarc del cerchio; e fi è, 
to dentro di elfo un quiwlnlatero , il *^^***“1°,? 
delle due diagonali fia eguale 
fifriW. lati oppofti. Perciò denno de) cerchio ABC ifcn- 
vafi il quadrilatero ABCD , m cui tirate le di^ 
coMli AC , BD , fecciafi l’angolo ADE eguale 
airangolo cfDB (40). Eflendo adunque equiango- 
« c”! li due triiSgili DK , D^, “me l. due 
DBA, DCE; faA epme BD a 
AE; e come BD ad AB, cosi CD a CE (jidh 
Onde li due rettangoli di BC in AD , c di AB 
in CD faranno eguali aglialtn duedi BD inAE, 
e di BD in CE . Ma quelli due fono eguali al 
folo rettangolo di BD in AC (ixs) • 
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incdefìpio rettangolo di BO in AC faranno egua* ^ 
li ancora quelli due (ii). 

§. IV. 

Delia f$mìgliama delle figttre rettHmee , 

J 77 « T^Ue figure rettilinee , che fono di una 
M-J medefima fpezie, u dicono effere tra 
loro fimiii}, quante volte hanno gli angoli eguali 
agli angoli , ciafeuno a ciafeuno , e proporzionali 
altresì 1 lati efiflenti intorno agli angoli eguali . 
Cosi il pentagono ABCDE fi dirà ellcrc fimile • 
all’altro pentagono FGHIL , fe edèndo l’angolo 
A eguale all’ angolo F , l’ angolo B eguale all’an- 
golo G , l’angolo C eguale all’ angolo' H , l’an- 
golo D eguale all’ angolo 1 , e l’ angofo E eguale 
air angolo L > fia ancora come AB a BC , così 
FG a GH i come BC a CD , così GH ad HI ; 
come CD a DE, così HI ad IL; e come DEad 
EA, così IL ad LF. 

j8o. Trattandofi intanto della fimiglianza di due 
triangoli , ballerà adkurarfi , che vi fia una delle 
due riferite condizioni ; poicche infieme con quel- 
la vi dovrà eflcre ancora l’ altra , per edere dato 
dimodrato , che tanto nellj trian^li equiangoli 
debbano edere proporzionati i lati efidenti intor- 
no agli angoli eguali (ji6) ; quanto nelli trian- 
goli , che hanno i lati proporzionali , debbano ede- 
re eguali gli angoli, intorno a cui quelli lati fo- 
no Ittuati ( . Onde così li triangoli , che fi 

ritrovano edere equiangoli , come gli altri, nelli 
quali i lati fi feorgono proporzionati , debbono fu- 
biro fenz’ altro elnxie nronunciarfi fimilv tra loro. 

, j8x. Ma oltre aquedi due, abbiamo ancora due 
l altri mezzi per giudicare della fimiglianza di duca 
triangoli. Il primo fi d, di vedere fe liduetrian* 
goti wbiano un’angolo eguale ad un’angolo , e li la-* 
ti intorno aquedi angoli nella ded'a ragione . L’al; 
tro fi é d’ invcdigarc , fe gli defti due triangoli 
. abbiano due ftogoU eguali, altri due della dedafpe- 
i La zie« 
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sic , e n Iati oppofti a detti angoli nella medefìma 
ragione . Imperocché , fecondo è ftato dimolirato . 
di (opra , li due triangoli debbono elTere equian* ' 
goti tanto nel primo calo (}ao) ^ quanto nei fe> 
condo (}2i); onde in amendueii cafilimedefuni*, 
faranno tra loro limili. 

a8z. E quindi HithIì eziandio faranno due trian* 

S oli , fe elTendo due lati nella fteflà ragione con 
ue Izti, e dandoli alli rimanenti un termine co* 
mune, nano {«tralleli li lati omologi. Per dimo* < 
ilrarlo, liano li due triangoli ABC y DCE , nel< 
li quali Magali , che li due lati AB » AC liano 
nella ilelià ragione colli due DC y DE ; c dato . 
alli rimanenti BC , CE il comune termine C » 
fiano ancora paralleli cesi li due AB y DC « co* 
me li dueACy DE. Per qiMlle parallele adunque 
farà allo llellb angolo ACl> eguale tanto- T ango> 
lo BACy quanto l’ angolo CDE (6 iji. Onde doven- 
do eflère eguali tra loro- quelli due angoli ( n ) » 
avranno li due trimgoli un’ angolo egiule ad ua 
angolo, e li lati intorno a quelu aiuoli nella fteC* 

(a ragióne .* e perciò li medefimi triangoli faran- 
no tra di elTi limili (381 ). 

38;. Con quella ocoilione notili in q^llo luo^ 
gOy che Tempre quando in due triangoli due lati 
fono nella BeHà ragione con due lati, e dato alli 
rimanenti un comune termine fono paralleli li 
lati omologi , li rimanenti iati debbono elTere tra 
loro a dirittura . La ragione é chiara . Imperoc- 
»• t<a. nuovo, che ABC, DCE fiano que- 

»<•*••• fti tali triangoli j di rià per quel tanto é fiato 
dimofirato debbono ellere fimiii (382). Onde do- 
vendo eflère 1’ angolo ACB eguale all’ angolo 
DEC, ed eflèndo T’angolo ACD eguale all’angolo 
CDE ; farà tutto l’ angolo DCB eguale alli due 
DEC yC DE (13). Quindi coll’aggiunta del comune . 
DCÉ, faranno li due DCB , I^E eguali alli tre 
angoli del triangolo DCE; e perciò dovendo eflè- 
re quelli du'eiimeme e^Ii a due retti (71), fa- . 
ranno li due latiBC, CE tra loro adirittura($a). 
$84. Per quanto alli'parallelogrammi , fccfsi 

hanno 
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li&nno un’angolo comune, e fono fituati intorno 
ad una fteiTa diagonale , debbono elTere tra loro 
limili . Per dimoftrarlo , funo li due parallelo- 
grammi ABCD, AEFG , li quali forniti del co- “* ^ 
mune angolo A liano lituati intorno alla medeH> 
ma diagonale AC . Dovendo adunque elTere pa- 
rallele così le due BC, EF , come le due CD, 

FG f chiaro li è , che li due parallelogrammi lla- 
no equiangoli . Ma per le lidie parallele fono an- 
cora equiangoli tanto lidue triangoli ABC,AEF, 
quanto gli altri due ACD,AFG. Dunque doven- 
do edere come AB a BC, cosi AE ad EF, eco- 
ine CD ad AD, cosi FG ad AG (}i6);glidefsi 
due p^llelqgrammi avranno ancora i latipropor- 
xionali, ed in confeguenza faranno limili. 

Il converfo di ciò dee ancora aver luogo, 
cioè, che edendo due parallelogrammi fìmili, ed 
avendo un’angolo comune , debbano edere lituati 
intorno ad una deda diagonale. Perciò li due pa- 
rallelogramini ABCD, AEFG, che hanno il co- 
mune angolo A , ponganlì ora tra loro fìmili : e 
per la loro dmiglianza non folo farà l’ angolo ABC 
eguale all’angolo A EF, ma farà ancora come AB 
a BC, cosi A E ad EF. Quindi congiunte le due 
di^onali AC j AF , faranno equiangoli li due 
triangoli ABC , AEF (jio) ; con che dovendo 
edere l’angolo'BAC eguale all’angolo EAF, for- - 
meranno le due diagonali una medelìma retta y e 
per tanto li due parallelogrammi faranno fituati 
intorno ad una dedà diagonale. 

' ;8ò. ElTendo^ cosi , podiamo eziandio dimodra- 
-re, che di tutti i parallelogrammi fìtuati foprauna 
'data retta , e~ mancanti dalla medefìma per altri 
prailelogrammi tra loro fìmili , il madìmo fìa quel- 
lo , che da fìtuato fulla metà . Sia perciò AB la 
- retta data , su di cui fìano fìtuati li due parallc- . 
logrammi ACDE , ALIG mancanti dalla deda 
'retta per gli altri due BCDF , BLIH tra di erti 
• fimili . lo dico , che edendo AC la metà della 
•retta AB, il parallelogrammo ACDE debba ede- 
-re ouggiore aeii’ altro ALIG . Fa dimodrarloi 

1. $ tirili 
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tirifì la diagonale BD , la quale la nmiglìan* 
Zi delti due parallelogrammi BCOF , BLIH piC- 
fer^ per lo punto 1 ; e facciali , che convenga- 
no tra loro Cosi le due CD . GH , come le due 
IL, tF. 

387. Pongali primieramente, che AL lia mag- 
giore di AC ; ed elTendo eguali le due DE , DF , 
&rà il parallelogrammo DG Kuate ancora all’al- 
tro parallelogrammo DH (p4) • Ma li due CI, 
IF fonò eziandio tra loro eguali (pa) . Dunque 
ficcome DH è maggiore di IF, cosi ancora DG 
far^ maggiore di Ct ; ed in confeguenza coll’ ag- 
giunta del comune CG , lari il paraJlclogrammo 
ACDE fimilmente maggiore del paralieiogram* 
mo ALIG . Pongali in fecondo luogo , che AL 
ila minore di AC ,* ed elTendo eguali cosi li due 
wallelogrammi DL , DH , come li due DH, 
DG ; faranno eguali ancora li due DL » DG. 
Onde dovendo elTere DL maggiore di lE ; coll* 
aggiunta del comune LE làrE il parallelogram* 
mo ACDE eziandio malore del parallelogram- 
mo ALIG. 

^ j88. Generalmente poi le figure poligone {imi- 
li debbono dividerG in triangoli non folo eguali 
di numero , ma fimili ancora tra loro . Per dimo- 
Ararlo, Gano ABCDE ^ FGHIL queAe tali ligu- 
re , le quali dividanG in triangoli per mezzo di 
rette tirate dagli angoli eguali A , ed F agli altri 
opponi. E Picchè per la Gmiglianza delle Ggure 
l’angolo B e eguale all’angolo G, e li lati intor- 
no a queAi angoli fono nella AelTa ragione ; li due 
triangoli ABC, FGH faranno equiangoli (jzo), 
cd in confeguenza Gmili ( tSt ) . Quindi dovendo 
elTere AC a BC , come FH a GH , ed elTendo 
BC a CD, come GH ad HI; farà oedinando co- 
me AC a CO, cosi FH ad HI (2p6);e pertan- 
to eziandio li due triangoli ACD , rHI faran- 
no Gmili. £ deiriAelfa maniera G dimoAreranno 
Gmili parimente gli altri due rimanenti triangoli. 

^8p. Per lo contrario le Ggure roligone , nate 
dall’ ordinata unione de’ triangoli lìmui , debbono 

dfere 


Digitized by Coogic 





GEOMETRIA PIANA.. lóy 
^ITereexiaiRlio filmili . Per comprenderne la ragione# 
alli due triangoli Amili ABC, FGKP aggiungane 
«on ordine gli altri due ancora fimili- AC AHI. »• 

Epoicchè tanto in giKlIi, quanto miqoefti fono 
«galli C(k 1 gli angoli , come le ragioni de’ lati ; 
ancora li dór quadrilateri ABCD-, FGHI' fa-. 
Tinito cquiani^i , ed avranno proporzionali li la- 
<i intorno agli angoli eguali . Aggiunganii- pofeia 
a quelli due qfaadrilateri eziandio- concordine gli 
altri due triangoli famli ADE, FIL; e li penta- 
goni ABCDE, FGHIL, che A' avranno coll’ ag- 
giunta dielTi, per la mcdcfima' ragione ancora fa- 
ranno fomiti delfe lldTe due condizioni . E poic- 
«hè coir aggiunta <fi' quanti A vogliano altri trian- 
goli Amili dee fen^c avvenire lo fteflb- , perci?>: 

Jc figure poligone , che A producono- in sì fatta' 
guifa, faranno Tempre Amili tra loro. 

59C. E .quindi ora egfii fàcile di deferivcre fopra 
una data -retta una figura rettilinea , che Aa Amile 
ad un’ altra figura rettilinea data . Sia perciò AB 
la data tetta, ed FGHIL la data figura rettilinea. 
Dividafi quefta figura per mezzo delle rette FH 
FI in triangoli. E pollo, che la retta AB debba 
«ITere omologa col lato FG , facciafi così l’ angolo 
ABC eguale all’ angolo FGH , come I’ angolo 
BAC eguale all’angolo GFH (40>j tanto che li 
due triangoli ABC, FGH Aano equiangoli, ed in 
confeguenza Amili . Facciali ancora tanto T angolo 
ACD eguale all’ angolo FHI , quanto 1 ’ angoloi 
CAD eguale all’angolo HFI: e faranno Amili al- 
tresì li due triangoli ACD, FHI . FacciaA final- 
mente così r angolo ADE eguale all’ angolo FIL , 
come 1 * angolo DAE eguale all’angolo IFL; e A- 
mili eziandio faranno li due triangoli ADE, FIL. 
Onde le due figure ABCDE ^ FGHIL, come na- 
te dall’ unione ordinata} de' triangoli Amili , faran- 
no parimente Amili tra loro (589). 

591. Del rimanente dalla nozione AcflTa delle 
figure Amili vedefi chiaramente , che le figure A- 
inili ad una terza Aano Amili ancora tra loro. Im- 
perocché , Accomc due figure non poffono elTere 
L 4 equian-' 
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eqniingole con una ferra, fc non fiano equiango- 
le eziandio tra di e(Te ; cosi le ragioni delli lati di 
due figure non polTono cflère eguali alle ragioni 
delli lati di un* altra , fe non fiano parimente tra 
loro eguali . Vedefi- ancora , che le figure rego- 
lari di una medéfìma fpezie nano tutte limili tra 
di elTe . Poicchè confortìia per rapportarfi ad una 
ileflà fpezie debbono avere gli angoli egua'i agli 
angoli, ciafeuno a ci'afcuno (aiz); cosi perenfere 
in ciafeuna figura eguali li Iati , le ragioni di quelli 
■in ^enduc le figure fono di uguaglianza (adp)» 
•ed in confeguenza tra di elTe eguali. 

5- V. - 

. ... J)ella ragione y in cui fono le figure 

rettilinee fimili, 

• Ì9*’ T A ragione , in cui fono le figure rettilinee 
JL< limili , merita di elTere fpezialmente con- 
fiderata, si pcrch^ è alquanto diverfa da quella dell* 

. altre , come ancor^ perche 1 * ulb di ellà nelle ricerche 
geometriche è imito frequente . Ed in primo luo* 
'go egli è facile il dimollrarc , che li triangoli fi- 
'mili debbano elTt|re in duplicata ramone delli lo» 
Fig. 171 .ro lari omologij. Siano perejò ABC, DEF li 
due triangoli limili , li quali abbiano T ango- 
lo A eguale all’ angolo D , 1 ’ angolo B eguale 
all’ angolo E , e l’ angolo C eguale all’ angolo F . 
•Li lati adunque AB , BC faranno nella fteffa ra- 
• gione colli lati DE,EF. Onde dovendo efiereco- 
nie AB a BC, cosi DE ad EF; farà permutando 
come AB a DE, cosi BC ad EF ). Ma per 
r uguaglianza degli angoli B , ed E il triangolo 
-ABC Ila al triangolo DEF in ragion compollft 

- «li AB a DE , e di BC ad EF (?ss) • Dunque ef- 
fendo quelle due ragioni eguali , farà la ragione 

'degli IlelTì triangoli duplicata di ciafeuna di elTe 
-■{ z 8 o ) ; e perciò li triangoli fimili fatanno in du- 

- plicafa ragione delli loro lati omologi. 

Quindi può ditnollrarfi in fecondo luogo ^ 

ebd 
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che li triangoli Hmili, ndii quali fi dividono due 
figure poligone limili, debbano cflère tra loro pro- 
porzionali . Perciò fiano ABCDE , FGHIL le due tj- 
ligure TOligone fimili ; e pong^, che il triangolo “* 
ABC ha fimile al triangolo TGH , il triangolo 
ACD fimile al triangolo AHI , ed il triangolo 
ADE fimile al triangolo AIL . Eficndo adunque 
nella duplicata ragione dclli lati omologi AC, 

FH tanto li due triangoli ABC , FGH , quanto 
li due ACD, EHI ( jpi); farà il triangolo ABC 
al triangoto FGH , come il triangolo ACD al 
triangolo FHI . E fimilmente eflendo nella dupli- 
cata ragione dell! lati omologi AD , FI cosi li 
due triangoli ACD , FHI , come li due ADE, 
FIL ; farà come il triangolo ACD al triangolo 
FHI , così il triangolo ADE al triangolo FlL. 
Onde li tre triangoli ABC , ACD , ADE della 
figura ABCDE faranno proporzionali alli tre trian- 
goli FGH, FHI , FIL delP altra figura FGHIL, 
j 94. Ed efiendo cosi , puodimofirarfi finalmente, 
che ancora le figure poligone fimili debbano eflc- 
rc in duplicata ragione del li loro Iati omologi , 
Perciò fiano di nuovo ABCDE. FGHIL le due 
figure poligone fimili, le quali aividanfi in trian- 
goli eziandio fimili tra loro . £ per quel tanto è 
Irato dimofirato (jp?), li triangoli ABC , ACD^ 
ADE della figura ABCDE faranno proporzionala 
alli triangoli FGH , FHI , FIL dell’altra figura 
FGHIL . Quindi la fomma degli uni alla fom- 
ma degli altri farà ancora nella fteflà ragione (J07); 
ed in confeguenza la figura ABCDE fomma dcl- 
li primi farà alla figura FGHIL fomma dclli fe- 
condi , come il triangolo ABC al triangolo FGH, 

Ma quelli triangoli come fimili , fono in dupli- 
cata ragione delli lati omologi AB , FG ( jpz ). 
Dunque nella fielTa duplicata ragione faranno an- 
cora le due figure poligone fimili (271). 

jPS. Or da ciò, che tutte le figure fimili fiano 
in duplicata ragione de* lati omologi, pofibno di- 
moflrarfi ancora tre altri teoremi . Il primo fi è , che 
efléndo quattro.rctte proporzionali, c deferivendofi 

figu- 
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figure fimlli tanto fopra la prima e la (econda 
quanto fopra la terza e la quarta , ancora quelle 
figure fiano proporzionali . Imperocché per lapro- 
' porzionaliti delle rette, clTcnao la ragione dell» 
prima alla feconda eguale alla ragione della terza 
alla quarta / faranno eguali ^trul le loro dupli- 
cate t^Sd) . Ma per la lìmiglianza delle figure 
deferitte, le prime due fono m duplicata ragione 
della prima alla feconda retta , e le altre due fo- 
no in duplicata ragione della terza alla quarta ret- 
ta (}94.). Dunque ancora la ragione delie prime 
due figure farà eguale alla ragione delle altre due« 
e perciò tutte quattro faranno tra loro proporzio- 
nali . 

796. L’altro fi è, che fé vi fono quattro rette, 
e deferitte figure finaili tanto fopra la prima e Iz 
feconda, quanto fopra la terza e la quarta, fiano 
proporzionali quelle figure, ancora le quattro rette 
debbano elTere proporzionali. Imperocché per la pro- 
porzionalità delle figure la ragione delle prime 
due é eguale alla ragione delle altre due. Ma per 
la fimiglianza delle medefirae le prime dpe fono 
in duplicata ragione della prima alla feconda ret- 
ta, e le altre due fono in duplicata ragione dellx 
terza alla quarta retta(j94) • Dunque dovendo elTerc, 
eguali quelle due ragioni duplicate, faranno egua- 
li altresì le loro /empiici ( 288 ) ; e pertanto le 
quattro rette faranno proporzionali. 

797. Il terzo ed ultimo fi é, che delcrivendoli 
tre figure fimili /opra li lati del triangolo rettan- 
golo, la deferitta sull’ ipotenufa debba eflere egua- 
le alle due deferitte foma gli altri due lari . Sia 

HC.17J. perciò il triangolo ABC rettangolo in A , e fo- 
pra li fuoi lati intendanfi deferitti cosi tre qiudra- 
ti, come tre altri poligoni limili. Saranno adun- 
que così gH uni, come gli altri in duplicata ra- 
gione delli lati medelimi tj94'J e perciò li poli- 
goni deferitti^ fopra li lati AB , AC faranno al 
poligono deferitto sull’ipqtenufa BC , come fono li 
quadrati di quegli flcfii Iati A B, AC al quadrato della 
xnedefima i^tcnula fiC . Ma tra li quadrati del li lati 

AB» 


AR I7t 

AB, AL , ed il quadrato deirjpotenufa BC vi é 
ragione di uguaglianza ( lap ) . Dunque di ueua- 
glianza fari ancora la ragione , ehc vi è tri It 
jHj/igoni defcntti sulli medefimi Iati , cd il poli- 
gono dcfcntto sulla fteflà ipotcnulà. * ^ 

??,?• rimanente ficcomc tra tutte le figure 
rettilinee le piùfcmplici a eoncepirfi fono li qua- 
drati ; così niente e pii frequente prelToli Geo 
metn, quanto di efprimerc la ragione di due figure 
fimilt per mezzo della ragione , che hanno li qua- 
an' latiomologi. Onde fiippofto, che 

ÉSlI ABCDE° FrHTT®*"®/®?- 

* a D 1* * FGHIL, come il quadra- 
to di AB al quadram di FG . Intanto fe in or- 
dine alle due AB , FG ritrovifi la terza propor- 

FGHIL , come AB ad 

* M . roicchc conforme le due figure per la loro 
limiglianza fono in duplicata ragione delli lati 
o^Iogi AB , FG (jp4) : così per eflcre propor- 

r\ 4® FG, Ffo , eziandio 
FG(i87)^**^^ w dupheau ragione di AB ad 

F^*^**docosi, aiente fari pii &ctle, quan- 
to di defcrivcrc una figura , a cui un’altra data _ 
non folo iia limile , ma abbia ancora data rteio- 
nc. Fongafi farcii, che ABCDEfia la figura da- 
a, e che la data ragione fìa di AB ad FM. Ri- 
trovili tra le due AB , FM la mezza proporzio- 

fopra quella 

FG la figura FGHIL limile alla data ABCDE 
(jpo)» lari la medelìma FGHIL la figura, cheli 
dimanda . Imperocché, ficcomc ella per lacoftru- 
zioncmcd^iraa è limile alla figura data ABCDE; 
f M- 1^5-*^ ®"cre FM terza proporzionale in ordine 
alli lati omolo^ AB, Fu delle due figure , fari 

^ FGHIL 7 come AB 

400. Che fe poi date due figure, come A,eB, -• ... 
fe ne voglia una terza, che tofuoiic alla pnma! 

ed 


Digiiized by Google 


Jig.IJO. 


m ELEMENTI DELLA . 
td «guale alla feconda ; in tal cafo defcriyaii pri- 
mieramente sul lato CD della prima figura il paral- 
lelogrammo CE, che fia eguale alla medefima (104) « 
indi sul latp DE defcrivafi l’altro parallelogram- 
mo EF, che fia eguale alia feconda figura, eche 
abbia l’altro lato DF a dirittura conCD(ioj)i n- 
trovifipofcia tra le due CD, DFla meixa propor- 
zionale, che fia GH (;zó); e defcrivendoli fopra 
quella CH la figura I fimilc ad A (jpo) , fark la 
Itefla eguale ancora all’altra B . Imperocché le 
due figure A, edi, comefimili. fono nella ragio- 
ne di CD a DF (598), cioè del parallelogrammo 
CE al parallelogrammo EF ( 556 ) , o pure ddla 
figura A alla figura B . Onde arendo la figura A 
r illelTa ragione ad I , che a B j faranno le due I • 
c B tra loro eguali (*74). , , _ 

401. E quindi ora potranno facilmente wfolvcril 
due altri problemi . Il primo fi è di deferivere fo- 
pra una retta data un parallelogrammo , eguale ad 
una data figura , e mancante dalla fiefia retta per 
un’ altro parallelogrammo , fimi le ad undato ^ Si» 
perciò AB la data retu , P ia data figura , e Q, 
li parallelogrammo dato . Dividali la AB egml- 
mente in C (41) , c sulla metà BC defcrivafi il 
parallelogrammo CF fimile al dato 0 (?9o) . E 
ficcome il problema farà rifoluto , fe T adiacente 
CE fia eguale alla figura P ; cosi elTendo alt^ 
mente, non potrà egli rifolverfi , fe, iton^fia CE 
maggiore di P (jSdi. Ritrovifi adunque reccello, 
con cui CE fupera r, e fia R (106)4 ® deferito 
il parallelogrammo MN , che fia eguale ad R » 
c umile a CF (400), farà Al il parallelogram- 
mo, che fi dimanda. 

402. Imperocché li dueCF, MM,corae umili, 
debbono elTere intorno alla ItefTa diagonale 
Onde , compita la figura , faranno firaili ancora li 
due CF, HL (^84) ; c perciò Al farà mancante 
dalla retta AB per un parallelogrammo finnile » 
CF , ovvero Q_ . In oltre , eflendo CH eguale a 
CG (44) , IF eguale a CI (92) , ed MN 

ad R ; Qua CF ovvero CE eguale ad AI , ed R 

miie- 
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infierae . Ma efsendo R recceflò , con eut CE 
fupera Py 1’ ìRefso CE é eguale aacora a P, ed 
R infìeme . Dunque AI, ^ R inficine faranno 
cgiuli a P , ed R infieme V e ^ tanto», coito U 
comune R, farà AI eguale a P. 

401. L’altro ptóblema fi è di defcrivere (opra 
una data retta un parallelogrammo, che fia egua- 
le ad una data figura , ed ecceda la fie^ retta 

F ;r un'altro parai lelogrammo,fimiIe ad un dato. 

er rifotverlo, fia di nuovo AB la data retta , P 
la data figura, e Q_ il parallelogrammo dato. Di- 
vidali la ÀB egualmente ii) C ^ defcritto 

sulla metà ^ il parallelogrammo CF fimi- 
le al dato Q ( ?po ) , ritroyifi la fomma di CF , e 
P, che fia R (lod) .Deferì vali pofeia il parallelo- 
grammo MN, che fia eguale aaR, e fimile aCF 
Uoo) »a farà AI H.parallelogrammo , che fi dimanda 
404. ImperoccM li due CF, MN ^ come fimili, 
debbono elTere intorno alla fiefia diaconale DI 
(38$). Onde, compita la figura, faranno fimili an- 
cora così li due' MN , HL (784) , come li diM 
HL, CF (^91) f e perciò AI eccederà la rettg 
ABperunparailélograirìmo fimile aCF,ovveroQ. 
"In oltre, eflendo CH eguale a CG (94), e Bn 
eguale a CH (92) ; làrà MN ^uale ad AI in- 
(ieme con CF. Ma rifiefib MN , come eguale 
ad R . é eguale ancora a P infieme con CF. Dun- 
que ÀI» e CF infieme faranno eguali a P, e CF 
infieme; cpectanto, tolto il comune CF, farà Al 
eguale a P. . 

CAPITOLO IV. 


Ddia dottma dette pnperziom applicai 
al cerchio . 


405. P'Inalmente a^licheremo la dottrina def- 
le proporzioni alla figura circo lare, che 
d r unica tra le figure curvilinee confiderata da 
noi in quelli Elementi . Ma una tal applicazione 
rtefeirebbe ó nlolto fcarlà , o molto peoou, fecoo- 

tiouaf- 
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tinuiuimo a riguardare il cerchio fotto la Tua Ibr^ 
ma confueta . Quindi £irerao vedere in queUo 
capitolo, poterli egli cooliderare ancora come ua 
poligono regolare, di cui il numero de’ lati Ila. 
magjgiore di ogni numero , che polTa alTegnarQ. 
Ed in quella maniera oltre alli teoremi, che con 
fiicilit^ li deducono dalla fua forma ordinaria, age> 
vole coTa. farà di dimolinMM altri molti , che for> 
tt fono li pii! eleganti,. e li più profittevoli . Di- 
(Ungueremo in tanto gli uni dagli altri , e dare- 
mo a quelli il primo luogo , che polTono dimo- 
Ararfì , femu punto alterate la nozione comune 
4 cl cerchio. 

5. I. 

Della natone t in ^ fqm archi ^ ed 

. I [ettari circolart. 

4o 6. ^Onfbrmeareo fi appella qualunque por- 
. zione della circonferenza delccrcnio» 
così dicefi fettore lo fpazio circolare contenuto 
da due raggi, e dall’arco corrilrcadente . Quindi 
Figttfa. fe dal centro À del cerchio BCDc tirinli coslTi duo 
raggi AB, AC , come gli altri due AD , AE; 
non meno lo fpazio circolare BAC , che l' altro 
DAE dovrà dilli fettore j cd egli i fiicile il dimo- 
Arare, che effoido eguali li due archi BC, DE, 
debbano efrere eguau fimilmente li due fettori 
ABC , ADE terminati da quegli archi . Imperocch è 
con adattarli l’uno sull’altro talmente , che il rag- 

S io AB cada sul raggio AD ; per l’uguaglianza 
elle rette tinte dal centro alla circonferenza , 
caderà ancora l’arco BC sull’ arco DE . Onde 
eflendo eguali quelli due archi , caderà altresì tan- 
to il punto C sui punto £ , quanto il raggio AC 
sul raggio AE \ e pertanto combaciandoli li due 
fettori ABC, DBF , lanano i znedefimi tn lor^ 
eguali . 

407. Generalmente poi due fettori di un mede- 
fimo cerchio debbono cflcte tu loro , come gli 

archi. 
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Archi, Kr cui fi terminano , dimodoché il Tetto- - 
. re ABC farà al fettore ACD ) come l’ateo BC 
all’ arco CD. Per dimoftrarlo, concepì feanfi idue 
archi fiC , CD dhrifi in parti « che fiano eguali 
all’aliquota comune, che detóono avere (a6j); e 
fe dalli punti della divificme intcndanfi tirate ret- 
te al centro A ^ quelle divideranno i due fettorl 
ABC , ACD in altrettanti fettori pili piccioli, 
che per eflTere terminati da archetti eguali faranno 
eziandio es^i tra loro (40^) . Onde ancora i due 
fettorl ABC, ACD faranno divifi in parti, eguali 
ad un’ aliqitota loro comune . Ma quelle comuni 
aliquote degli archi , e delli fettori fono aliquote 
fimili cosi deir arco BC c del fettore ABC , co- 
me dell’arco CD e del fettore ACD. Dunque la 
ragione degli archi , e la ragione delli fettqrì Da- 
ranno tra di efiè eguali (27-^ ; e pertanto il fet- 
Core ABC farà ai lettore ACD, come Parco BC 
all’arco CD. 

408. Non fedo i fettori , ma ancora gli angoli 
fituni nel centro del cerchio fono, come gli archi, 

Tulli quali fi appoggiano . Siano perciò BAC , 

CAD due angoli fituati nel centro A dei cerchio Fig-ira. 
BCD . Io diM , che l’arco BC fia all’arco CD, 
come r angolo BAC all’angolo CAD. Per dimo- 
(Irariq, concepifcanli di nuovo li due archi BC , 

CD divifi in parti , eguali all’ aliquota comune, 
che debbono avere (265 |f; e fe dalli punti della 
divifione s* intendano tirate rette al centroA^que- 
fle divideranno i due angoli BAC , CAD in al- 
trettanti angoli pib piccioli , che per efFere fitna- 
ti nel centro , e foflenuti da archetti eguali faranno 
eziandio eguali tra loro (i8f).< Onde ancora li due 
angoli BAC, CAD faranno divifi in parti, eguali 
ad un’ aliquota loro comune . Ma quelle comuni 
aliquote degli archi, e degli angoli fono aliquote 
fimili cosi delTarcoBC e dell'angolo BAC, come 
dell’arco CD e deH’angolo CAD. Dunque la ra- 
gione degli archi, eia ragione degli angoli faran- 
no tra di efie «uali pertanto l'arco BC 

larà all’arco CD, come P angolo BAC all'ango- 

éP9* 
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4op. Exiandio gli angoli fituati nella circonfe- 
renza del cerchio debbono efTere, come gli archi , stil- 
li quali n ^poggiano . Perciò prendali nella circonfe- 
renza BEO un punto F ad arbitrio » e congiunganlì 
flg.i7<. le rette BF , Cr , DF . Io dico , che l’arco BC Ila all’ 
arco CD. come l’angolo BFC all’angolo CFD. Po- 
trebbe ciò pruovarfi con dimoltraxtone noii diverfa 
dalle due precedenti , per dover elTère eguali ancora 
gli angoli lìtuati nella circonferenza, qusuitevolte 
fono fodenuti da archi eguali ma più breve- 

mente dimodreremo una tal verità nella maniera 
feguente. Poicche sullimededml archi BC, CD fi 
appoggiano tanto gli angoli BAC , CAD fituati 
nel centro, quanto gli angoli BFC, CFD fituati 
nella circonferenza ; faranno (medi doppii di que- 
lli (17?) ; e perciò l’angolo BAC farà all’angolo 
CAD, come l’angolo BFC all’angolo CFD (a??)» 
Ma di già è dato dimodrato , che l’ arco BC iia 
all’arco CD, come l’angolo BAC all’angolo CAD 
( 408 ) . Dunque farà ancora come l’arco BC all* 
arcoCD, cosi l’angolo BFC all’ angolo CFD (271). 

410. E)a quedi due teoremi podìamo dedurne 
due altri . Il primo fi è , che ogni angolo fituato 
nel centro debba edere al quadruplo di un retto , 

^ g come l’arco , che lo fodiene , alla circonferenza 
•»5* 76 - intera . Sia perciò BAC. l’angolo fituato nel cen- 
tro. £ fuppemo, che l’altro CAD fu retto; farà 
l’arco CD , su ciù qued’altro fi appoggia , la quar- 
ta parte dell’intera circonferenza (2 jaì. Ónde l’an- 
golo CAD al dio quadruplo avrà la iledà ragione^ 
che l’arco CD aU'intcra circonferenza . Ma l’an- 
golo BAC da all’angolo CAD, come l’arco BC 
all’arco CD (408). Dunque ordinando farà come 
l’angolo BAC al quadruplo del retto CAD , cosi 
l’arco BC alla circonferenza intera (296). 

41 1. L’altro fi è, che ogni angolo fituatg nella 
circonferenza debba edere al doppio di un retto, 
come l’arco , che lo fodiene , alla circonferenza 
intera. Per dimodrarlo , fia BFC l’angolo fiti ^o 

fìg.ty7. nella circonferenza. £ aippodo, che l’altro C^D 
fia retto, larà quello fituato nei femicerchio (177)* 

eper- 
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c perciò l’arco CO , su cui fi appoggia , farà la 
metà deirintera circonferenza ; con che l’angolo 
CFD farà ai fuo doppio, come l’arco CD all’in- 
tera circonferenza (27$). Ma l’angolo BFC Ita all’an- 
toIo CFD, come l’arco BC all’arco CD (409). 
Dunque ordinando farà come l’angolo BFC al do^ 
pio del retto CITO, così l’arco BC alla circonfe- 
renza intera (296) . 

4t2. ElTendo così poffiamo in oltre dimofirare, 
che fe nelli centri , o nelle circonferenze di due 
cerchi diverfi fiano fituati due angoli eguali , gli 
archi , che li fofiengono , debbano eficre corne le p 
circonferenze intere. Siano perciò ABC, D£F li 
due cerchi diverfi , e li due angoli eguali fituati nelli 
loro centri fiano BGC , EHF . ElTèndo adunque 
^uali li due angoli BGC , EHF ; ciafcuno di efii 
al quadruplo di un retto avrà fillelfa ragione(27j). 
Ma l’angolo BGC Ila al quadrupedi un retto, co- 
me l’arco BC all’intera circonferenza ABC (410); 
e Cmilmente l’ angolo EHF Ita al quadruplo di un 
retto , come l’arco EF all’ intera circonferenza DEF. 
Dunque farà ancora come l’arco BC alla circonfe- 
renza ABC , così l’arco EFalla circonferenza DEF 
' (»7i); ed in confeguenza permutando l’arco BC 
fjurà all’ arco EF, come la circonferenza ABC alia 
circonferenza DEF (joj). 

_ 41J. DeirillefTa maniera potrà farli la dimollra- 
zione , fe li due angoli eguali fiano fituati nelle 
ciwonferenzc delli due cerchi. Imperocché, fup- 
pwo , che BAC , EDF fiano quelli tali angoli, 
per la loro uguaglianza avrà ciafcuno di elfi al dop- 
pio, di un retto la fieira ragione (27^). Ma l’angolo 
BAC ila al doppio di un retto , come l’arco BC 
all’intera circonferenza ABC (411)^ e fimilmcntc 
rangoio EDF Ila ai doppio di un retto , come l’ar- 
co EF austera circonferenza DEF. Dunque fa- 
rà ancora come l’arco BC alla circonferenza ABC, 
così l’arco EF alla circonferenza DEF ( 271 ) j ed 
in confeguenza permutando farà come l’arco BC 
•11 ’arco £F , così la circonferenza ABC alla cir- 
conferenza DEF (joj). Oltre che dovendo quella 
' M prò- 
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propontion# aver luoRO , quando tono eguali gli 
angoli BGC, EHF fitiiati nelli centri (412); pet 
oeceflìtà dovrà ellatoirtlierc ancora, eflendo egua- 
li gli altri B AG, fc'DF Ikuati nelle circoaferenzie; 
poìcche non può darli uguaglianza tra quelli, fea- 
ZA che vi Ila ancora tra quelli (17?). 

414. Finalmente poffiarno dimoltrare , che lituan^ 
don nelli centri di due cerchi diverll due angoli 
eguali, li rettori racchiofì (otto quelli angoli ^b- 
FIs.178. ^sno elTcre come li cerchi interi . Siano perciò 
, EHF li due angoli eguali lltuati nclU cen- 
tri G, , edH delli due cerchi diverfi ABC,DEF. 
£ poicche il rettore GBC (la al Cetttae rimanente 
GCAB, come l’arco BC alFarco rimanente CAB 
(407) ; torà componendo come il lettore GBC al 
cerchio intero , cosi l'arco BC alla circonfèroiza 
intera (292) . E Umilmente roicebe il fettore HEF 
(la al rettore rimanente HFDE, come l’ arco £F 
«U’arco rimanente FDE ; rarà componendo, come- 
il rettore HEF al cerchio intero, così l’arco EF 
alia circonferenza intera . Ma per l’ uguaglianza 
degli angoli BGC, EHF gli archi BC, EF fono 
proporzionali alle loro circonferenze (412). Dun- 
que ancora li fettori GBC , HEF faranno propor- 
zionali alli loro cerchi (271 )j ed in confeguenza 
permutando la ragione deili fettori , c la ragione 
«clli cerchi faranno tra loro eguali (joj). 

s. IL 

Degli «rchi eircolari paragonati cMe rette , 
che li determinano . 

41 ^ Uantunqiie fia (lato dimodrato , che archi 
eguali debbano e(fere foftenuti da rette 
eguali; tuttavoltafì aumenta l’arco in maggior ra- 
*ig.t7p. gione della retta, che lo foiliene. Per dare di ciò 
un’efempio molto fehfibile , prendanfì nella circon- 
ferenza BCDE li trearchi eguali BC , CD , DE , 
tanto che (lano eguali ancora le rette , da cui qi^ 
gli archi vengono foitenuti . L’arco adunque BCDè 

dop- 
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doppio deU’arco BCy ma clT'endo la retta "D mi- 
nore delie due BC, CD unite infieme (24), farà 
la medeiima minore dei doppio della loia BC.oi- 
niiinente l’aico BOE è triplo dell’arco BC; ma 
la retta BE come minore delle due BD, DE, è 
i^iolto piìi minore delle tre BC , CD, DE /^on- 
de la itedà B£ (ara minore ancora del triplo* del- 
ia foia . 

416. Giova intanto dimoflrarc generalmente una 
tal verità ; e perciò prendanfi nella circonferenza 
BCDEduearchi ad arbitrio £C , CD , delliquali il 
ptimo BC poogafi maggiore dell’altro CD . lo dico, 
4be la ragione deU’arco BC all’arco CD fìa mag- 
giore delia ragione , che anno le rette , da cui 
detti archi vengono (òdenuti. Congiunganfi que- 
Oi lette, c dividali 1’ angolo LCD contenuto da 
^ i||ualtneote per la retta CE (41 ) , che s’in- 
“ttn colla BD inF, e colla circonferenza oppo; 
È • Edendo adunque eguali li due angoli 
_^^CEi faranno eguali ancora tanto gli ar- 
chi BE, DE, sulli quali elfi fi appoggiano (185), 
quanto le rette BE , DE , che foltengono detti 
archi (187) • Onde abbalfata sulla BD la perpendi- 
colare EXì ($0), faranno eguali ancora le due BG 
DG C8j)i ed in confeguenza facendoli GH egua- 
le a Gr ) z fittanno eguali altresì così le ri- 
manenti BH , £)F(i3>,cpm« le.due bH,EF(j8); 
con che ancora gli angoli BEH , DEF laranno 
tia loro eguali 

4,17. Ddcrivafi pofeia col centro E , e coll’ in- 
tervallo EF un’ arco circolare . E ficcome per 
r uguaglianza delle due EF , EH palTerà egli per 
lo punto H j cosi per elTere la ED maggiore di 
EF, s’ incontrerà il medefimo colla £D in un qual- 
che punto, come I. Quindi il fettore EFH farà 
maggiore del triangolo FEH , ed il fettore EFI 
liur^ minore del triangolo FED. Onde lìccome al 
fettore EFI avrà maggior ragione il fettore EFH , 
che il triangolo FEH (272) ; così il triangolo 
FEH avrà maggior ragione al fettore EFi , che 
•1 triangolo F£D ( 27^ ) ; e perciià la ragione dei 
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i8® ELEMENTI DELLA , 
fettone EFH al fettone EFI fanà molto pift mig- 
gìore, che la ragione del triangolo FEHalthan» 
golo rED (271). Ma il fettone EFH fta al fet- 
tone EFI , come l’ arco FH all’ arco FI (407 ) , o 
pure come l’angolo CEH all’angolo C ED (408;,* 
cd il triangolo FEH fta al triangolo FED, come 
FH ad FD Dunque la ragione dell’ ango- 

lo CEH all’ ango’o CED farà eziandio maggiore 
della ragione di FH ad FD ; ed in confeguenza 
r angolo CEH conterrà 1 ’ angolo CED più di 
quello, che FH contiene FD. 

418. Or elTendo eguali tanto gli angoli BEH, 
CED, quanto le rette BH , FD ; egli non è da 
TOrfi in dubbio , che 1 ’ angolo BEH , e la retta 
BH egualmente contengano l’angolo CED, e la 
retta FD. Onde eflendofi dimoftrato, che l’ango- 
lo CEH contenga 1’ angolo CED più di quello, 
che FH contiene FDy nè pure potrà negam.Chc 
ancora Tangolb CEB debba contenere l’ angolo CED 
piu di quello, che BF contiene FD . Quindi la ragio 
ne deir angolo CEB all’ angolo CED farà mag- 
giore della ragione di BF ad FD . Ma per eflcre 
li due angoli CEB , CED fituati nella circonfe- 
renza del cerchio BCDE , la loro ragione è egua- 
le a quella delli due archi BC , CD , fulli quali 
fi appoggiano (409); e per eflere l’angolo BCD 
divifo e^almente per la retta CF, la ragione del- 
ie rette BF , FD è eguale a quella delle altre due 
BC , CD (J14) . Dunque la ragione dell’arco 
BC all’ arco CD farà fimilmenre maggiore della 
ragione della retta BC alla retta CD (271 ). 

, 419. Le rette, che follengono gli archi circola- 
ri , comunemente corde degli BelTi arsili (t ap- 
pellano. E quantunque perciò, che è flato dimo- 
ilrato , altra fu la ragione delle corde , ed altra 
quella ^gii archi ; egli è chiaro però, -che colla 
determinazione delle corde, debbano rimanere de- 
terminati ancora gli archi , alli quali quelle corde 
lì rapportano . Nè dee farci difficoltà , che ogni 
corda folliene infiememente due archi , li quali 
quafi Tempre fono difuguali , cioè uno minore ^lla 
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ttetk della circonferenza , e l’altro maggiore ; si 
perchè le corde (i rapportano propriamente agli 
archi , che non eccedono la metà della circ9ofe> 
lenza i come ancora perche determinati quelli ar- 
chi , ancora gli altri , che fpno fupplimenti di eflì 
alla circonferenza intera , ricevono la loro deter- 
minazione . 

4Z0. Gli archi intanto, che non eccedono il qua- 
drante, ovvero la quarta parte della circonferenza, 

J iofTono determinarli ancora con altre rette , che 
i appellano loro feni . C(kì pollo , che BC , BD 
fiano due archi non maggiori del quadrante , potrà p;-.igT. 
averfì Ja determinazione diedi per mezzo delle per- 
pendicolariCE,DF abballate dalli loro termini C, 
cD fui raggio AB tirato all’altro termine B. Que^ 
fte perpendicolari CE , DF fì dicono edere feni 
delli due archi BC , BD . E poicchè prolungare le 
medefìme perfino a che s* incontrino colla circon- 
ferenza oppolla ne’ punti G , ed H , redano divifì 
egualmente dal raggio AB così li due archi CBG, 

DBH, come le loro corde CG',-DH ; chiaro quin- 
di fì rende , che il feno di ogni arco fìa la metà 
della corda, che fodiene l’arco doppio. 

421. Ed edèndo così , facilmente polliamo di- 
snodrare , che l’arco fì aumenta ancora in mag- 
gior ragione del fuo feno . Pongali perciò , che 
l’arco BC fìa maggiore dell' arco BD . Io dico, Fig.iSrl 
che la ragione delli due archi BC , BD fìa mag- 
giore della ragione delli loro feni CE , DF. Im- 
perocché , edendo divifì egualmente dal raggio 
AB, così gli archi CBG, DBH , come le corde 
CG , DH y farà come 1’ arco BC all’ arco BD, 
cosi l’arco CBG all’ arco DBH ; e come il feno 
CE al feno DF, cosi la corda CG alla corda DH 
( 271 ) • Ma di già è dato dimodrato , che l’ arco 
CBG all’ arco DBH abbia maggior ragione , che 
la corda CG alla corda DH (416 ) . Dunque an- 
cora r arco BC all’ arco BD avrà maggior ragio- 
ne, che il feno CE al feno DF (271 ). 

422. Gli dedì archi, che non eccedono il qua- 
drante, podbnodetcrminarfì altresì per mezzo del- 
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Flg.iSi. jg joro tangenti . Cosi fuppofto di nuovo « dft 
BC , BD fiano due archi non maggiori dti qtafc. 
dranfc , ed al7ata (ni raggio AB la perpendicoli- 
re BE , che s’ incontri cogli altri due raggi AC , 
AD prolungati nclli punti E , ed F ^ lì diranno 
eflere le due BE , BF tangenti dclU due archi 
BC, BDj e qualora fono determinate quelle tan- 
genti, chiara cofa lì è, che ancora gii archi, al- 
ìi quali fi rapportano , debbano ricevere la loro 
determinazione. Ma per quanto alla tangente, dee 
ella aumentarli in maggior ragione deli’ arco : di 
modo che , cfsendo l’arco BC maggiore dell’ ar- 
co BD , dovrà cfTere la ragione delle tangenti BE, 
BF maggiore di quella degli archi BC , BD, al- 
li quali quelle tangenti fi rapportano. 

42 j. Per dimofirarlo, dcfcnvafi col centro A, t 
coir intervallo AF l’altro arco circolare GFH, il 
quale s’incontri con AB nel punto G, e con A E 
nel punto H. Effendo adunque il triangolo FAE 
maggiore de! fcttorc AFH,avrà il triangolo FAE 
maggior ragione al triangolo BAF, che il fettore 
AFH all’ ilteflò triangolo BAF (272) . Ma per 
edere il triangolo BAF minore del fettore AGF, 
il fettore AFH ha maggior ragione al triangolo 
BAF, che all’ altro fettore AGF (275) . Dunque Ik 
ragione del triangolo FAE al triangolo BAF fi» 
rà molto più maggiore, che la ragione del retto- 
re AFH al fettore AGF (271),- e perciò il trian- 
golo FAE conterrà il triangolo BAF più di quel- 
lo , che il fettore AFH contiene il fettore AGF. 

424 . Quindi perché ogni quantità contiene fe fieC- 
fauna volta, ancora il triangolo BAE conterrà il 
triangolo BAF più di quello, che il fettore AGH 
contiene il fettore ACìF 5 ed in confeguenza In 
ragione del triangolo BAF. al triangolo BAF farà 
maggiore della ragione <Jc! fettrre AGH a! fet- 


fore AGF. Ma il triangolo BAE fta al triangolo 
BAF, come BE aBF (. J51); ed il lettore AGH 
fia al fettore AGF , come 1 ’ arco GH all’ arco 
GF ( 407 ) , o pure come l'angolo G AH aU’aDgo- 
lo GAF ( 408 ) , o finalmente come l’ arco BC 
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all* arco BD . Dunque la ragione della tangente 
RE alla tangente BF farà limilniente maggiore 
della ra^one dell’ arco BC all’ arco BD (171) . 

Del rimanente notili in q^uello luogo, clic 
cosi li feni , come le tangenti ricevono tutto il 
loro aumento , quante volte l’ arco giunge ad ef< 
fere quadrante ; e quindi lì è, che tali rette deb» 
bailo rapportarli propriamente ad archi non mag.* 
gioii di quello . Poflbno in tanto le medefime 
rette conlìderarfi ancora per rapporto ad archi 
maggiori del quadrante/ le quali però non faran- 
no diverfe da quelle , che fono feni , e tangenti 
<^li altri archi minori, refìdui di quelli maggio- 
ri . In effetto , pollo che BCF fia la metà della FJs.itai 
enronferenza difugualmente divifa in C , non 
iblo la llelTa CD farà feno di amendue gli archi 
BC , FC , ma ancora la tangente FG dell’ arco 
maggiore FC farà eguale alla tangente BE dell’ 
altro minore BC . Onde per gli archi maggiori 
del ^adrante è neceffario avvertire, checiafeuno 
di effi lì aumenta in maggior ragione tanto del 


Aio feno , q^uanto della fua tangente . 

426. Notili ancora , che quante volte 1 ’ arco 
BC diviene quadrante , a tal fegno fi aumenta la 
fua tangente BE , che giunge ad efferc infinita . 
La ragione è chiara ; poicch^ facendofi l’ arco BC 
ifuadrance, l’angolo BAC dee efser retto (2^2); on- 
M eflèndo retto fimilmente l’ angolo ABE (168) ; fa- 
ranno parallele le due BE, AC (6j ) ; c pertan- 
to il loro incontro , con cui Fella determinata I< 
lunghezza della tangente , fi difcollcrà infinita- 
mente dalla retta AB . Per quanto poi al feno 
CD , diventando 1 ’ arco BC quadrante , egli dee 
cadere fui centro A, ed in confeguenza farli egua- 
le al raggio meeklìmo . Quindi, il raggio , come 
feno del quadrante , farà maggiore di ogn’ altre 
feno; e per quella ragione lì appella comunemen- 
tfi fono mafiìmo , o feno totale • 
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§. III. 

Dilla rifoluztone de'probltmi^ che riguardano ilatif 
e gli angoli del triangolo . 

417. O Iccome nel cerchio gli archi non fon» 
O nella ragione delle loro corde, così nel 
triangolo ne pure gli angoli fono nella ragione 
rig.18}. de’ Iati oppofli . Per dimoiìrarlo , Ha il triangolo 
ABC , in cui pongali 1 ’ angolo ABC maggiore 
dell’angolo ACB . Io dico , che la ragione degli 
angoli ABC , ACB fìa maggiore di quella , che 
hanno i Iati opporti AC, AB . Imperocché de- 
fcritto il cerchio intorno al triangolo (218) , farà 
l’angolo ABC all’angolo ACB, come l’arco AC 
all’arco AB (409) . Onde ficcome per ipotefi l’angolo 
ABC è maggiore dell’ angolo ACB, così 1 ’ arco 
AC farà ancora maggiore dell’ arco ÀB . Quindi 
la ragione degli archi AC , AB farà maggiore 
della ragione , che hanno le loro corde (416) ; e 
pertanto ancora 1 ’ angolo ABC all’ angolo ÀCB 
avrà maggior ragione , che il lato AC al lato 
AB ( 27! ) . 

428. Non elTcndo gli angoli del triangolo nella 
ragione de’ lati opporti, ben fi vede, che non lenza 
qualche artifizio debbonfi rifolvere i problemi ^ che 
riguardano i lati, e gli angoli del triangolo. Dipen- . 
de un tal’ artifizio dal teorema di fopra dimortrato 
(408), cioè, che gli angoli fituati nel.centrodi un 
cerchio fiano come gli archi , furti quali fi appog- 
giano. Imperocché in virtù di querto teorema]^ 
trà ripeterli la quantità di un'angolo dall’arco cÌB< 
colare, che col vertice dell’ angolo come centro, 
e con un dato intervallo defcrivefi tra li fuoi la- 
ti . Onde ficcome gli rtertì fcni , e le rtcrtc tan- 
genti, con cui fi determinano gli archi circolari, 
portòno ertere impiegati altresì per la dctcmina- 
zione degli angoli ; co,<:ì con farfi ufo di tali rette 
potrà averli la rifoluzione delli riferiti problemi. 

Tig.ts4. 429< Porto adunque , che £AC fia un’ angolo 

• qual- 


Digitized by Google 


GEOMETRIA PIANA. i8c 
^lUjfivoglia . ci verrà additata la quantità di eflb 
oall arco BC defcritto tra li fuoi lati col centro 
A , € coir intervallo AB di una data lunghez- 
za . E conforme le due CD , BE fono feno , e 
tMgcnte dell’ arco BC ; così le medefime faranno 
"S^raate altresì come feno, « tangente dell’ an- 
golo BAC , e ferviranno a determinare tanto f 
uno, quanto l’altro. Quindi eflèndo retto l’angolo , 
che corrifponde al quadrante (zj 2) ; dovranno efrerc 
acuti coloro , che corrifpondono ad archi minori 
del quadrante , ed ottufi quegli altri , che corri- 
fpondono ad archi rnaggiori . Onde li feni , e le 
(angcnti degli angoli ottufi faranno quelle ftelTc 
rette , che fono leni , e tangenti degli angoli acu- 
ti, che formano due retti con quegli ottufi (425). 

4JO. Or nel triangolo rettangolo vedefi ch:ara- 
P'’cndendofi per raggio 1’ ipotenufa, 
debba farli ctalcuno lato feno dell’ angolo oppolto/ 
e prendendofi per raggio uno delli due lati , che 
fono intorno all’angolo retto , debba farli 1’ altro 
lato tangente dell’angolo qppolìo. Così nel trian- , 
gqlo ADC, rettangolo inD, Ila prefo per raggio 
1 ipotenufa AC, ed il lato CD ritrovali efl'ere fe- 
no dell’ angolo oppollo CAD ; nel triangolo poi 
ABE, fimilmente rettangolo in B , Ila prefo per 
raggio il lato AB, e 1 ’ altro lato BE ritrovali ef- 
fere tangente dell’ angolo oppollo BAE . Quindi 
nell’ fileno triangolo rettangolo debbono aver luo- 
go tre proporzioni ; poiccliè I. 1’ ipotenufa a xia- 
feuno iato dee elTere, come il raggio al feno dell’ 
angolo oppollo, IL li due lati debbono elTere tra 
foro, come li feni degli angoli oppolti, c III. uno 
dell! due lati dee effere all’altro lato, come il rag- 
gio alla tangente dell’angolo adiacente al primo la* 
to , ed oppollo al fecondo . 

451. Con quelle tre proporzioni agevole cofa fi 
èy rifolvere i problemi , che riguardano il triangolo 
rettangolo. Sia perciò ABC quello tale triangolo, 
il quale abbia in A l’angolo retto . Ed in primo 
^ogo, dati gli altri due angoli B , c C coiripotenufa 
BC , debbanfi dclcrmiaarc li due Iati AB , AC . Foie- 
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•liè Tono dati gli angoli B , e C ; faranno dati ancora 
i fcoi , per mezzo de’ quali c(Iì fi determinano. 
Quindi faceadofi primieramente , come il raggio 
al feno dell’ angolo B, cosi l’ipotcnufa BC aduna 
quarta proporzionale ; fi avr^ la lunghezza del la- 
co AC . E. facendo^ ancora , come il raggio al fe- 
Bo dell’angolo C, cosi l’ipotenufa BC ad un’altra 
quarta prororzionale) fi avrì la lunghezza deli’ai- 
tro lato AB. 

a; a. In fecondo luogo, dati gli altri due ango- 
li B , e C col lato AB , debbafi determinare l’ipo- 
tenufa BC coll* altro lato AC . Poicchè ipno dati 
gli angoli B, e C ; faranno dati altresì li feni , 
per mezzo de’ quali elfi fi determinano . Onde fa- 
cendofi primieramente , come il feno dell' angola 
C al raggio , così il lato AB ad una oiarta pro- 
Dorzionale ; fi avrk la lunghezza delP ipotenuln 
BC . £ facendoli ancora , come il feno dell’ ango- 
lo C al feno dell’angolo B , cosi il lato AB ad 
una quarta proporzionale ; fi avrk la lunghezu 
dell’altro lato AC. Ma il lato AC pub determi-- 
narfi eziandio per mezzo della tangente dell’ango- 
lo B , che fimilmente è data ; poicchè facendofi , 
come il raggio alla tangente deli’ angolo B , così 
il lato AB ad una quarta proporzionale , fi avrà 
l’altro lato AC . 

In terzo luogo , data l* ipotenufa BC col 
’ Iato AB, debbanfi determinare gli altri due angoli 
B , e C coir altro lato AC . Facciali come i’ ipo- 
tenufa BC al lato AB, cosi il raggio ad una quar- 
ta proporzionale ; e ficcome quella dee «dière il 
feno dell’ angolo C, cosi per mezzo di elTarefierà 
determinato l’angolo Bneaefiaio , Colla di cui de" 
terminazione fi avrk ancora quella ^11’ angolo B, 
•per la ragione, che li due £, e C inficine debbo- 
no tlTere eguali ad un retro (71 ). Facciafi pofeia 
come il raggio ai feno dell’angolo £ , <x>si 1’ ipo- 
tenufa £C ad una quarta proporzionale ; o pure 
come il raggio alla tangente dell’ angolo £ , così 
il lato AB M ima quarta proporzionale ; o final- 
mente) come il Icao dell’ angolo C ài feno deli* 

an- 
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angolo B , così il lato AB ad una quarta propor* 
lionale ,* cd in tutti tre li cali fi avrà 1’ altro la» 
to AC. 

4U. Finafmente dati li due lati AB, AC, deb* Fl&ifji 
banli dcteronnarc gli altri due angoli B, e C coll* 
ipotenufa BC. Facciali come il lato AB al lato 
AC, cosi il r^gio ad una quarta proporrionale. 

E poicchè quella dee elTere la tangente dell’ ango- 
lo B, rellera determinato per mezzo di elTàiI me* 
delìmo angolo , colla di cui determinazione iiavrit 
ancora quella dell’angolo C , che è il fupplimento 
ad un retto dell’angolo B. Facciafi pofeia , come 
il feno deir angolo B al raggio , cosi il lato AC 
ad una quarta proporzionale ; o pure come il feno 
deir angolo C al raggio , cosi il lato AB ad un» 
quarta proporzionale ; ed in amendue li cali li avrì 
la lungnezza dell’ ipotenufa SC . 

4?y. Per quanto gialli problemi , che riguardanò 
il triangolo obliquangolo; la foluzione di efli di- 
pende da tre teoremi. Il primo fi è, che in t^ni 
triangolo li lati debbano ellere tra loro , come li 
feni degli angoli appofii . Per dimofirarlo , fia il 
triangolo ABC, inforno a cui deferivalì il cerchio, Fig.iSji 
che abbia per centro il punto D. AbbalTate adun- 
que da quello centro falli lari AB , BC , CA le 
perpendicolari DE , DF , DG , e prolungate le 
rnedefime per fino alla circonferenza ; faranno di* 
vili egualmente da dette perpendicolari cosi li ia- 
ti del triangolo (146}, come gli archi follenuti de 
detti Iati (i8s);e pertanto le meli degli ficin Iati AE, 

BF, CG faranno feni degli angoli ADE , BDF, 

CDG. Ma quelli angoli , come metà degli altri 
ADB, BDCjCDA, fono eguali agli angoli ACB, 

B AC , C B A ( 1 7 j ) . Dunque le rnedefime metà A E , 

BF, CG faranno feni ancora degli angoli ACB, 

BAC, CBA ; ed in confeguenza li lati AB, BC, 

CA, come protxjrzionali a quelle metk (175), fa- 
ranno come li leni degli angoli óppolli. 

4j 6. L’altro fi è, che in ogni triangolo la fonti- 
ma di due lati difuguali debba elTere alla loro dif- 
ferenz» , come la tangente delia dimezzate fom- 

ma 
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fomma delli due Iati AB, AC, c la feconda CFé 
la loro differenza . Dimoue la fo rama , e la diff.ren- 
za delle due porzioni BD , C!D faranno recipro* 
che colla forama , e colla differenza delli due la" 
ti AB, AC. 

458. Or in virtù del primo di quelli teoremi , 
liccorae dati gli angoli del triangolo ABCreitano 
determinate colli loro feni , che fimilmente deb- Fìs-itj. 
bono elTere dati , le ragioni de’ Iati oppotH ; così 
con darli inlìefhe cogli angoli un lato AB , pof- 
fono determinarfi facilmente gli altri due BC , C A . 
Poicche facendoli primieramente come ilfenodell* 
angolo C al feno dell’angolo A, cosi AB aduna 

Q uarta proporzionale ; fi avrà il lato BC . E facen- 
oli ancora come il feno dell’ angolo C al feno 
dell’angolo B, cosi il lato AB ad un’ altra quarta 

S irzionale, G avrà l’altro lato CA . Ma coll* 

> teorema, dati li due lati AB, BC coll’ an- 
golo C oppollo ad uno di elfi , polibno determi- 
narfi altresì gli altri due angoli A, e B col terzo 
lato CA. Poicche facendofi come AB a BC, co- 
si il feno dell’ angolo C ad una quarta proporzio- 
nale;, farà quella il feno dell' angolo A , per mez- 
zo di cui ficcome rella deternainato 1’ angolo me- 
defimo, così colla determinazione di elfo G avrà 
eziandio quella e del terzo angolo B , che forma 
due retti cogli altri due (71), e del terzo latoCA 
oppollo all’ angolo B . 

4;p. Col fecondo teorema poi , dati li due lati 
difuguali AB, BC del triangolo ABC , e dato 1’ Fic.i8tf. 
angolo comprefo da detti lati, potranno determi- 
narG gli altri due angoli oppoGi agli ilelTt lati,inGeme 
col rimanente lato AC . Imperocché dovendo gii 
altri due angoli formare due retti col dato (71); farà 
data cosi la fomma di effi dimezzata , come la 
tangente di una tal fomma . Onde facendoG come 
la fomma delli lati AB, BC alla loro differenza, 
cosi la riferita tangente ad una quarta proporzio- 
nale y G avrà ancora la tangente della differenza 
dimezzata delli medeGmi angoli, per mezzo della 
quale Gccome reita determinata l’ liteilà dimezza- 
ta 
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API; &rà come AC a CO, cosi AG a GH; e 
come AB a fiE, cqsìAF ad FI (;ié). Ondetan- 
to li dite diverfi (eni CO , GH , quanto le dua 
divcrfe tangenti BE, FI faranno proporzionali al- 
li loro raggi . 


$. IV. 

cereMo eor^fiderata come poligono regolare , e 
delti teoremi ^ che fe ne ricavano . 

442. T) Er dimodrare altri teorèmi intorno ai- 
4 la dottrina delle proporzioni applicata 
al cerchio, faremo ora vedere, che egli il cerchio 
pofla confiderarfì ancora fotto altrp afpetto , cioè 
come pojigono regolare , in coi il numero de’ lati 
Ha maggiore di ogni qualuno^ue numero , che pof- 
<à alTegoarlì . Ed in vero fe Wne la linea retta , e 
la linea curva liano di un’ indole aftatto oppofta ; 
tuttavolta quelle minime particelle , che debbono 
rifultare dalla loro illimitata divifìone , e che fo^ 
no infinitamente picciole per rapporto ad effe , 
pofTono averGcosi nell’una, che neU’altra , come 
tante picciole rette; e tutto il divano tra la ret- 
ta , e la curva poérk ripeterfi da ciò , che tali 
particelle nella retta Ranno a dirittura, e travia- 
no per angoli inlìnitameote piccioli nella curva. 

44;. Non folo adunque la circonferenza delcer- 
flhip , ma ogn’ altra curva può confìderarfi come 
perimetro di t}a poligono , in cui i lati fono in- 
nnitamente piccioli , e mancano di elTere tra loro 
a dirittura per angoli di una piccicHezza ancora 
infìoita. Ne da ero può dedurli , che ogni curva 
debba elTere da per ^to di egual curvatura . Impe- 
rocché fe bene i Tuoi lati Gano infinitamente piccio- 
li, e tali fumo ancoragli angoli , .per cui 1’ uno 
travia dall’altro; niente di meno non ollante que- 
lla infinita picciolezza cosi gli uni , come gli al- 
tri ritengono ciò , che è proprio di ogni quan- 
tità . Onde potendo elTere tra di elfi differenti , 
pofTono altresì colla loro varietà conciliare alle 

varie 
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vane i»rti della curva varia curvatura -, come in 
effetto da quello lleffb fonte deriva altresì 1’ in> 
finita diverfìtà , che tra le medefime curve fì 
wvvifa . 

444. Or che debba effere regolare quel poligo- 
no, che col Aio perìmetro coilituirce la circonfe- 
renza del cerchio , bafUotemente lo addita la 
cgual curvatura , che ella da per tutto ritiene . 
Ma per comprovarlo con argomento più effica- 
ce , dimoffreremo prima il feguente teorema , cioè^ 
che nelli poligoni regolari della ffeffa fpezie li 
perimetri debbano effere come le perpendicolari 

Vig.185. abbaffàte dalli loro centri su due lati di erti . Per- 
ciò fiano ABCD, EFGH li due poligoni regola- 
ri della fteffa fpezie ; e dalli loro centri I , ed L 
liano abbaffate Alili lati AB ^-EF le perpendico- 
lari IM, LN. Io dico, che il perimetro del po- 
ligono ABCD fia al perimetro dell'altro poligono 
EFGH, come IM adLN. 

445. Poicchè li due poligoni fono della Beffa 
fpezie i farà l'angolo AbC eguale all'angolo EFG 
(zìi). Onde eflendo quelli angoli divifi per metà 
dalle rette IB, LF(2o?); farà ancora l'angolo ABI 
eguale all’ angolo ÈFL ; ed in confeguenza li due . 
triangoli IBM , LFN faranno eouiangoli. Quin- 
di dovendo effere come IM a BM, così LN ad 
FN ( ?i6 ) ; farà permutando come IM ad LN , 
così BM ad FN (joj). Ma li due lati AB , EF 
fono divili egualmente dalle perpendicolari IM , 
LN (20;); e pertanto BM Ila adFN, come AB 
ad EF (275) . Dun^e farà ancora come IM ad 

J LN, così AB ad EF(27i). E poicchè fono egua- 
li tra loro cosi li lati AB, BC, CD , DA , co- 
me li lati EF, FG, GH, HE ; faranno quelli a 
quelli in data ragione . Onde dovendo effere le 
loro fomme, che formano li perimetri delli due 
poligoni , come AB ad EF (J07) ; Airà il perime- 
tro del poligono ABCD al perimetro dell’ altro 
poligono hrGH, come IM ad LN(27i). 

446. Dimollrato quello teorema, fia ora ilcer- 
chio BCD , dentro di cui ifcrivali un poligono 

' rego- 
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ruotare y come BCDc ; e divifi archi fòfte- 
Mtì dalli fuoi lati egualmente punti F, G, 
H , I ( i88) , tirinfi a quelli punti le tangenti 
LM, MN y NO , OL (171 ) . ElTendo adunque 
eguali gli archi FG, GH, HI, IF; farà regolare 
altresì il poligono LMNO formato da quelle tan- 
genti , e circonfcritto intorno al cerchio ( 225 ) , 
Ma quello altro poligono LMNO è ancora aella 
Ilcflà fpezie col primo BCDE . Dnnque per quel 
tanto e Hato dimoBratoCaaa), i loro perimetri là. 
ranno , come le perpendicolari abballate Tulli iati 
LM , BC dal centro del cerchio A , che è cen- 
tro comune degli llein poligoni . E poicchè , tirato 
il raggio AF. che s’incontri con BC inP, fono 
AF, ÀP quelle tali wrpcndicolari j farà il peri- 
metro del poligono LMNO al perimetro dciral- 
tro poligono BCDE , come AF ad AP , o pure 
come AB ad AP. 

44.7. Or egli è facile il dimoflrare , che la ra- 
gione di AB ad AP debba farli di uguaglianza, 
quante volte il numero dc’lati di ciafeuno jxiligp- 
no é maMiore di ogni numero , che polla affe- 
gnarli . Imperocché rellando divilà la circonfe- 
reoza del cerchio dalli lati elei poligono iferitto 
in un confimile numero di archi eguali , farà l’ar- 
co BFC, fqllenuto da iKio di detti lati, infinita 
mente picciolo per rapporto alla circonferenza in- 
tera y onde per rapporto al quadruplo di un retto, 
tale ancora' farà l’angolo BÀC , che (t appoggia 
full’arco BFC <4x0); ed in confeguenza l’angolo 
BAF, come metà dell’angolo BAC-, farà ezian- 
dio di una picciolezza infinita per rapporto al 
doppio di un retto ( 275) . Quindi nel triangolo 
BAP dovranno averft come eguali a due retti lì 
due foli APB, ABP (y?) y e pertanto clfendo 
retto l’angolo APB , farà retto ancora 1 ’ altro 
APB; con che le due AB , AP , come oppo- 
fie ad angoli eguali , faranno fimilmcnte eguali 
tra loro wj) . 

448. Ma lìccome la ragione di AB ad AP dee 
Cuoi di uguaglianza $ quanta volte il numero de* 

N lati 
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lati di ciafcuno poligono è magg’ore di ogni nu» 
mero, clic polli aH'cgnarfi ; così per eflere li pc- 
. nmetri de!!: due poligoni nella ragione di ABad_ 
AP , dovrà farfi ancora tale la ragione di quelli 
perimetri. E poicchè ciò non può avvenire in al- 
tra puifa , fe non con approlTimarfi talmente T 
uno all’ altro perimetro , che fvan fca ogni inter- 
vallo 1 che podi tra di elTi confiderarfi ; per nc- 
cclTiti li due perimetri dovranno combaciarli tra 
loro . Quindi la circonferenza del cerchio , che 
giace racchiufa tra quegli ItelTi perimetri , verrjfc 
a confonderfi con ciafcuno di eln. Onde non fo- 

10 ella dovrà riguardarli come perimetro di un 
poligono regolare , in cui il numero de’ lati Ha 
maggiore di ogni numero, che polla alTcgnarli ; 
ma ancora il cerchio medelìmo non liurà diSe- 
lente da un tal poligono. 

449. Per venire ora alli teoremi , che poflòno 
dimollrar/ì con riguardare il cerchio folto tal fot- 
irftì , notili primieramente , che fe del poligo- 

Fìg.iSf. no regolare LMNO circonfcritto intorno al ccr- 
chio dilkndafi un lato OL verfo Q. ». c facciali 
00 eguale al Aio perimetro , farà il poligono 
LMNO eguale al triangolo ACX^. Imperocché, 
clfcndo eguali le altezze AF, AG, AH, Aldel- 

11 triangoli ALM, AMN , ANO, AOL; (aran- 
ro quelli tra loro, come le bali LM, MN»NO', 
OL (.;<;}) . Onde il poligono LMNO fomma de* 
triangoli làrà al folo triangolo AOL » come OQ 
fomma delle bali alla folabafcOL(j97]). MaOOlla 
ad OL , come il triangolo A OQ al triangolo AOL 
(jji). Dunque farà ancora come il poligono LMNO 
al triangolo AQL , così il triangolo AOQ all* 
iddio triangolo AOL (27:); cjicrtanto il poìigo- 
xio LMNO, ed il triangolo AoQ_ faranno tra lo- 
ro eguali (274) . 

450. Eflendo cosi , dimodrcremo in primo luo- 
go » che ogni cerchio debba edere eguale ad un 
triangolo , che ha per bafe la fua circonferenza, 
e per altezza il Aio raggio . Imperocché qualun- 
que Ila il muticro de’ iati del poligono regolare 

LMNO 
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LMNO ctrconl'critto intorno al cerchio BCU, P‘*-**l* 
fempre un tal poligono dovrà edere eguale al 
triangolo AOC^, che ha per bafc il fuo perime- 
tro, e per altezza il raggio del cerchio (44,9). Ma 
quante volte il numero de’ lati del poligono rego- \ 
lare LMNO è maggiore di ogni numero , che 
poffa adegnarfi , di già è dato dimollrato , che la 
circonferenza del cerchio BC D debba confonderli col 
Aio perimetro , ed egli il cerchio non debba eirer* 
differente dal poligono medclimo (448) . Dunque an- 
cora il cerchio BCD dovrà edere eguale ad un trian- 
golo , che ha per bafe la fua circonferenza , e per 
altezza il fuo raggio. 

451. Diraodrcremo in fecondo luogo, che ogni 
cerchio lia al quadrato circonfcritto intorno ad 
cdb , come la circonferenu al quadruplo del dia- 
twtro. Sia perciò il cerchio BCD, attorno di cui 
circonfcrivad il quadrato FGHI . E liccomc il 
cerchio BCD è eguale ad un triangolo, che ha 
per bafe la fua circonferenza , e per altezza il fuo 
raggio (450); così il quadrato circonfcritto FGHI 
pira eguale ad un’altro triangolo, che ha per bafe 
il fuo perimetro , o fu il quadruplo del diametro, 
e per altezza Tidedb raggio (^49) • Onde il cer- 
chio BCD , ed il quadrato FGHI faranno tra di 
cin , come i riferiti due triangoli (27)). Ma que- 
lli triangoli per la comune altezza , che li ritrovano 
avere , fono tra loro nella ragione delle bafi, cioi 
a dire della circonferenza al quadruplo del diame- 
tro (^51). Dunque il cerchio BCD , ed il qua- 
drato circonfcritto FGHI faranno ancora nella itef- 
fa ragione. 

4^2. Dimofireremo in terzo luogo , che ogni 
cerchio fìa al quadrato ifcritto dentro di ellò , co- 
me la circonferenza al doppio del dianietro. Per- Fic.t»o. 
ciò pongali di nuovo, che FGHI Ha il quadrato 
circonfcritto intorno al cerchio BCD ; e congiunte 
le rette BC,CD,DE,£B, faràBCDE il quadra- 
to ifcritto dentro delmedeiimo. Ma per le paral- 
lele FJ, BD, GH tanto il parallelogrammo FB DI 
è doppio del uriangolo EBD , quanto 1* altro pa- 
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nllclo«rammo GfiDH i doppio dell’ altro triao« 
golo CBD (o?). Dunque &ra il quadrato circon- 
fcrìtto FGHl doppio ancora del quadrato ifcrit'* 
to BCDE . Onde ficcome il cerchio fiCD Am 
al quadrato circonferitto FGHI. come la circon* 
feren7.a al ^adniplo del diametro i ) ; cosi TiAdTa 
cerchio BCD farà al quadrato tfcnttoBCDE,co* 
P3C la AcAa circonferenza al doppio del diametro . 

DimoAreremo in quarto luogo , che diw 
cerchi debbano cfìTere tra dt cAi in ragion compo* 
Aa delle loro circonferenze , e delli loro raggi . 
Siano perciò li due cerchi EFG , defcritti 

intorno al comune centro A: e tirate le tangenti 
BH, EI a due punti di cAi B , ed E , concepi* 
fcaniì qucAe tangenti eguali alle loro circoaferen* 
te . Eflendo adunque li due cerchi BCD . EFG 
eguali alli due triangoli ABH, AEI (4$o); farà 
il cerchio BCD al cerchio EFu , come il trìan" 
golo ABH al triangolo AEI (275). Ma la n^io* 
ne di queAi triangoli fi compone da quella ^lle 
bafi BH, EI , e da quella delle altezze AB, A£ 
(;S4) . Dunque nella AeAà r^ion compoAa fa- 
ranno ancora h due cerchi BCD , EFG (271); e 

S «tanto fi comporrà la ragione di eAl da quell» 
elle loro circonferenze , e da quella delli loro raggi. 
454. DimoAreremo in quinto luogo , che ogni 
fettore debba eAère eguale ad un tnsmgolo , che 
ha per bafe l’arco^ da cui fi termina il fettore. e 
per altezza il raggio del medefimo arco . Prendali 
perciò nel cerchio BCD un fettore qualfivoglim 
ABC ; e tirata al punto B la tangente BH, con* 
cepifeafi , che tanto- BH fia eguale alla circonfe- 
renza intera , quanto la porzione BL fia eguale 
all’ arco fiC . Adunque l’intera circonferenza farà, 
all’ arco BC , come BH a BL (27$) . Ma l’ intera 
circonferenza Aa all’ arco BC , come il cerchio 
BCD al fettore ABC (407); e BH Aa a BL, co- 
me il triangolo ABH al triangolo ABL (tjx). 
Dunque fara ancora come il cerchio BCD al ret- 
tore ABC , così il triangolo ABH al trianaolo 
* ABL ( 271 ) ; e pertanto liccomc U cerchio BCD 
' - è cgua- 
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è eguale al triangolo ABH(4So), così farà il fct- 
.torc ABC eguale all’altro triangolo ABL (302) . 

4${. Dimollreremo in fello luogo , che un’ **•' * 
,arco circolare, comeBC, lìa al fuo fenoCN ,co> 
me il lettore ÀBC al triangolo ABC ; e che 1 * 
ifleflo arco BClu alla fua tangente BO, come il 
fettore ABC al triangolo ABO . Imperocché , pollo 
di nuovo , che la tangente BL Ila eguale all’arco fìC, 

/arà il fettore ABC eguale al triangolo ABL 
,(454) . Ma BL Ha a CN , come il triangolo 
ABL al triangolo ABC ; e BL ila a BO , come 
il triangolo ABL al triangolo ABO (351) . Dun« 
que farà ancora 1* arco BC al fuo feno CN , co* 
me il fettore ABC al triangolo ABC ; e 1 ’ arco 
BC alla fua tangente BO , come il fettore ABC 
al triangolo ABO. Ed clTendo così , egli è chia* 
ro, che l’arco BC lia minore del fuo feno CN • 
c maggiore della fua tangente BO . 

4$ó. Dimollrcremo in fettimo luogo , che due fet» 
tori prefi in due diverfi cerchi debbano eflere tra 
di efli in ragion compofla degli archi, da cui fo- 
no terminati , e delli raggi de’ loro cerchi . Siano . 
perciò li due cerchi BCD, EFG deferirti intorno ”*•*#*• 
.al comune centro A ,* e prendanfi in efli li due 
fettori ABC, AEF. Tirinfi alli due punti 6, ed 
£ le tangenti BL , EM , le quali concepifcanfi 
.eguali alli due archi BC , EF . Ed eflendo. li due 
fettori ABC, AEF eguali alli due triangoli ABL, 

,AEM (4^4); farà il fettore ABC al fettore AEF, 
come il triangolo ABL al triangolo AEM (275). 

Ma la ragione di quelli triangoli fi compone da 
quella delle bali BL, EM, c da quella delle altea- 
xe AB, A E (3^4) . Dunque nella ilcfla ragion 
compofla faranno ancora li due fettori ABC, AEF 
1271) ; e pertanto fi comporrà la ragione di efli 
da quella degli archi BC , EF , c da quella delli 
xaggiAB,AE. 

457. Dimqflrcremo finalmente , che eflendotra 
loro eguali li due fettori ABC, AEF, fiano gli archi 
BC , EF reciprocamente proporzionali alli raggi * 
'AB, AE, ^per io contrario, che cflendo gliar- 
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èhi BC , EF nella reciproca ragione ddli rl^gt 
-iAB, AÉ, fiano eguali li due lettori ABC, AEF. 
Imperocché la ragione dclli due lettoti 
AÉF fi compone da quella degli archi BC , EF , 
e da quella dclli raggi AB , AE (45^) • Dunque effen- 
do eguali li due fettori , quella ragion compofta 
dovrà eflère di uguaglianza ; ed in confegucnxt 
delle due componenti una farà reciproca dell’ al- 
tra (?d7> . Per lo contrario pof clfendo la ragio* 
ne degli archi BC , EF reciproca della ragione « 
in cut fono li raggi AB, AE, fi cotnporrìi da que- 
' Ile due ragioni infieme una ragione di ugu^lianza. 
Onde eflendo li due fettori ABC , AEF in que- 
lla ragion compoila f li medcfimi faranDO tra lo* 
ro eguali. 

. *■ . . ' • 

§. V. 

Defta fmigtiemza d^ierchi , « deUi t formi, 
che da effa fi ricavano . 

458. Alla nuova forma , che fi è data al 
JL/ cerchio, oltre al li precedenti TOflbno 
dedurli ancora altri teoremi/ ma per efli enecef- 
fario prima avvertire , che quantunque due cer- 
chi dtverfi debbano confonderli con poligoni re- 
golari ancora dtverfi , tutta volta la frexie del- 
li poligoni dee elTere fempre la fteflà . Siano pcr- 
fSg.191. ciò ECD, EFG due cerchi divcrli , deferirti intor- 
no al comune centro A / e pollo , che la piccio- 
h retta BC fia il lato del poligono regolare, con 
cui fi confonde il cerchio BCD , congiunganfi li 
raggi AB, AC, li quali fi dillendino perfino al- 
la circonferenza dell’ altro cerchio EFG . ElTendo 
adunque gli archetti BC , EF proporzionali alle 
'circonferenze intere (411) ; faranno i raedefimi 
parti aliquote fimili delie llelfe circonferenze ; c 
pertanto li due poligoni regolari, che dentro dcl- 
Ji cerchi BCD, ÌEFG hanno per loro Iati le pjc- 
«iole rette BC , EF , faranno della fteflà fpezte. 

4 S 9 * £ poicché fono eguali tra loro cosi le due 
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ACt come le due BE, CF ; l'ara come AB 
a BE, cosi AC a CF (275) ; onde le due BC , 
EF faranno tra loro parallele ( j 1 1 ) . Quindi abbaf- 
ftta. su una di effe BC la perpendicolare AH , e 
prolungata la medefìma perfino a che s’ incontri 
coll’altra £F in I; farà ancora Al perpendicola> 
re fuir altra EF (62); c pertanto eflendo equian- 
goli li due triangoli ABH, AEl, farli come AB 
ad AH , cosi At ad AI (?ró) . Ma perconfon- 
derfi il cerchio BCD col poligono regolare , che 
ha per lato la picciola retta £C , la ragione di 
'AB ad AH dee effere di uguaglianza (44.7^ Dun- 
que di uguaglianza farà ancora la ragione di A E 
sa Al ; ed in confeguenza eziandio il cerchio 
£PG dovrà confonderli col poligono regolare , che 
ha per lato la oicciola retta EF (448). 

460. Or da ciò, che due cerchi debbanfi confon- 
dere con poligoni regolari della lielfa l'pexie , egli 
è facile ad intenderli , che fìccome quelli tali po- 
ligoni fono limili tra loro, cosi limili parimente 
c^er debbano gli Helli cerchi , che con quelli li 
'confondono . Ma con quella limiglianza pollbno 
dimoBrarli prefentemente due altri teoremi, cioè 
1 i che le circonferenze di due cerchi llano nella 
ftefla ragione colli loro raggi; e li, che li cerchi 
znedefimt fìano in duplicata ragione degli ftelTi rag- 
gi. Anzi col primo di quelli teoremi reBeràcom- 

S rovata altresi la verità di queltanto fu avanzata 
i fopra(iS4); cioè, cheliccome elfendo eguali It 
raggi , fono eguali ancora le loro circonferenze ; 
cosi per lo contrario elTendo eguali le circonfe- 
renze , eziandio i raggi di clTc debbano elTere tra 
' loro eguali. 

461. Adunque per quanto al primo teorema , 
TOngalì di nuovo , che BC , EF fiano i lati dellt 
'due TOligoni, colli quali lì confondono i due cerchi 
BCD, EFG. Ed elicndo quelli poligoni fìmili tra 
' loro ; faranno li lati di uno di elfi proporzionali 
sili, lati dell’altro. Onde le loro fomme, che fo- 
r no i perimetri delli due poligoni , o pure le cir- 
"•onfcrcjiue dclli due cerchi, iàraoBo come li fol» 
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lari BC , EF(jo 7). Ma per gli triangoli egtilaa* 
goli ABC, AtF, li lati BC , tF f*no come li 
raggi AB, AE . Dunque ancora le circaifercnie 
dclli due cerchi (àranno, come li raggi. Per quan- 
to poi al fecondo teorema , di già è flato dtmo- 
flrato , che la ragione di due cerchi li compone 
da quella delle loro circonferenze , e daqudladei- 
li loro raggi (45;) . Dunque eflèndo le circonfe- 
renze, come li raggi, farà la ragione degli llellì 
cerchi duplicata della fola de' raggi (;86). 

462. Non folo due cerchi diverli , om, eziandio 
due fettori di efli, racchibll fotro angoli eguali , 
debbono elTere limili tra loro . Siano perciò li due 
cerchi ABC, DEF, nelli di cui centri G, ed H 
ponganfì li due angoli eguali AGB | DHE . £ 
poicchè quelli cerchi ù confondono con poligoni 
regolari della ftelTa fpezie; faranno i Iati, che for* 
mano le loro circonferenze , eguali di numero. 
Ma per l’uguaglianza degli angoli AGB, DHE« 
gli archi AB , DE fono nella llelTa ragione con 
quelle circonferenze (412). Dunque ancora ilari, 
che formano detti archi , faranno egtuli di nume* 
ro . Quindi la figura contenuta dalli raggi GA , 
GB, e dalli iati dell’arco ABfaràfìmile alla figu- 
ra, che li raggi HD , HE contengono colli lati 
.deir arco DE ; ed in confeguenza confondendoli 
i due fettori CAB, HDE con quelle tali figure, 
rincora elTi faranno tra loro limili. 

46;. Intorno a quelli due fattori Umili ^llb- 
nq dimollrarlì gli fielTi due teoremi , cioè I, che 
gli archi , per cui lì terminano , fiano nella llefla 
• ragione colli loro raggi; e II , che i fettori mc- 
delimi liano in duplicata ragione delti lleflìr^gi. 
Imperocché per l'uguaglianza degli angoli AGB, 
DHE gli duearchi AB ,DE debtonoelTere,come 
le circonferenze intere (412) . Onde lìccome quelle 
circonferenze fono, come li raggi GA ,HD; cosi 
nella fiefia ragione faranno ancora gli archi AB^ 
DE . In oltre di già è fiato dimofirato , che li 
due fettori GAB , HDE fono in ragion compo- 
lla degli archi AB, DE, a dclli raggi GA , HD (4$d)« 
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'Dttnque emendo quefle due ngioni tra lotoegttt- 
liy faranno i meoefimi fettori in duplicata ragi» 

«c delli foli raggi (j8ó). . ^ 

4(4. Eflendo umili i due fetori CAB, HDE« 
ftranno (ìmiii ancora gli altri due rimanenti fet- Fìri94. 
tori GBCA , HbFD . ,E.la ragione è chiara ; 
poicchè con eflère eguali di numero i lati , che 
fòrmano li due archi AB , DE, eziandio gli ar* 
chi rimanenti BCA, EFD debbono elTeremm». 
ti da lati eguali di qumero. Ma Kr la Iteflà 
gione , congiunte le rette AB , DE , faranno fi- 
mili parimente non meno le due porzioni terrai* 
nate dagli archi AB , DE , che le altre due te^ 
minate dagli archi rimanenti £CA , EFD . E 
poicché gli angoli fituati cosi nciruncy come nell 
altre porzioni deldtono elTcre tra loro eguali ; ve- , 
defi ora la ragione ^ che c’ ìndufiè a chiraare fi* 

Biili nUellè porzioni circolari, nelle ^uali poflono 
fituarh angoli eguali (i8?). ...... . 

f4ó$. Per quanto a queltc porzioni fimiu , I^( 
come non può porfi in dubbio , che gli archi 9 
per cui fi terminano , fiano nella fiefià ragione 
colli loro raggi; cosi fàcilmente può ditnofirarfij 
che le poruoni medefime fiano in duplicata 
gione degli fteffi raggi . Imperocché , eflèndo li- 
mili tanto li due fettori GAB, HDE, quanto li Flg.i9v 
due triangoli AGB, DHE; faranno così gli udì, 
come eli altri in duplicata ragione dellt raggi 
CA , HD . Ma le porzioni terminate dagli archi 
AB, DE fono gli eccefli, con cui i fettori fupe^ 
yann i triangoli . Dunque ancora dette porzioni 
faranno nella ftefià duplicata ragione (?©s) . E per 
cflère i cerchi interi nella medefima duplicata ra- 
gione ; dovrà ella aver luogo parimente tra le 
altre porzioni terminate dagli archi rimanenti 
BCA,EFD. . ^ 

46Ó. Ma le porzioni fimili fono ancora in dUp* 

f licata ragione delle rette , che te follengono . 

mpemechè per efière equiangoli li due tnango- fìs.i 94- 
Ji AGB , DHE , faranno li raggi GA , HD nel- 
la fiefià ragÌAne colle rette AB, DE, chefofien- 

gono 
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S ono le porxioni fìinili . Ma di gii è ftato 
rato, cfie quelle porzioni fono in duplicata ra- 
gione delli raggi GA, HD(4ó<;). Dunque leme- 
delìme porzioni faranno Mri mente in duplicata 
ragione delle rene AB, DE. Bergli mezzi cer- 
chi poi, che eziandio fono porzioni Ornili, la co- 
fa è fuor di ogni dubbio; poicchè eflèndo elTi fo- 
ftenuti dalli diametri, che fono doppii delli rag- 
gi, chiaramente fì vede , che i medefìmi debba- 
no elTere tra loro in duplicata ragione delle ret- 
te, che li foOengono. 

467. E quindi ora la proprietà del triangolo 
rettangolo dee cOcnderfi altresi a tutte quell’ al- 
tre figure limili. ElTendo adunque ABC un trian- 
golo rettangolo io A, farìi- primieramente il cer- 
chio deferitto col raggio BC eguale agli altri due 
cerchi deferitti colli raggi AB, AC ; farà in fe- 
condo luogo un fettore deferitto col raggio BC 
eguale agli altri due fettori fimili deferirti colli 
raggi AB , AC ; farà finalmente una porzione 
circolare deferitta full’ ipotenula BC eguale alle 
titre due porzioni fimili deferitte fulli lati AB, 
AC. E poicchè quella terza uguaglianza dee aver 
luogo ancora . quando le porzioni fimili , che li 
deferivono , fono mezzi cerchi ; avremo con efi* 
due lunule circolari , che unite infieme faranno 
eguali alio llelTo triangolo ABC . ^ 

468. La ragione è chiara; poicchè il mezzocer- 
chio , che deferivefi full* ipotenufa BC , dee piif- 
(are per lo punto A , in cui ritrovali 1 ’ angolo 
retto (177}. Onde eflendo egli eguale agii altri due 
mezzi cerchi, deferitti falli lati AB, AC ; cois 
toglierfì le communi due porzioni tagliate da ef- 
fe per gli lati AB , AC , rimarrà il triangolo 
ABC eguale alle due lunule circolari' . Qualm» 
intanto li due lati AB, AC fono tra loro eguali , 
faranno le fiefTe lunule eguali ancora tra di efle, 
cd abbalTata full* ipotenufa BC la perpendicolare 
AD , faranno eguali altresì li due triangoli ret- 
tangoli ADB f ADC; nelli quali refia divifo pel 
quella perpendicolare il triangolo ABC . Onde ia 

quello 
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^|iieRO cafo cia^uni delle due lunule Ali eguale 
& ciafcuno delli due triangoli . 

4dp. Or fé bene polTa darli una lunula circolar* 
eguale ad un triangolo ì non percib , data ogni lu- 
nula , ^ determinarli im triangolo , o altra Ugura 
rettilinea , che Ga alla raedcGma eguale . Ma l’iltefla 
difficoltà' sMncontra ancora • fe fi voglia determi- 
nare con figure rettilinee t o il cerchio intero , o 
qualche fuo rettore, o in fine'qnalche Tua porùo- 
ne ; micchi per quanto Gafi travagliato intorno 
m quelli problemi , non mai G 2 potuto venire a 
capo della rifoluzione di elfi. Tutti intanto fareb* 
bero rifoluti , Te fbflè a noi nota la vera ragione, 
che ha il raggio del cerchio alla fua circonferen- 
Ta. Imperocché con qucGa ragione potrebbe de- 
•erminani la Ituigkezza cosi dell* intera circonic- 
rem, come di ogn* altro arco circolarci colia di 
cui determinazione agevole cola làrebbe per mez- 
zo de’ teoremi dtmoilnti in quello capitolo, di ri- 
Ibi vere tutti i riferiti pit^lcmi. 

470* Ma eziandio il problema, che riguarda 1 * 
neione del raggio alla circonlèrenza del cerchio, 
fi è ritrovato fuperiore ad ogni nollra conofeenza ; 
c tutti i mezzi impiegati per la foluzione di effb 
•ppm fono flati ballanti a determinare i limiti , 
tra lì ouali rìtrovafi quella rasione . Quali Gano 
quelli limiti , c come debbanG invefligare ; farà 
Óiiegato nella Geometrìa prattica , ove dee ùrR 
^ di quanto è ftatodimoilrato in quefii Elemen- 
ti. Ferb con effi talmente fi determina per via di 
approflìmazione la ragione del raggio alla circon- 
lercnzà del cerchio , che , per quanto appartiene 
alla prattica, non fembra doverndcGderaredavan- 
taggio . Onde con fiirG:ufo di una tal ragione , po- 
co dinante dalla vera , eziandio i divifati proble- 
mi potranno rìlblverli per via di approflìmazione, 
fimza molto difeofla^ dalie vere loro foluzioni . 

471. Il problema intanto , in cui G dimanda la ra- 
Iponedel raggio alla circonferenza del cerchio , fi rì- 
Cttfda come fpettante alla rettificazione del cerchio; 
.foicchi por fatuo di eflò ficcong può determùi 

a»f6 







M4 ELEMENTI DELLA 

narfi la lunghezza non meno della circoaficrentt 
intera , che di ogn* altro arco circolar^ cosi pof. 
fono ritrovarli fìmilmente rette , che liano eguali 
alle mederimc curve. Gli altri poi , in cui li di- 
mandano fpazii circolari , li riguardano come fpet- 
tanti alla quadratura del cerchio i per la ragione • 
che liccome ciafcuno fpazio dee determinarli con 
figure rettilinee, cosi tra quelle fpezialmente fi è 
fcelto il quadrato , ebc ^u facilmente cade fotto 
il nollro intendimento . t poicché la foluzionedi 
quelli altri problemi non dee farci difficoltà ve> 
runa, fuppolla nota la lagione del raggio allacir. 
conferenza del cerchio; quindi fi è , ^e la qua- 
dratura del cerchio li confiderà come confcguen* 
sa della fua rettificazione. 

472. Dei rimanente intorno agli angoli fituatt 
nelli centri , o nelle circonferenze di due cerchi 
diverli , può ora dimoilrarli il Tegnente teorema, 
cioè , che la loro ragione fia compolta dalia di- 
retta degli archi , Tulli quali fi impoggiano , e 
dalla reciproca dr raggi degli fielti archi. Siano 
perciò li due cerchi diverfi ABC, DEF, nelli di 
cui centri G, ed H ponganfi li due angoli difu- 
gmii BGC , EHF . Uli altri due adunque BAC , 
EBF fituati nelle circonferenze , come metà da 
quelli, faranno ancora difuguali . Or bifogna di- 
mollrarc, che la ragione cosi degli uni, come de- 
sili altri fia compolta dalla diretta degli archi BC . 
EF, e dalla reciproca delti raggi GB, HE, cioè 
a dire, che tanto li. due BGC^HF, quanto gli 
altri due BAC , EDF fiano in ragion compolta 
deir arco fiC all’ arco £F , e del raggio HE al 
raggio GB. 

47t. Dai raggio maggiore HE taglili la porzio- 
ne HI rauaie air altro minore GB ( 21),* indi 
coirilteflo centro H, e coll’ intervallo HI deferi- 
vafi l’altro arco IL , che s’ incontri con HF in 
L. Eflendo adunque gli archi BC , IL deferitti 
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deir arco BC all’ arco EF, e dell’ arco EF idl’aro 
co IL(2S4). Dunque in quella ftelTa ragion conv 
polla Tarìi ancora 1 ’ angolo BGC all* angolo EHF 
(271); ed in confeguenza elTendo l’arcoBF all’ar- 
co IL, come il raggio HE ai raggio HI , ovve« 
ro GB (45?) , farli l’ angolo BGC all’angolo EHF 
in ragion compolla dell’ arco £C all’ arco EF , e 
del raggio HE al raggio GB ; la <^le eziandio 
dovrà aver luogo tra gli angoli BAC . EDF , per 
cflere quelli nella medefiou ragione Collt loro don- 
pii BGC, EHF (275). 

474* Per quanto ^i agli archi, Tulli quali fi ap- 
poggiano gli angdi , la loro ragione dee eflère 
compolla e dalla diretta degli angoli ^ e dalla di- 
retta de’ raggi . Per dimoHrarlo , facciafì nel cen- 
tro G r angolo CGM eguale all’angolo EHFfai). 
£ per r uguaglianza di quelli angoli farà primie- 
ramente come l’arco £C all’arco CM, cosi l’an- 
golo BGC all’ angolo EHF ( 408 ) ; e farà ancora 
come l’arco CM all’arco EF , così il raggio GB 
ai raggio HE (46;) . Ma 1 ’ arco £C Ila all’ arco 
EF in ragion compoHa dell’arco BC all’arco CM, 
€ dell’arco CM all’arco EF (284). Dunque la ra- 
gione dell’arco BC all’ arco EF fi comj^rrà an- 
cora da quella dell* angolo BGC alt’angofo EHF , 
e da quella del raggio GB al raggio HE (280). 
Ed efiendo li due angoli BGC , EHF nella ileflfà 
ragione cogli altri due BAC , ÉDF ( 27$ ) ; farà 
Altresì l’arco BC all’arco EF in ragion compoila 
deli' angolo BAC all’ angolo EDF , e del raggìÉ 
CB al raggio HF. 

CAPITOLO V. 

DtìU fnbltmi attinenti alla Geemmìa piana ^ 
e del modo di rif<dverU, 

47J . ^ On elTerfi applicata fa dottrina delle 
proporzioni .‘a tutte le fpezie della 
quantità cllefa , che fi confiderano nella Geome- 
tria piana; potrebbe poifi fine aquelU Elemcntf, 

dive- 
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«iiven»tì per altro badantemente pingui ^ c copiofi . 
Ma rimane a trattarli di un’ altra teoria egual- 
mente utile, c necelTarìa,' cioè del metodo , che 
«tee tenerfì in rifolvere tutti gli altri problemi , 
che alla Geometria piana lì appartengono . Im- 
perocché fe bene la foluzione di ciafeuno di cflt 
debba ripeterli da quelli medefimì , che fono (lati 
propolli , e rifoluti in quelli Elementi ; nientedi- 
meno lenza un qualche metodo non farà cofa coti 
facile rinvenirne lacollruzione, e teflere il raggio- 
xumcnto proprio perdimollrarla. Conviene adun- 
que , che gli Itudiofi di quella fetenza non ignorino 
tal metodo , e iàppiano altresì dillinuuere i proble- 
mi I che colla Geometria piana polirono rilolverfi. 

5. I. 

M mttod» da tener/l nella rifoluxiont 
de' problemi geometria. 

476. T L metodo da tenerli in rìfolvere qua- 
A lunque .problema geometrico lì è di 
lUpporre già fatto queltanto in elfo fi dimanda, e 
di efaminare le confeguenze , che da una tal fup- 

S afizione difeendono. imperocché fe mai traque- 
e fe ne incontra alcuna , che pollà aver luogo , 
c fia noto a noi, come ella debba efeguirfi , dae(b 
dovrà ripeterli la foluzione del problema propollc^ 
e fi avrà la dimollrazione della collruzione , che ne 
/ifiilu, con inverterfi il raggionaniento, per mez- 
zo di cui fi è giunto a quella confeguenza . Cosi 
volendoli fulla retta AB deferivere un triangolo 
equilatero , fi confideri tal trian^lo come già dc- 
fcritto; e fuppofto, che egli fia il triangolo A BG, 
faranno eguali così le due AB, AC, come le due 
AB , BC ; ed in confeguenza il punto C farà lì- 
tuato neirinterfegamento delti' due cerchi deferit- 
ti colli centri A , e B, e coll’intervallo della ftef- 
fa AB. Onde potendoli deferivere quefti due cer- 
ehi , li ritroverà il punto C coll’ interfegamento 
^i ein , e colla loro natura fi dimoftrerà , che 
, il 
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tl triangolo^ ABC ita equilatero . 

.. *'V'i r inveftigare le cqnfcguenze, che pofTo- 
no dedali dalla fuppofla rifoluzione del proble- 
ntia , é neceflano il più delle volte avvaferfi di 
una , o pm delle corruzioni già note. Debbafiper 
ragion di efempio dividere il triangolo ABC per 
una retta parallela al lato BC in data ragione 
cioè in quella di FG a GH . Pongifi , che DÌ 
Ila la parallela , che fi dimanda . Ed elTendo il 
triangolo AI^ al rimanente trapezio DBG E , co- 
a GH j farà componendo, come iltrian* 
colo ADE al triangolo ABC , così FG ad FH 
finiili li due triangoli ADE, 

ABC , la loro ragione è duplicata di quella , in 
cuyono h lati omologi AD, AB(j,j) y e con 
* r-'r T “* mezza prorórzionale fra le due 

.G» FH, ancora FG ad FH fta in duplicata ra- 
^ I^unquc farà come AD 

M Ali y COSI rG ad FI ; c pertanto potendo aver 
luogo quclta proporzione, da effa mcdcCma dovrà 
ripeterli la foluzione del problema propodo • 

478. Quindi fi rifolverà il problema , di cui fi 
tratta, nella maniera feguente. Facciafi, che FI 
na mezza proporzionale tra le due FG,FH(?28),- 
indi in ordine alle tre FI , FG , AB ritrovifila 
quarta proporzionale, che fia ADCjidìytirifi po- 
fcia per lo punto D la retta DE parallela a BC 
{6p ; ed 10 dico, che il triangolo ABC refti di- 
vifo dalla medefima nella ragione di FG a GH. 

effere limili li due triangoli 
^11 ’ , farà la loro ragione duplicata di 

quella , che hannoilati omologi AD, AB(?pj); 
e per clTerc proporzionali le tre rette FG , FI , 

FH , fara rG ad FH in duplicata ragione di FG 
ad ri (287) . Ma per la collruzione AD Ila ad 
AB, co^ FG ad FI. Dunque farà come il trian- 
golo ADE al triangolo ABC , così FG ad FH 
(zrOi.ed in confeguenza dividendo farà ancora, 
^•■jangolo ADE al rimanente trapezio 
DBCF, così l-G a GH (2P4). 

. 47 P» Debbafi ancora nel cerchi® ABCD tirare Pi*.i,p. 

una 
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noa tangente t^che incontrandoficoiraltredueAE, 
CF, Accia, che le porzioni di j^elie fìano in da- 
ta ngionc , cioè in quella di uH ad HI . Si^ 
pongw già tirata detta tangente, e liaEBF. Sa- 
rà adunque come ÀE a Cr , cosi GH ad HI . 
Ed cflendo e^li tanto le due A£, BE, quanto 
le due CF , BF (199) ; farà ancora come BE n 
BF, cosìGH a Gl. Ma, abbaffitte fulla retta AC 
le perpendicolari BL , EM , FN (50), dee effere 
come BE a BF, cosi LM ad LN e per 

Arlì equiangoli li due triai^Ii AEM,CFN,dee 
effere ancora come AE a CF, cosi AM a CN 
(ji 5 ). Dunque cosi le due LM , LN , come le 
due AM , (JN faranno nella ragione di GH ad 
HI ; e pertanto nella ftefla ragione di GH ad HI 
faranno ancora le compolle da quelle AL,CL(304). 

480. Or per elTerlI giunto ad una confeguenza, 

che può aver luogo, h rifolyerà il problema nel- 
la maniera, che legue. Dividali la retta AC taf* 
mente nel punto L, che AL Ga aCL,comeCH 
ad HI ed alzali fulla Aeflà AC la perpen- 

dicolare LB , che s’ incontri colla circonferenza 
nel punto B, tirifi aqueAopunto la tangente EBF. 
lo dico , che AE fata a Cr , come GH ad HI . 
Imperocché elTendo eguali tanto le due AE, BE, 
quanto le due CF, Br ; farà AE a CF,comeBE 
a BF. Onde, abbalTate le altre perpendicolari EM, 
FN, faranno nella ragione di AE a CF non folo 
le due AM, CN , ma ancM-a le altre due LM, 
LN ; e pertanto ancora AL a CL farà nella Aef- 
fa ragione di A £ a CF ^04) • Ma per la corruzione 
AL lU a CL , come GH ad HI . Dunque la ra- 
gione di AE a CF , e la ragione di Gri ad HI 
faranno tra loro eguali (271). 

481. DebbaG inoltre col lato AB defcrivere un 
triangolo ifofcele , in cui ciafcuno degli angoli fo- 
pra la bafe Ga doppio dell* angolo verticale . Sia 
ABC un tal triangolo , dimodocchè tanto l’ango- 
lo ABC , q^to r angolo ACB Ga doppio dell* 
angolo BAC . Dividali uno degli angoli dqppii , 
come ACB , egualjnciite per la retta CD Ut ) . 
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Ed efTendo eguali li due DAC, DCA; fad l’an- 
golo CDB , che è eguale ad eiriinfieme (70), an- 
cora doppio dell’ angolo B AC ; onde eziandio egua- 
li faranno li due CDB , CBD . Quindi eguali fa- 
ranno così le rette BC, CD, come le rette CD, 
AD (71); e perciò la bafe del triangolo BC farà 
eguale ad AD. E poicchè per l’ uguaglianza degli 
angoli BCD, DAC la bafe BC dee euere tangen- 
te del cerchio defcritto intorno al triangolo ADG 
(180); farà il rettar^olo delle due AB, DB egua- 
le al quadrato di BC (ipd). Onde dovendo euere 
r iftelfo rettangolo eguale ancora al quadrato di 
AD; farà la retta AB talmente divifa inD, che 
il- rettangolo della tutta , e di una porzione farà 
eguale al quadrato dell’altra porzione. 

482. Potendo adunque aver luogo una tal divi- 
fìone , per mezzo di ella dovrà rifolverfi il proble- 
ma propollo ; e perciò la fua foluzione farà la fe- 
gucnte . Dividali il lato AB talmente in D, che 
il rettangolo di AB in DB lìa eguale al quadrato 
di AD (ij8); facciafi pdfcia , che labafedeltrian- 

f olo ifofcele fia la retta BC eguale ad AD ; ed io 
ico, che così l’angolo ABC, come l’angolo ACB 
fia doppio dell’angolo verticale BAC . Imperoc- 
ché , elTendo BC eguale ad AD , farà il rettangolo 
di AB in DB eguale ancora al quadrato di BC . 
Onde, congiunta CD, dovrà elTere BC tangente 
del cerchio defcritto intorno al triangolo ACD 
(198) ; e pertanto l’angolo BCD farà' eguale all’ 
angolo DAC (179). Quindi l’angolo CDb , co- 
me eguale alli due DAC, ACD, farà eguale all’ 
angolo ACB , o ABC ; ed in confeguenza efien- 
do eguali le due BC, CD (7?) , farà ancora AD 
eguale a CD . Onde , tacendoli l’angolo ACD egua- 
le all’angolo DAC (72), farà tutto l’angolo ACB, 
o ABC doppio dell’angolo BAC. 

48?. Debbafi finalmente nel triangolo BAC dall’ 
angolo A al lato' oppofio BC tirare una retta , il *' 
di cui quadrato fia al rettangolo fatto dalle por- 
zioni di detto lato , come GH ad HI . Suppon- 
gafì il problenu di già rifoluto, e fia AD la retta, 

O che 
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che fi dimanda. Adunque il quadrato di AD fari 
ai rettangolo di BD in CD , come GH ad HI. 
E poicchè, defcritto il cerchio intorno al triangolo 
(218) , e prolungata la retta AD perfino a che s’ 
incontri colla circonferenza nel punto E, dee ede- 
re il rettangolo di BD in CD eguale al rettango- 
lo di AD in DE ( 19? )ì i* quadrato di AD 
a quell’ altro rettangolo ancora, come GH ad HI 
(27?) ; ed in confeguenza : per la comune altezza 
AD , le loro bali AD , DE faranno fimilmcnte, 
come GH ad HI Ma tirata EF parajlelaa 

DB, che s’incontri con AB in F, viene ad ede- 
re AD a DE , come AB a BF ( ?io ) . Dunque 
eziandio AB a BF fari nella llelTa ragione di GH 
ad HI (271); e pertanto potendo aver luogo que- 
lla proporzione , da edà dovri dedurli la foluzione 
del problema propofto. 

484. Didendafi adunque il lato AB perfino ad 
F, e facciafi, che BF fia quarta proporzionale in 
ordine alle tre GH, HI, AB (jad) ; tirili pofeia 
la retta FE parallela a BC, che s’incontri col cer- 
chio defcrjtto intorno al triangolo ABC nel pun- 
to E; cd io dico, che congiunta la retta AE, che 
feghi il lato BC in D , fari il quadrato di AD al 
rettangolo di BD in CD, come GH ad HI. Im- 
perocché ellendo il rettangolo di BD in CD egua- 
le al rettangolo di AD in DE (195); avrà il qua- 
drato di AD r ideda ragione all’ uno , che all’al- 
tro rettangolo (27^). Ondeficcome, per la comune 
altezza AD , il quadrato di AD da al rettangolo 
di AD in DE, come AD a DE (^^7), opure co- 
me AB a BF C?io); così riftelfo quadrato di AD 
fari al rettangolo di BD in CD fimilmente come 
AB a BF (271) . Ma per la coflruzione AB Ihi 
a BF, come GH ad HI . Dunque nella medefi- 
ma ragione di GH ad HI farà ancora il quadra- 
to di AD al rettangolo di BD in CD. 

48f. Per quanto a quello problema , non fari . 

Fig.202. inutile qui l’avvertire, che egli può avere un’al- 
tro cafo , e fi è , quando la retta AB , che in eC- 
fo fi dimanda , dee edere tirata fuori del triango- 
lo 


Digilized by Gbogle 


G EOMETRIA PI ANA. iti 

10 dato ABC . Intanto , perche ancora in quello 
cafo ella dee incontrarli col cerchio defcritto in- 
torno allo ftelTo triangolo in un qualche pun- 
to, come E; pure il rettangolo di BD in CD fa- 
rà eguale al rettangolo di AD in DE (194) . 
Onde con fupporli nfoluto il problema, e con ti- 
rarli EF parallela a BC , che s’incontri con AB 
in F, eziandio farà come AB a BF, così GH ad 
HI . Quindi lì avrà la foluzione di quell’ altro ca- 
fo, con tagliarli da AB la porzione BF, che lia 
quarta propopionale in ordine alle treGH, HI, 
Ab, e contirarfi FE parallela a GB, che feghi 

11 cerchio defcritto intorno ai triangolo nel pun- 
to E ; poicchè la retta AD tirata per quello pun- 
to n ritroverà elfere di lunghezza tale , che il 
fuo quadrato farà al rettangolo delle due BD * 
CD, come GH ad HI. 

§. II. 

Della ti foluzione de' problemi plani, e primie- 
ramente di quelli del prtmo genere . 

486. O Piegato il metodo, che dee tenerli per 
v 3 rifolvere qualunque problemi geome- 
trico , tratteremo ora più Ipezialmente della ri- 
foluzione di coloro, che come attinenti alla Geo- 
metria piana, comunemente piani fi appellano . 
Qualora adunque un problema è piano di fua na- 
tura , egli non è da porli in dubbio , che con 
fupporfi fatto quel tanto in elio fi dimanda, [deb- 
ba femore giungerli ad una confeguenza non fo- 
lo polTibile , ma efeguita ancora in quelli Ele- 
menti ; poicche tutto il nollro lludio è llato di 
racchiudere in elfi, cosi i principali teoremi del- 
la Geometria piana , come i problemi fondamen- 
tali della medefima. Onde per lo contrario fcra- 
pre quando dalla fuppolla rifoluzione di un qual- 
che problema non può dedurli una delle confe-' 
guenze già note , dovrà ciò elTerci di argomen- 
to, che quel Ule problema fia di altra indole , 

0 a c per 
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e per tanto clic non poflà egli rifolverfi colla fo- 
la Geometria piana. 

487. Ma poiché moltiflimi fono i problemi , 
,che fono llati propoli , e rifoluti in quelli Ele- 
’menti; perciò egli è da fapciTi, che a quelli fpe- 

zialmente polfono ridurli tutti gli altri attinenti 
alla Geometria piana , che riguardano le rette 
proporzionali . ^indi per la varietà di coloro , 
alli quali fi riducono, pSalTono i medefimi proble- 
mi eflere di due generi . Imperocché o em lì ri- 
vivono, Ila con ritrovarli una retta, che fia in da- 
ta ragione con un’ altra data , lia con dividerli 
una retta data in data ragione; e quelli tali pro- 
blemi, come più femplici, faranno del ^imo ge- 
nere. O per la loro rifoluzione è necelTario av- 
valerli, fia di una retta , che lia mezza propor- 
zionale tra due rette date, lia di due rette , che 
fiano reciproche con due altre date, e delle qua- 
li ne Ha datao la fomma , o la differenza ; e quell* 
altri , come più compolli , faranno del fecondo 
genere. 

488. Per incominciare adunque da quelli del 
primo genere, efli fi rivivono con uno di quelli 
due, cioè o con ritrovarli una retta , che fia in 
data ragione con un altra data , o con dividerli 
una retta data in data ragione. Ma ficcomeegli 
è chiaro, che il primo delli due riferiti proble- 
mi riducefi alla ricerca , fia di una quarta pro- 
porzionale in ordine a tre rette date (326) , fia 
di una terza in ordine a due fole date (327); così 
chiara cofa ancora fi è , che l’altro fia cafo fpe- 
ziale di quello , in cui fi tratta di dividere una 
data retta proporzionalmente ad un’altra di già 

'S03. divifa (325)* Imperocché , pollo, che AB fia la 
retta da dividerli , e che la data ragione fia di 
AC a CD ; con farfi di quelle due rette una ret- 
ta continuata , e con dividerli la data AB pro- 
porzionalmente all’ altra AD , fi avrà quel tan- 
to fi cerca : dimodocche l’intera Vluzione del 
problema li otterrà^ con unirli le due AB, AD 
talmente, Che formino un’angolo qualfivoglia , c 
-- con 
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con tirarfi per lo punto C la retta CE parallela 
• all’altra DÉ. 

489. Ma conforme il riferito problema riducefi a 
ritrovare due rette, che fiano in data ragione tra 
loro, e che unite infieme fiano uguali ad un’al- 
tra data ; cosi a fimiglianza di elio può propor- 
fene un’altro, e fi è di ritrovare due rette, che 
fiano tra di efie in data ragione , c che differi- 
feano tra loro per un’altra data . La foluzione intanto 

di quell’ altro problema è quafi la medefima. Impe- pj. 
rocche pollo di nuovo , che A B fia la retta , per cui • 
debbono differire le due , che fi cercano , e che 
la data ragione fia di AC a CD; ballerà, che la 
retta minore CD fi adatti fopra l’altra maggio- 
re AC in guifa tale , che il punto D fi ritrovi 
tra li due A, c C; perche con unirli le due AB, 
AC talmente , che formino un’angolo qualfivo- 
glia, e con tirarfi per lo punto C la retta CE 
parallela all’ altra DB , fi avranno le due rette 
AE, BE, che fi dimandano. 

490. Quell’ altro problema ancora può elTere di 
ufo per la foluzione de’ problemi piani del primo 
genere i e perciò quando fi tratta di rifolvere 
quelli tali problemi , bifogna propriamente aver- 
ne prefenti tre, de’ quali il primo fi è di ritrova- 
re una retta , che fia in data ragione con un’ al- 
tra retta data; il fecondo fi è di ritrovare due ret- 
te, che fiano in data ragione tra loro, e che uni- 
te infieme fiano eguali ad un’altra data ; cd il ■ 
terzo, ed ultimo fi è di ritrovare due rette, che 
lìano. tra di effe in data ragione , e che dilferi- 
feano tra loro per una retta data. Qualora adun- 
que un problema geometrico può ridurfi ad uno 
di quelli tre, egli dee averfi come problema pia- 
no del primo genere; e per lo contrario elfendo 
egli tale di fua natura , dovrà fempre rifolverfi 
con uno delli tre riferiti problemi , tanto vero , 
che farebbe errore gravillimo , volerlo rifolvere 
con altro problema , che fia d’indole pià compo- 
fla. 

491. Per dare qualche efempb de’ problemi jiiani 
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del primo genere , debbafì primieramente fulla ref-> 
ta data AB formare un triangolo ifofcele , che 
fìa eguale all' altro triangolo dato DEF. S'uj^n> 
gali il problema dì gik rifoluto , e (ìa ABC il 
triangolo ifofcele ; che lì dimanda . Abbacata adun- 
que fulla bafe di elio AB la perpendiculare CG, 

I ter l’uguaglianza delli lati AC , JbC faranno egua^ 
i ancora le due' AG , BG (84). Ma per l’ugua- 

S lianza delli due triangoli ABC , DEF , le bali 
i efli AB, DE debbono effere in reciproca ragio- 
ne deile loro altezze (362) . Dunque pollo , che 
FH fia perpendicolare full’ altra DE , farà come 
AB a DE, cosi FH a CG^. Qiiindi fi ritroverà 
il vertice C del triangolo , che fi dimanda , pri- 
mieramente con dividerli la data AB egualmen- 
te nel punto G, ed indi con alzarfi fu di eflà la 
perpendicolare GC di lunghezza tale, che- lia co- 
me GC ad FH, così DE ad AB. Onde nducen- 
doli il problema a ritrovare una retta, chefia in 
data ragione con un’ altra data , dovrà egli riguar- 
darli come problema piano del primo genere. 

492. Debbafi in fecondo luogo dentro del trian- 
golo ABC ifcrivere un quadrato, che fi appoggi 
con uno de’fuoi lati fulla bafe di quello BC . 
SiaDEFG il quadrato, che fi dimanda. EdelTen- 
dq parallele le due DÉ, BC ; faranno equiangoli 
li due triangoli ADE, ABC, e pertanto ‘farà co- 
me AD ad AB, così DE a ÉC (ji6) . Ma ab- 
baflàta fulla bafe EC la perpendicolare AH, che 
s’ incontri con DE in I , fono equiangoli ancora 
li due triangoli ADI , ABH ; ed in confeguenza 
AD Uà ad AB, come AI ad AH. Dunque fai^ 
come AI ad AH, così DE a BC ; ed elTendo 
eguali le due DE , IH , farà eziandio come AI 
ad AH, così IH a BC ; onde permutando farà 
come AI ad IH, cesi AH à BC . C^uindi fi ri- 
folverà il problema propollo , con dividerli AH 
talmente in I, che Ca come AI ad IH, così AH 
à BC y e perciò riducendofi la di lui rifoluzionc 
a ritrovare due rette , che fiano tra loro in da- 
ta ragione , e che unite infieme uguaglino un* 

altra 
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altra lata , dovri egli averli come problema pia- 
no dei primo genere . 

4 P?- Debbafi finalmente da! punto A dato fuori 
dejrang»loCBD tirare una retta, che incontrando- '' 
fi colli l»i di quello BCjBD Terbi data ragione colla 
fua porzUne.com prefa dentro del medefimo an- 
golo. Sia ACD la retta, chq fi dimanda,* e pon- 
gali, che la ragione della tutta AD alla parte 
CD lia eguale a quella di F a G. Tirili per lo 
punto A a retta A£ parallela al lato BC , ehe 
s’ini-ontri coll’ altro lato BD prolungato nel pun- 
to E. Ed eficndo equiangoli h due triangoli A ED, 

CBD, farà come AD a CD, così ED a BD (5 16). 

Ma li vuole, che AD fia a CD, come F a G, 

Dunque Tara ancora come F a G, cosi EDaBD 
(27O- Quindi li rifolverà il problema propoito 
con proiungarQ EB talmente in D, che fu co- 
me ED a BD, così F a G; e pertanto riducen- 
dofi la di lui foluzione a ritrovare due rette , che 
liano tra loro in data ragione , e che difierifcano 
per un’altra data , dovrà egli riguardarfi come 
problema piano del primo genere . 

494. Del rimanente i problemi piani del pri- 
mo genere fi potrebbero con maggior compendio 
ridurre alla fola ricerca di una retta , che fia in da- 
ta ragione con un’altra data; per la ragione, che 
con quello problema egli è facile di rifolvere gli 
altri due , ne’ quali fi tratta di ritrovare due rette, 
che liano tra loro in data ragione, e <delle quali 
.jie fia data o la fomma, o la differenza . In ef-.p;«.2o,. 
fette pollo, che AB fia la fomma, o ladilferen- 23^. 
za delle due rette AE, BE , che fi dimandano, 
e che la loro ragione fia eguale a quella di AC, 
a CD; farà come AEaBE , cosi AC a CD,* e 
perciò componendo , o dividendo farà ancora co- 
me AB a Bt, così AD a CD . Quindi fi avrà 
la BE, che è una delle due rette, che fi cerca- 
no, con ritrovarli la quartà proporzionale in or- 
dine alle tre date AD, CD, AB ; e con pren- 
derli pofeia la differenza , o la fomma delle due 
AB, BE, fi avrà l’altra ÀE. 

O 4 49J- 
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M e febene con quella riduzione par^ che 
(1 renda più compendiofa la rifoluzione d; pro> 
blemi piani del primo genere ; non illimiamo 
per tanto doverfene far ufo , poicche quelo llellb 
artifizio, che impiegali per la ricerca diuna ret- 
ta, che Ila in data ragione con un'altra data , 
dee pratticarfi ancora per ritrovarne lue , che 
fiano tra di elTe in data ragione , e (kllc quali 
ne fiadata, ola fqmma, o ladifi'erenza Più follo 
giova qui l’avvertire , che quantunque jn proble- 
ma piano del primo genere polla talvolraritolverlì 
con collruzione molto più femplice , cioè o con ta- 
gliarfi da una retta maggiore una porzione egua- 
le ad un'altra minore, o con dividerfi una data 
retta in due parti eguali, o finalmente con tirarli 
per un dato punto una perpendicolare , o una 

f iarallela ad una retta data ; niente di meno, quando 
i voglia attentamente riflettere, quelle tali co- 
Uruzioni almeno a riguardo del problema , in cui 
s’impiegano, ricadono in quelle, delle quali pro- 
priamente li dovrebbe far ufo. 

496. Debbafi per ragion di efempio dal punto 
D dato in un lato del triangolo ABC tirare la 
retta DEE, che incontrandoli cogli altri due la- 
ti ne’ punti E, ed F, faccia eguali li due trian- 
goli £DE, CFE . Egli non è da porfi in dub- 
bio, che con tirarli BF parallela a DC li abbia 
la foluzione del propollo problema; poiché fà- 
cendofi eguali li due triangoli DBC , CFD, fa- 
ranno eguali ancora li due BDE, CFE, che ri- 
mangono con toglierli da quelli il comune CED. 
Ma liccome con quella collruzione non li fa 
altra cola , che ritrovare una quarta proporzio- 
nale in ordine alle tre rette date AD, DB,AC; 
così egli è facile il dimollrare, che il riferito 
problema di fua natura alla ricerca di quella ci 
conduce . Imperocché dovendf elTere eguali li 
due triangoli BDE, CFE; coll’aggiunta del co- 
mune CÉD faranno eziandio eguali li due DBC, 
CFD; e perciò il triangolo ACD avrà riflelTa 
ragione all’uno , che ali’ altro. Ma il triangilo 
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ACD Ita al triangolo DBG , come AD a DB 
(351) ; e fimilmente il triangolo ACD fta al 
triangolo CFD . come AC a CF. Dunque farà 
come AD a DB, cosi AC a CF. 

497. Debbafi ancora nella retta AB ritrovare Fìg.aofl 
il punto C , da cui tiratele rette CD, CE agli al- 
tri due punti D , ed E dati di pqfìzione , liano eguali 
gli angoli ACD, BCE . Egli è chiaro, che ab- 
baflandofi fulla retta AB la perpendicolare DA « 
c tagliandoii da clTa prolungata la porzione AF 
eguale a DA , fi abbia coll’ interfegamento delle 
due AB , EF il punto C , che fi dimanda ; poic- 
che facendofi eguali li due angoli ACD, ACF, 
ed efièndo l’angolo' ACF eguale all’ angolo BCE, 
faranno egUali ancora .li due ACD, BCE. In- 
tanto, abbaflata l’altra perpendicolare EB,vedefi 
chiaramente , che con quella tale cofiruzione 
rimane divifa la retta AB nella ragione di AF,o 
fia DA ad EB ; e qualora voglia farfi matura ri- 
Befiìone , non altro di fua naturai richiede il pro- 
blema per poterli rifolvere ; Imperocché , do- 
vendo elTcre eguali li due angoli ACD, BCE , 
faranno li due triangoli ADC , BEC tra loro 
equiangoli . Onde efiendo come DA ad AC .così 
EB a BCy farà permutando come DA ad EB , 
cosi AC a BC. 

§. III. 

Della rifoluzione de' pfoblemi piani del 
fecondo genere, 

49S. Olccome i problemi piani del primo 
vJgencre fi riducono, o a ritrovare una 
retta, che fia in data ragione con un’altra data, 
o a ritrovarne due, che fi ano tra loro in data 
ragione, e delle quali ne fia data o la fomma , 
o la differenza ; così quelli del fecondo genere 
fi pofibno ferapre rifolvere, o con ritrovarfi una 
retta, che fia mezza proporzionale tra due rette 
date , o con ritrovarfcne due , che fiano recipro- 
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che con due altre date , e ch^o colla lorofom* 
ina , o colla loro -differenza uguaglino una terza 
data . Onde (ìccome le corruzioni , che s’ im» 
piegano' per la determinazione di quelle rette , 
Ibno più compolle di «quelle , che lì pratticano 
per determinare le prime ; cosi non è egli da 
TOrll in dubbio y che l'indole de’ problemi piani del 
Kcondo genere Ha più compolla di quella , che an- 
no i problemi del primo . 

499. Per iiludrare quelli problemi con qualche 
cfempio , debbalì in primo luogo defcrivere un cer- 
chio, che avendo per fue tangenti li due lati dell’ 
angolo BAC palTi ancora per un dato punto D. 
Suppongali il problema di giàrifoluto, efiaBCD 
il cerchio , che li dimanda . ElTendo adunque le 
^ due AB, AC tangenti del cerchio , dovrà paf- 
fare per lo di lui centro la retta AE, che divi- 
de egualmente l’angolo BAC (ipp). Onde ab- 
bidTata fu di ella la perpendicolare DEF , e 
fatta £F eguale a DE ; fara il punto F nella cir- 
conferenza del medefimo cerchio (146) . Ma in- 
contrandoli la llella DF colla tangente AB nei 
punto G, dee clTere il rettangolo delle due DG, 
FG eguale al quadrato di BG (ip6). Dunque 
darà come _DG a BG, così BG ad FG (?7i); e 
perciò^ fi ritroverà il terzo punto B , che deter- 
mina il cerchio, con tagliarli da GA la porzio- 
ne GB , che fia mezza proporzionale tra le due 
DG , FG . Onde riducendoli il propollo proble- 
ma a ritrovare una mezza proporzionale tra due 
rette date , dovrà egli riguardarli come proble- 
ma piano del fecondo genere. 

$00. Debbafi in fecondo luogo per lo punto D 
dato dentro, o fuori del triangolo ABC tirare la 
ai2. retta EF, la quale incontrandofi colli lati AB, 
AC faccia, che li due triangoli ABC, AEFfia- 
no tra loro in data ragione. Pongali, che. la da- 
ta ragione fia di AC ad AG ; e fatta DH paral- 
lela ad AB, taglili da AC la porzione AI , che 
fia ad AG, come AB a DH. ElTendo adunque 
nella lagioue di AC ad AG, tante li due trian- 
goli 
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J 'oli ABC, AEF , quanto li <iue ABC, ABG ; 
àrk il triangolo ÀEF eguale al triangolo ABG, 
ed in confeguenza farà come AG ad AF , cosi 
AE ad AB (jóa). Quindi eflendo per corruzione 
come Al ad AG, cosi AB a^DH; farà perturban- 
do come Al ad ÀF, così AE a DH. MaAElla 
a DH , come AF ad HF . Dunque farà ancora 
cqme ÀL ad AF , così AF ad HF ^ e perciò di- 
videndo TarJi come Al ad FI , così Ar ad AH. 
Le due adunque AF , FI, che colla loro fom- 
ma , o differenza uguagliano la data AI, fono 
reciproche colle due date AH , AI . Onde ridu- 
cendofì il problema alla ricerca di due rette, che 
fiano reciproche con altre due , e delle quali ne 
fia data o la fomma , o la differenza ; dovrà egli 
confiderarfi come problema piano del fecondo ge- 
nere. 

501. Debbafì finalmente dal dato punto A ti- 
rare la retta ABC , che incontrandoli colli lati 
deir angolo dato BOC faccia il triangolo BCD 
e^ale all’ altro dato EFG. Tirili AH parallela a 
BD, che s'incontri con CD in H ; ed abbaflate 
fulle rette GH , FG le perpendicolari BI , AL, 
EM facciali, che DN lia ad FG, come EM ad 
AL' w EfTendo adunque eguali li due triangoli 
BCD, EFG , farà come FG a CD , così BI ad 
EM Mz ) . Ma per coltruzione DN Ha ad FG , 
come EM ad AL. Dunque farà perturbando co- 
me DN a CD, così BI ad AL. Quindi elfendo 
BI ad AL, come BC ad AC, o pure come CD 
a CH ; farà ancora come DN a CD, così 

CD a CH j ed in confeguenza dividendo farà 
come DN a CN, così CD aDH . Le due adun- 
que CD, CN, che colla loro differenza uguaglia- 
no la d}ta DN, fono reciproche coll’altre due da- 
te DN , DH . Ónde riducendoli il problema a ri- 
trovare due rette, che avendo una data differen- 
za fiano reciproche con due altre date ; dovrà 
egli averli come- problema piano del fecondo ge- 
nere . 

502. Notili in quelló luogo , clie le due rette 

date. 
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date, colle quali debbono eflTere reciproche l’ altre 
due, che per la rifoluiiooe~^el problema necelTi- 
tano, poflono talvolta cfTere eguali tra loro. De^ 
bali perciò dall’angolo D del quadrato ABCO ti- 
rare la retta DEE , che incontrandoli colli due 
lati AB, BC, faccia, che la porzione EF fia di 
data lunghezza . Congiungafi la diagonale DB, 
da cui tagliata la porzione BG eguale ad EF, ti> 
rili GH parallela a DA, e formili rait|olo DEI 
eguale all’angolo DBF. ElTendo adunque equian- 
goli li due triangoli DEI, DBF; farà come DE 
ad EI, cosi DB a BF (ji6). Ma per le paralle- 
le AD, BE fi ha ancora come EF, o fia BG a 
DE , cosi BF ad AB (zio). Dunque perturban- 
do farà come BG ad EI, cosi DB ad AB; ed in 
confeguenza elTendo DB ad AB, come BG a BH, 
faranno le due EI , BH tra loro eguali . Onde fe 
nui folle noto il punto I , potrebbe rifolverfi il 
problema propello per mezzo di un cerchio de- 
scritto con quel punto come centro , c coll’ in- 
tervallo della retta data BH. 

50J. Or per la determinazione di quel punto I, 
giova riflettere , che elTendo eguali tanto li 
due angoli ABD , FBI , quanto li due ABD, 
CBD , debba elTere 1’ angolo FBI eguale all’ an- 
golo CBD . Quindi coll’ aggiunta del comune CBF, 
iranno eguali ancora li due angoli CBI , DBF i 
e pertanto elTendolì fatto 1’ angolo Dbl eguale 
*air angelo DBF , farà TiflelTo angolo DEI egua- 
le lìmilmente all’ angolo CBI . Ma per 1’ ugua- 
glianza di quelli angoli lì fanno equiangoli li due 
triangoli DEI ,EBI ; ed in confeguenza DI Ha ad 
EI, comeEI aBI(7i5). Dunque , elTendolì dimo- 
firata EI eguale a BH , farà ancora come DI a 
BH , così BH a BI ; e perciò il punto I dovrà 
determinarfi colla ricerca di due rette , Che aven- 
do per loro differenza la data DB, flano recipro- 
che con altre due, delle quali ciafeuna fia eguale 
all’ altra data BH . 

504. Del rimanente febene talvolta un proble- 
ma piano del fecondo genere pofla rifolverlì con 

co- 
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eqflruzione più femplice y nientedimeno , fe fi vo- 
’glia attentamente riflettere , fempre fi ritroverà ^ 
che la fua foluzione riducefi ad uno dell! riferiti 
problemi . Debbafi per ragion di eferapio nella cir- 
conferenza del cerchio ABC determinare il punto 
A, da cui tiratele rette AD, A E agli altri due D, 
ed £ dati di pofizione , che s' incontrino colla fief- 
fa circonferenza ne’ punti B, e C, fia £C paral- 
lela a DE . Tirifi al punto B la tangente BF , 
cd eflendo l’angolo CBF eguale all’angolo BAC 
(178), farà l’altro DBF eguale all’altro ACB, o 
lia AÈD y onde farà come DE a DA , così DB 
aDF(jió). E poicchè tirata r altra tangente DG, 
fi ha ancora dome DA a DG , cosi DG a DB ; fa- 
rà perturbando come DE a DG , così DG a DF y e 
perciò fi rifolverà il propofto problema con farfi DF 
terza proporzionale in ordine alle due date DE , 
DG , e con tirarli la tangente FB . Ma poicchè 
tirata per lo centro del cerchio la retta FHI , 
fono date le due FH , FI , tra le quali FB è 
mezza proporzionale ; vedefi chiaramente , che 
la riferita coltruzione tuttocche femplice ridu- 
cefi alla ricerca di una mezza proporzionale tra 
due rette date. 

505. Debbafi fimilmente nel perimetro del fe^ 
rnicerchio ACB determinare il punto C, per cui 
tirata la tangente DE , che s’incontri colP altre 
due AD, BE ne’ punti D, ed £, fia DE eguale 
alla retta data FG . Si abbafli fui diametro AB 
la perpendicolare CH , c dal punto C al centro 
1 tirili la retta CI . ElTendo adunque retto l’an- 
golo DCI (i68), faranno li due DCH, CIH tra 
loro eguali ; onde nella ragione di CI a CH do- 
vrà clTere così CD ad AH, come CE a BH y e 
pertanto farà ancora come DE, o fia FG ad AB, 
così CI a CH . Quindi fi rifolverà il propello 
problema con prenderli fopra di AD la porzione 
AL , che fia quarta proporzionale in ordine alle 
tre date FG, AB, CI, e con tirarli LC paralle- 
la ad AB . Ma poicchè con una tal coflruzione 
effettivamente Tensoolì a ritrovare le due ret- 
te 
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221 ELEMENTI DELLA 
te AH , BH. che uguagliando inficine la data AB, 
fono reciproche con altre due, delle quali ciafcu* 
na è eguale ad AL; perciò la genuina foluzionc 
del proHema propofto riducefi propriamente alia 
ricerca di tali rette reciproche. 

FIg.»i7- 506. Debbafi infine dall'angolo D del quadra- 
to ABCp di nuovo tirare la retta DEE, la qua- 
le incontrandofi colli due lati AB, BC fàccia, che 
la porzione EF Ha eguale alla data OG . Si alzi 
fopra di DF la perpendicolare FH, che s’incontri 
con DC in H; e tirata FI parallela a BC , con- 
giungafi EH . EfTendo adunque equiangoli li due 
triangoli DCE, FIH, ed cllendo CD eguale ad 
FI, farà DE eguale ancora ad FH ,* e pertanto 
li quadrati delle due DG , DE , o pure delle tre 
DG , DC , Ce , o infine delle due CG , CE 
faranno eguali alli quadrati deir altre ducEF, FH, 
o pure al folo quadrato di EH, o finalmente allt 
- quadrati delle dueCH,CE. Onde, tolto il comu- 
ne quadrato di CE , rimarrà il quadrato di CG 
eguale al ^drato di CH ; ed in confegucnza le 
due CG , CH faranno tra loro eguali . Quindi fi 
rifolverà il projwfto problema, con farfi CH egua- 
' le a CG , e con delcriverfi fopra di DH come dia- 
metro il femicerchio DFH . Ma egli è facile a 
dimofirarfi , che con quella coftruzione pure ven- 
gono a ritrovarfi due rette, che uguagliando col- 
la loro differenza una data retta fiano reciproche 


con due altre date . 

507. Taglili perciò da CH la porzione CL 
eguale a CD ; e per la retta DL , che rimane di- 
vifa egualmente in C , farà il rettangolo delle 
due DH, LH inlìeme col quadrato di CL o fia 
CD eguale al quadrato di CH (124). Mailqua- 
drato di CH, come eguale a quello di CG, è 
eguale alli quadrati delle due CD, DG. Dun- 
que farà il rettangolo di DH in LH inficme col 
quadrato di CD eguale alli quadrati delle due 
CD, DG. Quindi, tolto il comune quadrato di 
CD, rimarrà il rettangolo di DH in i-H eguale 
al folo quadrato di DG ; c pertanto dovendo ef- 

fere 
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fere come DH a DG , cosi DG ad LH (572) , 
faranno le due DH , LH non folo differenti tra 
loro per la data DL , ma reciproche ancora con 
altre due, delle quali ciafeuna è eguale a DG . 

Del rimanente a quella nuova foluzione del pro- 
poilo problema dee preferirli l’altra data di fopra,* 
poiché con efl'a li rifolve il problema femplìcemen- 
te nell’ ipoteli, che la figura A BC D lia un quadra- 
to , quandocche l’altra ha luogo eziandio fe la 
figura ABCD folTe un rombo. 

50S. Quell’ ultimo efempio ci da motivo dì 
avvertire in quello luogo, che il problema delle 
rette reciproche può rifolverli colla ricerca di un 
quadrato, che lia eguale alla fomma, o alla dif- 
ferenza di due altri quadrati dati . Per dimoHrar- 

10 pongali primieramente, che le due rette AC* Fig.ai8» 
BC differenti tra loro per la data AB , liano re- 
ciproche coir altre due date D , ed E. Dividali 

AB egualmente nel punto F , e facciali , che G 
Ca mezza proporzionale tra le due D , ed £ . Poic- 
chè dunque il rettangolo di quelle due dee clferc 
eguale tanto al rettangolo di AC in BC , quan- 
to al quadrato di G; farà il rettangolo di AC 
in BC eguale al quadrato di G; e pertanto col- 
r aggiunta del comune quadrato di BF , farà il 
rettangolo di AC in BC inlieme col quadrato di 
BF eguale alli quadrati delle due BF, e G. Ma 

11 rettangolo di AC in BC inlieme col miadrato di 
BF è eguale al quadrato di CF (124) . Dunque an- 
cora il quadrato di CF farà eguale alli quadrati 
delle due BF, e G. Onde lì avranno le due ret- 
te AC, BC, che differenti tra loro per AB lìa- 
no reciproche coll’ altre due D , ed E , le dìvìfa 
la AB qualmente in F , e ritrovata tra le due 
D , ed ET la mezza proporzionale G , facciali, che 
il quadrato di CF fia eguale alla fomma delli 
quadrati deferirti dalle due BF , e G . 

509. Pongali in fecondo luogo, che le due ret- 
te AC, BC, reciproche colle due altre D, ed E, 
uguaglino infieme la data AB. Dividali ancora 
la tutta AB egualmente in F , e &ccialì 


Digitized by Google 



«4 ELEMENTI DELLA 
mente, che G fia mezza proporzionale fra le due 
D , ed E . E poicche il rettangolo di queftc due 
dee eflère eguale così al rettangolo di AG in BC, 
come al quadrato di G , farà il rettangolo di AC 
in BC eguale al quadrato di G y e per tanto coll’ 
aggiunta del comune quadrato diCr, farà il ret- 
tangolo di AC io BC infieme col Quadrato di 
CF eguale alli quadrati delle due CF, eG. Ma 
il rettangolo di AC in BC infìeme col quadrato di 
CF è eguale al quadrato di BF (122) . Dunque 
farà ancora il quadrato di BF eguali alli quadra- 
ti deferirti dalle due CF , e G ; ed in conleguen- 
za il quadrato di CF farà recceflb , con cui iL 
quadrato di BF fupera il quadrato di G . Onde fi 
avranno le due rette AC , BC , che eguali infie- 
me ad AB fiano reciproche coll’ altre due D, ed 
£, fe divifalaAB egualmente in F, e ritrovata 
tra le due D , ed £ la mnza proporzionale G , 
fecciafì , che il quadrato di CF fìa eguale all’ ec- 
cefTo, con cui il quadrato di AB fupera il qua- 
drato di G . 

5 IO. Ma fe voglia farfi matura rifleffione , l’arti- 
fìzio altrove da noi tenuto per ritrovare due rette, 
che fiano reciproche con due altre date , e delle quali 
ne fìa data , o la fomma , o la differenza , ap- 

f )unto nducefi alla ricerca di un ^adrato , che 
ia egiule alla fomma , o alla differenza di due 
altri quadrati dati . Onde quelli due problemi non 
debbono averli come differenti tra loro ; e percib 
potrà l’uno foflituirfi in vece dell’altro, (^ello 
Fif.118. m tanto delle rette reciproche può rifolverlT an- 
cora in un’ altra maniera , cioè con' defcriverli 
lòlla data AB il parallelogrammo rettangolo AH, 
che eguale all’altro contenuto dalle due D , ed 
£ fia eccedente , o mancante a riguardo della 
fteflà retta per lo terzo BH limile ad un quadrato 
qualfivoglia (401.40?). Imperocché dovendo effe- 
re BH ancora quadrato , faranno eguali le due 
BC , CH ; ed in confeguenza effendo il réttan- 
golo di AC in BC eziandio eguale al rettango- 
lo di C in £, faranno le due AC, BC recipro- 
che coli’ altre due D, ed £. §.IV. 
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J. IV. 

Della natura de' luoghi geometrici , e delle varie 
loro differenze. 

jir. pEr non tralafciare cofa alcuna intor- 
X no airai^omento. di cui fi tratta , 
daremo ora qualche idea de’ luoghi geometrici , fen- 
*a de qual j non mai può intenderii afondol’artifi- 
ziOf di cui_ fi fervono t Geometri per rifolvcre i lo- 
ro problemi. Ed in primo luogo dalle cofe fin’ ora 
dette baftantemente può raccoglierli, che la folu- 
zione di qualunque problema geometrico riducefi 
^ pofizione di un qualche punto . 
Ma, ficcome quefio punto dee ellere determinato 
per mezzo delle condizioni appofte nel problema 
medefimo j c<wì per lo difetto di qualche ton- 
Azione avviene talvolta, che non fi abbia l’intera 
lua deteiminazione . E poiché quando quello ac- 
**^’ •?*'"***** * punti, colli quali può rifol- 

problema , di cui fi tratta; perciò la fe- 
rie di elli , che può incontrarli , o in una ii- 
1^» o in una fuperficie , o finalmente in un fo- 
lido, u appella luogo geometrico. 

* ragion di efenqpio nella retta 

AB li punto A , e vogliali filori di quella retta 
ritrovare il punto M , da cui abbalTata fulla 
niedefima la perpendicolare MN , fiaAN ad MN 
in data ragione. Taglili da AB una porzione ad 
arbi^iOy che iu AC^ cd alzifì dal punto C la pcr-p* 
pendicolare CD di lunghezza tale , che fia AG a 
CD in qwlla data ragione. Congiungafi pofciala 
retta AD, la quale prolunghili dall’una , e l’altta 
E , ed F . E poicche ogni punto di ef- 
» Cpiftante » rifolvere il problema propofto; per- 
^11- > come ferie degl’ infiniti punti , 

colli quali può nlblverfi il rilento problema , li 
appella luogo geometrico . Similmente, fe da- 
ti i due punti A , e B debba!! ritrovare il terzo 
M» tUmodocche. unite le rette AM, BM fia ret. 

B to 


Fts.»à. 
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to rangole A MB ; infiniti faranno i punti prò* 
prj per un tal quelito . E ficcome quelli s’incon- 
trano tutti nella circonferenza del cerchio deferit- 
to fulla retta AB come diametro ; cosi qujcfta cir- 
conferenza, come ferie delli fuddetti punti , chia- 
inafi luogo geometrico. 

Amendue quelli luoghi ci conducono ad 
una linea ; ma vi pq/Tono eflere altri luoghi, 
li quali di lor natura ci portino , o ad una qual- 
che fuperficie . o pure ad un qualche folido . 
Siano perciò À , B , C tre punti egualmente 
Fifri». diflanti tra loro , e debbafì ritrovare il quar- 
to M « da cui abballate le perpendicolari MN , 
MO, MR Alile rette AB, BC , AC , lìa la font- 
ina di efle eguale ad AO, che da uno di detti pun- 
ti cade perpendicolarmente Alila retta oppolla * 
Prendali il punto M ad arbitrio dentro del trian- 

f olo ABC . E poicchè li tre triangoli AMB , 
IMC, AMC fono come le altezze MN , MO, 
: farà l’intero triangolo ABC al folo 
BMC, come la fomma di effe MN, MO, MR 
•Ila fola MO . Ma il triangolo ABC Aa al trian- 
golo MBC , come AD ad MO . Dunque le tre 
infìeme MN, MO, MR faranno eguali ad AD. 
Quindi tutti i punti Atuati dentro del triangolo 
ABC Amo ballati a rifolvere il problema propo- 
ilo f e perciò il luogo geometrico corrifpondente 
ad un taf problema farà la AiperAcie di quel trìan- 
golo . 

S14. Conforme quando il luogo geometrico cì 
conduce ad una linea , può quella elTere e retta, 
c curva ,* cosi conduccndoci egli ad una fuperfì- 
eie, la medcAma potrà eflere non folo piana, ma 
curva fìmiimente . Non eflendofl intanto trattato 
in quelli Elementi delle fuperficie curve , non pof^ 
fiaino qui dare efempio alcuno de* luoghi geome- 
trici , che ci conducono a tali fuperfìcie . E per 
la fleffa ragione , non cirendofi in elft ragionato 
de’folidi , nè pure potrà darli efempio de’ luoghi 
geometrici , che ci portano ad un qualche folido . 
Onde bàflerà per or» lo aver avvertito , che 4 
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liMghi gMmctnci pofibno eflTere lii tre generi , e 
che di eia altri ci menano ad una linea , altri aJ 
una fuperfcie , ed altri finalmente ad un folido. 

515. Ma quantunque i luoghi geometrici fiano 
di tre generi , tuttavolta per la riSluzione de’ pro- 
blemi balta la fola teoria di coloro , che alla linea 
ci conducono} e quindi fi è, che fotto tal nome 
comuneinente eflì soli s’ intendono . Riducefi la 
ìoto teoria ad inveftigare l’indole della linea , che 
formai! luogo, ed a far vedere , come ella poflà de- 
terminarli } ma per poterfi_ ciò fare , debbono elTèr- 
ci prima note , cosi le principali proprietà , per 
^1 le linee tra loro fi dilli nguono , come le piò 
fcmplici loro determinazioni . Onde perchè tali 
cofe fono note a noi per ora , folamente a riguar- 
do della linea retta, e della linea circolare } per- 
ciò di quelli foli luoghi tratteremo prefenteraen- 
te, che a quelle linee ci conducono, li quali co- 
^ attinenti alla Geometria piana , luoghi piani 
ipezialmente fi appellano. > s 

516. Per rinvelligazione, e collruzione de’luo- 
ghi piani .Mtremo avvalerci di quello fteflo me- 
todo, che u è propoiio difopra per rifolvcrequa** 
lunquc problema geometrico , maggiormente che 
fecondo è flato avvertito, nafee il luogo dalla ri- 
foluzione di un problema , che per lo difetto di 
qualche condizione è indeterminato di fua natura. 
Propoflo adunque un tal problema , fuppongafi 
già Atto queltanto in elTo fi dimanda. E fedop- 
po eflerfi Mrcorfe tutte le condizioni nel mede- 
fimo appolle, ritrovali a riguardo di quel punto, 

» CUI il problema fi riduce , una proprielà , che 
lìa comune a tutti i punti della retta, o della li- 
nea circolare ,* dovrà ciò eflerci di argomento , 
che il problema propoflo fia indeterminato, e che 
il luogo ad eflo corrifpondente fu una linea ret- 
ta , o una linea circolare , la quale refterà deter- 
minata con quella flefla proprietà , a cui fi è 
giunto colla fuppolla rifoluzione del jproblcma . 

517* Debbaft primieramente ritrovare il punto Fig.»}. 
M, da cui tirate agli altri due A , e B dati di 

P a po- 
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pofìzione le rette MA, MB, fìano quelle tra lo- 
ro eguali. Congiungalì la retta AB, fopra di cui 
alzili la perpendicolare AC , e compifcafi il ret- 
tangolo ANMO. ElTendo adunque eguali le due 
Ma, MB, faranno eguali ancora le altre due AO , 
BO (84) ; e pertanto AO , o lia MN farà la metà del- 
ia tutta AB. Quindi per quella metà dovrà efle- 
re il punto M Pillante dalla perpendicolare AC. 
E poicchè quella proprietà comete ad ogni pun- 
to della retta , che tirali per lo punto O paralle- 
la ad ACy perciò il propollo problema farà inde- 
terminato di Aia natura y e liccome il luogo , che 
li corrifponde, è una linea retta, cosi lìdeternii- 
rerà quella retta, con dividerli la data AB egual- 
mente nel punto O, e con tirarli per <mello pun- 
to la retta DE, che Zia parallela ad AC, o pure 
perpendicolare alla llelTa AB . 

SI 8. Debbali infecondo luogo dentro deltrian- 
«oio ABC ritrovare il punto M , per cui tirata 
la retta NO parallela al lato BC ^ che s’incontri 
cogli altri due AB, AC ne’ punti N, edO, lia 
MO ad MN in data ragione . Dividali- in quella 
ZlelTa ragione il lato BC nel punto D. Ed ell'en- 
do come DC a DB , così MO ad MN j farà 
componendo come BC a DB, cosi NO ad MN. 
Ma per clfere li due triangoli ABC , ANO tra 
loro equiangoli , AB Ha a BC , come AN ad 
NO ()i 5). Dunque farà ordinando come AB a DB, 
cosi AN ad MN ,• ed in confeguenza com- 
petendo quella proprietà a tutti 1 punti della 
retta A E , che dal punto A tirafi per lo pun- 
to D , farà il propollo problema indetermina- 
to di fua natura , ed il luo luogo farà la liclTa 
retta A E, la quale fi determina , con dividcrfi il 
lato BC talmente in D, che fia DC a DB nel- 
la flelTa ragione di MO ad MN . 

Debbafi in terzo luogo dentro dell’ angolo 
■ »'* BAC ritrovare il punto M,da cui abbaUàte le perpen- 
dicolari MN, MO Alili lati AB , AC , liano le 
medefime tra loro in data ragione . Prendali nel 
iato AB ad arbitrio il punto B , fu di cui alzili 

Pai- 
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faltra ^rpendicolare BC ; e s’incontrino le dufi 
MN , BC coir altro lato AC ne’ punti R , c C . 
ElTendo adunque equiangoli li due triangoli MOR, 
ABC) farà come MO ad MR, così AB ad AC. 
Onde con farli , che la ragione di MN ad MO 
Ila eguale alla ragione di AD ad AB ; farà ordi- 
nando come MN ad MR , cosi AD ad AC • 
Quindi il problema propollo, ricadendo nel pre- 
cedente , farà indeterminato di fua natura ; e per- 
tànto il fuo luogo farà fina linea retta , la quale 
fi determinerà con dividerli la perpetidicolare BC 
talmente in E, che lia BE a C^ come AD ad 
AC , e cqn tirarli per lo punto E la retta AF , 
che farà il luogo cercato . 

sse. Debbali in quarto luogo ritrovare il può- 
to M , da cui tirate agli altri due A , e B dati di 
pofi2Ìone le rette MA, MB, liano quelle tra lo- 
ro in data ragione. Congiungali la retta AB, la 
filale dividali talmente in C , che lia AC a BC 
in quella ItelTa ragione . Ed effendo MA ad MB, 
come AC a BC, farà l’angolo AMBdivifoeguaU 
mente per la retta MC (j iy);onde con farli l’angolo 
CMD eguale all’ angolo acuto MCD , non fola 
faranno eguali le due MD, CD , ma farà anco- 
ra l’angolo BMD egufde all’ angolo CAM. Quin- 
di elTendo equiangoli li due triangoli AMD , 
MBD, farà come MA ad MD o da CD , così 
MB a BD; e pertanto dovendo elTcre permutan- 
do come MA ad MB, così CO a BD , farà da- 
ta ancora la ragione delle due CO, BD; conche 
il punto D farà limilmente dato . Ma la pofìzio- 
xie del punto M richiede, che dano eguali le due 
MD, Co ; e quella proprietà compete ad ogni 
punto della linea circolare, che defcrivcli col cen- 
tro C, e coll’intervallo CD. Dunque il propoli» 
problema farà indeterminato di fua natura, e la 
riferita linea circolare làrà il luogo, che li corri- 
fponde . / 

Debbafi in giiinto luogo ritrovare il pun- 
to M, da cui abballata fulla retta data AB la per- ***• 
pendicolare MN , lu la diderenza tra il quadra- 
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10 di quefta pcrpendicolafe , «d il rettangolo di 
AN in BN eguale al quadrato dell’ altra data EF. 
Dividafi la AB egualmente in C , e pongali pri- 
mieramente, che il quadrato di MN fia maggio- 

r:- ,, re del rettangolo di AN in BN . ElTendo adun- 
* quc il quadrato di MN eguale al rettangolo di 
AN in BN infieme col quadrato di EF; coll ag- 
giunta del comune quadrato di CN, fari il qua- 
drato di CM eguale alli cmadrati delle due CA , 
EF. Ma alzata fopradi AB la perpendicolare AD 
eguale ad EF, ancora il quadrato di CD è egua- 
le alli quadrati delle due CA, EF . Dunque fari 

11 quadrato di CM eguale al quadrato di CD, ed 
in confegucnza le due CM , CD faranno tra lo- 
ro eguali . Onde , perche quella proprietà compe- 
te ad ogni punto della linea circolare defcritta 
col centro C, e coll’intervallo CD; fari il pro- 
pofto problema di fua natura indeterminato, ed 
u fuo luogo fari la riferita linea circolare. 

Sia* Pongali pofcia, che il quadrato di MN uà 
‘minore del rettangolo di AN in BN . Ed effèn- 
do li quadrati delle due MN, EF eguali al ret- 
tangolo di AN in BN ; coll’ aggiunta del comu- 
ne quadrato di CN , faranno li quadrati delle due 
CM , EF eguali al quadrato di AC ; onde l’eccef- 
lò , con cui il quadrato di AC fupera il quadrato 
di EF, farà eguale al quadrato di CM . ma, de- 
fcritto fopra di AC come diametro il feroicerchio 
ADC, e adattata dentro di eflb la retta AD egua- 
le ad EF, quel mcdcfimo eccclTo è eguale ancora 
Biquadrato di CD. Dunque farà il quadrato diCMi 
eguale al quadrato di CU , ed in confeguenu le 
due CM , CD faranno tra loro eguali . Quindi , 
perche quefta proprietà compete ad ogni punto 
della linea circolare defcritta col centro C , e coll* 
intervallo CD ; farà il problema propofto anco- 
ra per rapporto a qucft’ altro cafo indeterminato 
di fua natura , e la fuddetta linea circolare farà il 
luogo, «he li corrifponde. 

Debbafi finalmente ritrovare il punto M « 
da cui tirate agli altre due A , e B dati di pofi- 

zio- 
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2Ìone le rette MA, MB. (u data la fomma de* 
loro quadrati . Ponsafì , che detta fomma fia dop> 
pia «1 quadrato ntto da EF ; e divifa la retta 
AB egualmente in C , fì abballi fu di ella la per- 
pendicolare MM. ElTendo adunque li quadrati del« . 
le due AN, BN doppii delli quadrati deiraltfedua 
AC, CNt (126); faranno li quadrati delle tre AC, 

CN, MN , a pure li quadrati delle due AC , 

CM eguli al quadrato di EF ; con che recceffo, 
con GUI il quadrato di EF fupera il quadrato da 
AC , faA eguale al quadrato di CM. Ma, alzata 
fulla ftelH retta AB l’altra perpendicolare CD,ed 
applicata nell’angolo ACD la retta AD eguale 
ad EF, quel medelìmo eccelTo è eguale ancqra al 
quadrato di CD . Dunque farà.il quadrato di CM 
eguale ai quadrato di CD, e pertanto le due CM, 

CD faranno tra loro eguali . Onde il propofto pro- 
blema farà indeterminato di Aia natura, ed il luo- 
go , che li corrifponde , farà la linea circolare de- 
fcritta col centro C, c coll’intervallo CD. 

524. Notili in quello luogo , che fe in vece . 
della fomma fofle data la differenza de’ quadra- “* * 
ti fatti dalle due MA , MB, il problema fa- 
rebbe ancora indeterminato , il quale però ci con- 
durebbeaduna retta perpendicolare fulla data AB. 
Pongali percib, che la riferita differenza lìa egua- 
le al quadrato di EF . Ed elfendo la medelìma 
eguale alla differenza de’ quadrati fatti dall’ altre 
due AN, BN; farà ancora quell' altra differenza 
eguale al quadrato di EF . Ma prefa CO eguale 
a CN, dee elfere queft’ altra differenza eguale al 
. rettangolo di AB m NO (12O . Dunque il ret- 
tangolo di AB in NO, ed il quadrato diEF fa- 
ranno tra loro eguali ; ed in confeguenza farà 
come AB ad EF , così EF ad NO ( ??*) • Quindi ef- 
fendo date le due AB, EF, farà data ancora co- 
sì la tutta NO , come la Aia metà CN ; e per 
tanto il luogo del punto M farà la retta ND al- 
zata perpendicolarmente dal punto dato N fuU* 
altra AB. 

P4 5 .V. 
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5. V. 

Deir ufo df luoghi peometriei nella rt/oluvone 
de* problemi. 

525. "TN Ata un’ idea , così de’ luoghi geome- 
trici in generale , come di quelli , 
che fpeziaimcnte chiamanfi piani ; non arà dit* 
ficile ora l’intendere a fondo rartinzio, :he im- 

E ìegano i Geometri nella rifoluzione de’loropro- 
!emi. Perciò egli è da notarli, che ficcomc na- 
fte il luogo y quante volte li toglie dii proble- 
ma alcuna delle condizioni, che lo determinano^ 
così con toglierfene orauna, ed ora un’altra, pof- 
fono Tempre rinvenirli due luoghi , che feparau- 
mente contengano le condizioni di quello . Quin- 
di, con defcriverli quelli luoghi , chiara cofa fii». 
che nel loro incontro debbano ritrovarli riunite 
infieme le ftelTe condizioni ,* c pertanto con quel 
medellmo incontro fi avrò il punto , a cui hdu- 
cefi la rifoluzione del problema propolla _ 
iji. . Debbafi per ragion di efempio ritrovare 
il ponto M , da cui abbalTate le perpendicolari 
MN, MO , MR Tulli iati del triangolo ABC , 
fiano quelle tra loro in data ragione . Cerchili 

f irimieramente detto punto ^olla fola ragion e del- 
e due MN, MO, che cadono fulli lati dell’an- 
golo ABC j e potendo egli avere infinite poli- 
zioni , determinili il luogo di ciafeuna di elle 
(519), e Ila la retta BD. Cerchili pofeia riftelTo 
punto colla fola ragione delle due MO , MR , 
che cadono Tulli lati dell’ altro angolo BCA ,* e 
determinili parimente la retta CÈ , che lia il 
luogo dell’ infinite Tue polizioni . Notili finalmen- 
te il punto M, in cui le due rette BD, C£tn 
loro s'incontrano; c quello farà il punto, che fi 
dimanda. Poicche, difendo egli lituatoin ciafeu- 
Tia di quelle rette, per necelRtò dovrò cll'er data 
cosi la ragione delle due MN , MO , come la 
ragione dell’ altre due MO, MR. 
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51^. DebbaH ancora ritrovare il punto M , da Pìg.>|i. 
CUI tirate agli altri due A , e B dati ,di pofizio- 
ne le rette MA , MB , fia data cosi la Imo ra« 
gione , come la oifTerenza de’ loro quadrati . Cer- 
chili primieramente detto punto colla fola ragio- 
aie , m ciU debbono elTere le due MA , MB ; ed 
eflèndo egli capace d’ infinite polmoni, ritrovili 
la linea circolare CD, che fia il luogo di ciafcu- 
na di elTefszo). Cerchili pofcia ribello punto colla 
fola differenza , che dee eflèrvi tra li quadrati 
delle medelime MA , MB f e (ìa la retta EF il 
luogo delle infinite polìzioni , che egli può aver 
Csh) • Notifì finalmente il punto M , in coi 
la retta £F s’incontra colla linea circolare; e ri- 
trovandoli egli in ciafcuna di quelle linee , farà 
data, cosila ragione delle due MA, MB , come 
la differenza de’ loro quadrati ; onde l’iAello pun- 
to M farà quello , che G dimanda . 

$a8. Qualora adunque lì tratta di lifolvere qual- 
che prouema , tutta l’arte riducelì a ritrovare 
due luoghi geometrici , che feparatamente con- 
tengano le condizioni nel medelìmo appolle/ mt 
affinché la foluzione del problema fia femplice ^ 
cd elegante, debbono fcieglierfi ancora que’ luo- 
ghi , che pià fiicilmente pofTono coflruirfi ; e per* 
ciò giova percorrere le confeguenze , che dalle 
condizioni del problema difcencfono ; poicche av- 
viene ben fociTo, che fi abbiano luoghi più fem- 
pliei più toUo colle loro confeguenze , che colle 
condizioni medefime . Cosi per ritrovare il pun- 
to M, da cui tirate agli altri due A . e B dati 
di pofizione le rette MA, MB, fia aata così la 
loro ragione , come la fomma de’ loro quadrati ; 
potrebbe farfì ufo delli due luoghi , alli quali ci 
conducono la data ragione delle due MA, MB, 

« la data fomma de’ loro quadrati ; ma poflbno 
tverfi luoghi più femplici nella maniera, che fe- 
gue. 

52$^ Pongafi, che li quadrati delle due MA , 

MB infieme fiano eguali al quadrato di CD ; ed 
olzaa fu di qucfia la perpemficolare DE, ponga. 

fi an* 


Digitized by Googlr 



4J4 EtfMENTITJELlA' 
a ancora t che MA 'fia zé MB, come CD a1!)E 
Congiungafì pofcia la retta CE, fu di cui faccia- 
fi cadere finalmente l’ altra perpendicolare DF . 
Effondo adunque equian^H Itdue triangoli CF[D, 
CDE, faranno le due Cr , DF nella fteffa ragi^o- 
nediCDaDE(;i6); ed efièndo il triangolo CrD 
fcttan^Io in F, faranno li quadrati delle mede- 
fime Cr,DF eguali al quadrato di CD (iz9).Ma que- 
fte fteffe condizioni debbono avere ancora le due 
MA , MB . Du^ae farà MA eguale a CF , ed 
MB eguale a DF; e per tanto i luoghi più lem- 
plici per determinare il punto M faranno le due 
linee circolari defcritte colli centri A e B , e 
con intervalli eguali alle due CF, DF. 

5JO. Ma per altra ragiorie non dobbiamo fem- 
pre appigliarci a que’luoghi , che ci fomminiltra- 
■o a prima villa le condizioni del problema e 
fi è , perchè non fempre elfi fi confanno coll’ in- 
dole del problema medcfimo. Debbafi per ragion 
di efempio fulla retta data AB formare il trian- 

J 50I0 AMB , in cui fia data così la ragione de’ 
ari MA , MB , come la Ibmma de’ medefimì . 
Le condizioni di quello problema naturalmente 
ci conducono a due luoghi , de’ quali uno ricava- 
fi dalla data ragione de’ lati MA , MB , 1’ altro 
dalla data fomma di elfi . Ma fe bene il primo 
di quelli luoghi fia una linea circolare (520), l’altro 
tutta volta è una curva più compofla , la quale 
affatto non fi richiede per la foluzione del pro- 
blema , di cui fi tratta . Onde per avere luoghi 
confacenti alla fua indole , per necelfità deefi ri- 
correre alle confeguenze, che da quelle lldfccon- 
Àzioni fi deducono. 

Pongali perciò, che CD fia la fomma del- 
li due iati MA, MB. E dividendoli la medefì- 
ma CD talmente in E, che fia CK a DE nel 11 
ftclfa ragione ,*in cui debbono dfcre li due lati 
MA, MB; farà MA eguale a CE, edMBcPiu- 
le a UE. Con che i luoghi propri per rir-o>7.re 
il punto M faranno le due linee circo’an defcrit- 
te colli centri A e B , c con intervalli ruuali 

aJc 


Digitized by Googl 


GEOMETRIA PIANA. «? 

•Ile due CE, DE. t’ifteflb avvkne, fe lUlIaref- r:#,,-; 
ta data AB vogliafi formare un triangolo, in cui 
iU data così la ragione de’ lati MA, MB, come 
la differenza de’medelìmi. Imperocché il luogo, 
che deducefì dalla data differenza di detti lati , e 
' una curva molto più eom^lhi della linea circo- 
lare : quandoché , effendo CO la data diflfèrenza , 
c prolungandoli » medelima talmente in £ , che 
fia CE a DE nella fteflà ragione di MA adM^ 
può averli il punto M colle due linee circolari , 
che lì deferivono colli centri A e B , e con in- 
tervalli eguali alle due CE, DE. 

S?2. Ed in vero, dovendoli rifolvere qualche 

f >roblema , farebbe errore graviffimo fervirli de* 
uoghi fuperiori alla Tua indole. Quindi il primo 
lludio dee riporli nella ricerca de luoghi , che li 
confacciano col problema medelìmo ; ficcome per 

} ;li problemi piani fono quelli , ,che ci conducono al- 
a linea retta , ed alla linea circolare . Fra li luo- ‘ 
ghi poi adattati alla natura del problema, debbo- 
no eflere preferiti coloro, che più facilmente pqf- 
fono cofiruirfi , per la ragione , che quanto più 
fàcile è la loro collruzione , tanto farà più fera- 

S dice ed elegante la foluzione del problema me- 
efimo . E quindi fi è , che ne pure per gli luoghi 
dobbiamo contentarci di quelle corruzioni , che a 
prima faccia ci fi prefentano j ma bifogna, che ft 
rifletta intorno alla natura di elfi , e che fi per- 
corrano le confeguenze , che ne difeendono , per 
vedere fe con quelle confeguenze poffono averit 
degli fteffi luoghi corruzioni più feraplici. 

Sii. Efempio di cià può euerci il problema di , 
fopra proMro (526) , in cui trattali di ritrovare 
il punto M , donde abbaffate le perpendicolari 
MN, MO , MR Alili lati del triangolo ABC , 
liano quefle tra loro in data ragione . Imperocché 
li luoghi confacenti all’indole di queflo problema 
fono le rette BD, CE , delle quali una fi deter- 
mina colla ragione delle due MN , MO . e 
Taltra colla ragione dell’ altre dueMO, MR. Ma 
poiché la oatura ^ effe richiede , che ancora l’al- 

tic 
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tre perpendicolari abbalTate d^Ii altri lore punti 
folli mcdcfìmi lati ferbino le ueiTe ragioni; fip<^ 
tanno le medcCme con coftruzione aflài fempUo 
ce deftnire nella fedente maniea . Si alzino fo^ 
pa li lati AB, BC, AC da tre punti prdi ad 
arbitrio le perpendicolari FP, GQ., HS, che fia- 
no tra loro in quella data ragione; fì tirino pofcia 
per gli loro euremi le rette PI, IL, SL paralle- 
le alli ffledellmi lati; e le due BD, CE tirate per 
eli punti I ed L , ne' quali quelle s’incontrano , 
faranno le rette , che fi dimandano . 

i^Ii, d ancora da notarli , che fe mai il pun- 
to, a cm riducefi il problema, che dee rifolverfi, 
fia in un luogo già dato , la legge della fimplici- 
tà ridiiede^ che nella foluzione del problema &c- 
ciafi ufo dt detto luogo . Debbafi per ragion di 
efempio dal punto dato A tirare la retta ABC , 
diraodocche la porzione 'di eflfa BC comprefa den- 
tro del dato cerchio BCD fia eguale ad un’ altra 
retta data. Poicche quello problema riducefi a de* 
terminare nella circonferenza del cerchio dato il 
punto ^ per cui palTa la retta , che fi dimanda; 
dovrà ellere la fteHa circonferenza uno de’ luoghi, 
che debbono elTere impiegati per la Tua foluzione. 

E per quanto aH’altro, fi ritroverà egli làcilmen- . 
te, fe divifa la BC egualmente in E, e tirata al 
cerchio la tangente AD , alzili fu di quella la 
perpendicolare DF cgtule a BE . Imperocché fic- 
come con una tal collruziene fi fiinno eguali le 
due AE , AF ; così con tagliarli da AF la por- 
zione FG eguale a DF , Ikrà AB eguale ancora 
ad AG ; e pertanto l’altto luogo farà la linea cir- 
colare, che deferì veli col centro A, e coll’inter- 
vallo AG. 

•- 5 ? 5 . Debbafi ancora dal dato punto A tiratela 

8- J7« ABC , la quale incontrandoli eolia circon- 
ferenza del cerchio dato BCD ne’ punti B , e C 
ficcia, che le due AB, AC Imno tra loro inda- 
ti ragione . Poicche quell’ altro problema ancora 
rìducefi _a ritrovare nella circonferenza del dato 
cerchio il punto B , per cui paflà la retu , che 

fi di- 
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iì dimanda ì dovrà parimente eiTere la {lefTa cìn 
conferenza uno de’ luoghi da impiegarli nella fo> 
lozione di clTo. Per quanto poi all altro , fi rU 
troverà egli facilmente , fe tirata ai cerchio la 
tangente AD, pongali che A£ fia ad AD nella 
{lelu ragione di AB ad AC , e facciali che AF 
lia mezza proporzionale tra le due A£ , AD . 
Imperocché elTendo in proporzione continua così 
le tre AB, ÀD , AC , come le tre A£ , AF , 
AD ; farà tanto AB ad AC in duplicata ragione 
di AB ad AD , quanto A£ ad AD in duplicata 
ragione di AF ad AD (287) ; e perciò elTendo 
AB ad AC , come A E ad AD , larà ancora co- 
me AB ad AD , così AF alla ftelTa AD ; con 
che dovendo efiere eguali le due AB , AF , farà 
la linea circolare , che defcriveli col centro A 
c coll’ intervallo AF , 1 * altro luogo , che fi di- 
manda . 

5?d. Del rimanente un problcnu geometrico 
tuttocchc determinato può ricevere tal volta va- 
rie foluzioni, locchè avvicnei, quando i luoghi , 
per mezzo de’ quali egli fi rifolve , s’incontrano 
tra loro in più di un punto . Quindi meora per 
quello verfo dee farli diilinzione tra i problemi 

f iani del primo genere , e quelli del fecondo . 

mperocche dovendoli i primi rifolverc con due 
rette , le quali s’ incontrano in un fol punto , non 
potranno elfi ammettere, fc non che una folafo- 
fuzione . AIT incontro i fecondi , richiedendo di 
lor natura o due linee circolari , o una retta cd 
una linea circolare, le quali regolarmente s’incon- 
trano in due punti , faranno capaci di due folu- 
zioni diverfe. Ma egli è da notiufi, che ficcomc 

? iuelle due diverfe foluzioni fi rìunifcono in una 
ola , quando le linee , colle quali fi determina- 
no , s’ incontrano tra loro toccandoli : così amen- 
due polibno fvanire , e darci a divedere , che il 
problema fia impollibile , qualora le llefle linee 
affatto fra di effe non s’incontrano. 

557. Egli è vero, che le due rette, colle quali 
rifolve un problema del primo genere, pollòno 
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tal volta iarfì parallele ; ma non perciò fvanifce 
interamente la fua foluaione, per la ragione , che 
le parallele polTono confìderarfi come rette, le qua- 
li s’incontrano tra di eflfe in una dillanza infinita. 
Debbafi per ragion di efempio prolungare la ret- 
ta data AB per fino in C , dimodocche AC a BG 
fia in data ragione . Egli è chiaro , che alzate fu 
di eflà le perpendicoiaìri AD , BE , che fiano tra 
loro in quella fiefla i^ione , ri trovali il punto , 
^ che fi dimanda, coll’ incontro delle due AB, DE. 
' Quelle intanto diventano parallele , quantevolte 
la data ragione è di uguaglianza ; ma fupponeo- 
dofi , che il loro incontro fi fàccia in un punto 
C infinitamente dillante dalli due A , e B , pure 
il problema rimane rifolnto; poicche per Tinfini- 
ta lunghezza delle due AC , BC può trafcurarfi 
• riguardo di elTe la data AB / ed in confeguen- 
za le medefime AC , BC faranno tra loro in r»« 
gione di uguaglianza. 

5j 8. Ma per altra ragione ancora può aweni. 
re, che un problema geometrico fia capace diva- 
rie foluzioni ; e fi é , perche uno de’ luoghi , che 
per elfo s’impiegano , può avere tal volta doppia 
pofizione . Deblufi perciò fulla data bafe AB fos- 
rig.«39. mare un triangolo , in cui fia data così l’«ltezz^ 
come la ragione degli altri due lati . Defcrivau 
primieramente la linea circolare CD , la quale fia 
di tal natura, che le rette tirate da ciafouno de* 
fuoi punti agli altri due A, e B dati di pofizio- 
ne fiano in quella data ragione; indi dalla perpeo* 
dicelare AE alzata fulla retta AB taglili la por- 
zione AF eguale alia data altezza; tirifi finalmen- 
te per lo punto F la retta FG pai^lela alla ilelTa 
AB ; ed egli è chiaro , che incontrandoli quella 
parailela colia defcritta linea circolare , fi avrà la 
locuzione del problema propollo. Ma poicche con 
fiirfi AF eguale all’altezza nata , fi ritrovano nello 
{lelfo tempo due punti F, làià doppia la pofizio- 
ne della parallela FG; e per tanto il problema fa- 
rà capace di quattro foluzioni diverfe. 

S Quello medjtfimo può illullnufi axtcora con 

quel 
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quel problema , in cui dato il quadrato A^DTig>24<)> 
trattali di tirare dal punto D la retta DEF y la 
quale incontrandoli colli due lati AB , BC ne’ 
punti £ ed F faccia , che la porzione EF lia ^ua» 
le alla data DG . Imperocché fecondo fu dimo- 
Ilrato di fcmra (506), li avrà la foluzione di elfi>. 
con tagliarli dal lato DC prolui^ato la porzione 
CH eguale a CG , e con deferiverlì fopra PH» 
come diametro un femicerchio. che s'incontri coi 
lato AB. Ma poicche con farli CH eguale aCQ 
lì anno nel medelimo tempo due punti faran- 
no due i femicerchi , che pufloqo deferiverG ; e 
perciò potendoli così Tuno , come l’ altro incon- 
trare col lato AB in due punti diverlì , làranno 
non due , ma. quattro le diverfe foluzipni , che po- 
trà ricevere riltelTo problema . ^ j 

«40. Ciò, che li è notato intorno alla doppia 
poiizione di un luogo può avvenire ancora in un 
problema piano del pqmo genere; onde per quello 
verfo niente olla, che polla egli avere due folp- 
zioni diverfe . Siano dati per ragion di efempio in 
una retta due punti A , e e.debhafì nella me- Fi'g.141 * 
defìma ritrovare il terzo C , dunodo che AC a 
BC lìa in data ragione . Si akino fulla retta data 
le perpendicolari AD, BEy e prefa in una di effe 
la porzione AD ad arbitrio , taglifi dall’ altra la por- 
zione BE di lunghezza tale, che le due AD,BE 
fiano tra loro in quella data ragione. Egli Schia- 
ro, che coll’incontro delle due rette AB, DE lì 
abbia il punto C , che lì dimanda . Ma poicche, con 
tagliarli quella tale porzione A£ , vengono ad 
averli nello lleflò tempo due punti E , farà dop- 

E ia la pofizione della retta DÉ ; e perciò il pro- 
lema propollo tuttocche del primo genere làrà 
capace di due foluzioni diverfe. 

S41. Egli è però da notarli , che dee farli dif- 
ferenza tra le diverfe foluzioni, che derivano dal- 
la moitiplicità de’ punti, ne’qu^i i due luoghi 
s’incontrano, e tra quelle, che rifultano dalla dop- 
pia poiizione di uno degli llefli luoghi, imperoc- 
ché le prime , per averti con una iiellà cellruzio- 

ne. 
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ne» non nui poflòno fepanrfì , ma di lor luturt 
vanno Tempre conjgiunte inlìeme ; ali* incontro le 
feconde, perche dipendono da coltnoioni diverrei 
non anno tra loro anione così (Iretta, ed in confe^ 
guenza polTono eflère feparate . In eletto <^lle fe« 
conde debbono eflère confìderate come cau diver- 
lì del problenu , di cui fì tratta ; in quanto che 
nella coflruzione di efle bifogna cambiarli la pofi- 
zione di qualche linea . E con quella occafìone non 
larà inutile qui Tavvertire , che ficcome a ri« 
guardo di un ifteflb teorema udillinguono varj ca> 
u , ^ eli varj cambiamenti , che deUioao Arll nel- 
la ma mmollrazione / cosi per rapporto ad> un 
medefimo problema la varietà de’cafì dee ripeterli 
dalle varie mutuioni , che può hccvcre la lua 
jcollruziooc* 


Ih FINE. 
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I. 


da far fi in quefii Elementi. 

I L problema propodo nell’ articolo 1J7 può 
rcnderfi 'pii .generale . Trattali in eflTo di 
prolungare la data AB talmente in D, che il ret- 
tangolo delle due AD, BO lia eguale al quadrato 
della lledà AB. Ma può egli rifolverfi ancora nel 
cafo, che ridelTo rettangolo debba edere eguale al 
quadrato di qualunque retta data. Poiché divifa la 
AB egualmente inC (42), e ritrovato un quadra- 
to , che Ila eguale alli due fatti dalla BC , e dall* 
altra data (1J5) , baderà , che li tagli la porzione 
CD eguale al lato di quello quadrato (ji) . E per 
quanto alla dimodrazione , veded chiaramente , 
che ella rimane la medefmu . Bifògna intanto ren- 
derlo cosi generale, per la unione , che in quedo 
fenfo dee edere impiegato nella foluzione di quel- 
lo propodo altrove in cui trattali di ntro- 

vare due rette, le quali differenti tra loro per una 
data retta , fìano reciproche con due altre date. 

II. Adefempio del riferito problema può ivi pro- 
porcene un'altro, e fi è di dividere la data AB 
talmente in E, che il rettangolo delle due A£ , 
BE fia eguale al quadrato di un’altra data , non 
maggiore della metà di AB. Per rifolverlo, divi- 
dali la AB egualmente in C (42); e ritrovato un 
quadrato , che da eguale all’ eccello , con cui il 

Q uadrato di BC fupera il quadrato dell’ altra data 
ijò), taglili la porzione CE eguale ai lato del 

J [iiadrato ritrovato (?i). Io dico, che il punto E 
la quello , che lì dimanda . Imperocché , fìccome 
per la corruzione il quadrato di BC dee elTere 
eguale al quadrato di CE . ed a quello dell’altra 
dataj così elTendo la AB divifa egualmente in C^ 
e difugualmente in E , farà riftelTo quadrato di BC 
eguale ancora al rettangolo delle dueAE, BE in- 
fieme col quadrato di CE (122) ; e pertanto il ret- 
tangolo di A E in B E, ed il quadrato dell’ altra da- 
ta faranno tra loro eguali. 

IXX* 


Fig.5r. 


Fig.«f, 



.III. Di gueRo ptùb^mA può ufo nella 
(òluzionc di queir altro, propofto in altro luogo 
(;;<), in. cm trattali cn ritrovare due rette , le 
quali elTendo iniieme eguali ad una data retta , ila^ 
reciproche con due altre date. Per dimedlKirlo, 

* * pongali, come iv*i , che A , e B fiano le due 
rette , colle quali debbono eifere reciproche 
quelle, che lì dimandano ^ e che CD lia l’ altra 
retta, a cm le medeliaic inlierae debbono eflete 
eguali . Ritrovi^ la mezea propontionale tra le due 
A, e B, che fia F (?*8),‘ c dividafi la CD tal- 
mente in H , che il rettangolo delle due CH , 
DH lia eguale al quadrato di F . Io dico , che te 
tnedefimeCH, DH faranno reciproche colle due da^ 
te A, e B. imperocché, eflèndo il rett»n^lo di 
,CH in DH eguale al quadrato di F, larà F mea- 
za proporaimiate tra te due CH , DH (37») . Ma 
la uella F è mezza ^porzionale ancora tra k due 
A , e B . Dunque quelle con quelle faranno reci» 

** IV. vero , che colla ricerca di due rette, 
che eflendo inlierae eguali ad una data retta , lia- 
no reciproche con due alme date, fi è ktto vede- 
re ancora, come una retta data pofià dividerfitai- 
mente , che il rettangolo delle Aie parti Ila eguale 
al quadrato di un’altra data . Ma appunto 
per non clTerlì pollo nel Aio luogo quello tecomte 
problema, fi è dovuto rifolvere il primo con arti- 
tizio tale, che fblTe valevole a darci tutto ad un 
tempo la foluzione cosi dell’uno, come dell’ altro. 
Giova intanto , che fi feparino tra loro queAi due 
problemi , e che fi deducili l’uno dall’altro, - si per- 
che in quella maniera formafi idea più diuinta del 
» divario , che vi è nell’ invenzione delle rette red- 

? roche . quando è data la loro foroma , e quando 
data la loro differenza ,* come ancora perche cosi 
vedeli più chiaramente la verità di queltadto è 
flato altrove avvertito (510), cioè che il proble- 
ma delie rette reciproche riducefi alia ricerca di un 
quadrate , che fia eguale alla fnmma , o alla diifè- 
icQza di due altri quadrati dati. 
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W-. V. Ma qualw fi fcfaratamcfttc 
olema , m cui lì tratta di dividere una data retta iti 
modo tale , che il rettangolo delle Ibe parti fia egua- 
le ai quadrato di un’altra data, bifogna ferfi no- 
tare, che affinché egli fia fcdubile , debba l’ altra 
^a non eflcre maggiore della metà di quella * che 
dee divitkrfi / ciocche ricavàfi fiusilmente da'quel 
teorema , che efiendo Uia retta divifa in parti 
uguali , ^ in parti difuguali , il rettan^lo dd- 
le parti difuguali inficine col quadrato della por- 
mone Comprcà tra ruta , e Kallra divilfone 
debba ellèrt eguale al quadrato della metk (laa) . 
£ ritrovandofi fatto unta! avvertimento, eglié fa- 
•cile pòfc» a compiendetfi , che per poterfi avere 
due rette , le quali dreado inCeme eguali ad uim 
data rrtta fiano n:cipro«he eoa due altre date, fia 
aMcefiwio, che la metà di quella data retta nonik 
«unoiie della mesta ptoportionale , che cade tra 
•faitre due date (jfp . 

VI. Doppo elferh dimoftrato nell’ articolo rae, 

«opae debba dividerli una data reta proporzional- 
mente ad un’altra di già divifa, può farli vedete 
«in quel medefimo luogo , come con un tal pro- 
blema polTono ritrovarfi due rette, che eflèndoia- 
Xieme eguali ad una retta data, fumo tra loro in 
data ragione / ed ivi ancora pi» ferii notare il cam- 
biamento da ferii nella corruzione, qualora fi vo- 
gliono due rette , che ellèado diligenti tra loro per 
nna retta data, fiano tra di eflè Cmilmente in da- 
n ragione. Imperocché fe bene c l’uno , e l’altro 
Ila Ita» da noi altrove efcgmto <488489), tutta volu 
il proprio lor luogo è dc^o Umettato ftiticolo. maggior- 
mente che la preventiva cooofeenza di tali problemi 
necefiviasncnte fi richiede per poterfi rifolvere tutti 
gli altn probleim piani del primo genere , li quali fc- 
• ® riduconli,o a ritrovare una retta, 

che fu in data ragione con un’altra data} o pure ari- 
tovarne due, che fiano in dau ragione tra loro , e del- 

^ Ibmma, o la difSercoza. 

VII. Si è fatto vedere neir articolo 540 , don- 
de avviene, che efleodo dati in una retta due pun- 
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T«g.a 4 »* ti A, e B » e volendofi nell» medeiìina il tcno 
C. di cui ia pofìzione fìa tale ^ che le due AC , 
BC fiano tra loro in data ragione » il problema 
riceva due cafi diverfi. Ma riiteflà confìdecazione 
Fig.x4i. può fàrfi ancora a riguardo del problema , in cui 
il retangolo delle due AC , BC dee eflere egua> 
le di quadrato di un’ altra data . Pongali percib . 
che quell’ altra data lia la perpendicolare AD ; ea 
alzata dal punto B l’altra perpendicolare, taglifi 
da ella la j^rzione BE eguale ad AD. Congiun^ 
gali pofcia la retta DE, che s’incontri col cerchio 
defcntto fui diametro AB nel punto F / ed egli 
i chiaro , che la retta FC alzata perpendicolar- 
mente fu quella DE debba darci il punto C, che 
li dimanda. Or qui ancora con BE eguale ad 
AD, vengono ad averli due punti E. Onde elTeno 
do doppia la pofìzione della retta DE , due anco- 
ra faranno i caft di qudl’ altro problema, eciafcu- 
xio di efli potrà ricevere altresì due foluzioni di- 
verfc. 

Vili. Io non poflb rendere avvertito il Letto- 
re degli errori, che forfè fono incori! neirimpref- 
^ lione di quelli Elementi ; perocché npn ho avuto 
tempo ballante per rileggerli con quella attenzio- 
ne , che fi richiedeva per farmi accorto di elfi 
Ne ho notati intanto due intorno alla citazione 
delle ligure, li quali tanto pià debbono elfere cor- 
retti , poicche polfono recare qualche difficoltà ad 
un Lettore poco attento. Il primp riguarda la £U 
gura citata negli articoli 69, e 76, ia quale dee elTere 
laz, e non già la zj. L’altro concerne le figure ci- 
tate negli articoli 4zz , e 4z$ , le quali tuttocche 
diverfe tra di elTe fono legnate col meddimo nu- 
mero i8z ; onde per diftinguerfi l’una dall’altra , 
ho procurato , che neirinciuone di elTe vi fi aggiun- 
gcllero ancora i numeri Romani I , e II , damo- 
docche fofle notata col numero 1 la figura deli’ 
articolo 4ZZ, e col numero II quella dell’ artico- 
lo 425. 
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1 .” N D - I C E. 

$.1. Oel^ ta^om eguali , c6e poffom averfi eollì 
lati , e la bafe ai tiri angolo . < < 

%.H. pelle tagtom , egi^i y ebe poffono averfi eoUi 
iati di due triangoli . . . , \ 

^III. Della foluzione di alcuni problemi intorno 
alle rette proporzionali . 

§.IV. Delle rette reciproche, e delli loro problemi 
principali, [ 

$. V. Della dhifione della retta in efirema , e 
media ragione. ' 

IPAP.III. dottrina delle proporziom applicata 
alle figure rettilinee. ^ ? 

$.1. DeHa ragione , in cui fono così i triangoli , 
come i parallelogrammi. 

$.11. DeW uguaglianza di due triangoli, e di due 
parallelogrammi . 

$.111. Di um proprietà fingolare delle rette pro- 
porzionali, . 

5.IV. Della fimiglianza delle figure rettilinee. 

5.V. Della ragione , in cui fono le figure rettili- 
nee finùli. 

CAP.IV. Della dottrina delle proporzioni applicata 
al cerchio . 

5.1. Della ragione, in cui fono gli archi,edi fet- 
tori circolari . ^ 

$.11. Degli archi circolari paragonati colle rette' , 
che li determinano. 

$.111. Della ri foluzione de' problemi , che rigrnr* 
dono i lati, e gli angoli del triangolo . 

$.IV. Del cerchio confiderato come poligono rega- 
lare, e delli teoremi, che fe m ricavano . 

$.V. Della fimglianza de' cerchi , e delU teore- 
mi , che da ejfa fi deducono , 

CAP.V. Delli proUemi attinenti allaGrometriapiod 
na, e del modo di rifolverli . 

$.1. Del metodo p tenerfi nella ùfoluzione de' pro- 
blemi geometrici . 

$.11. Della rifoluzione de' problemi piani , e pri- 
mieramente di quelli del primo gmere . _ 

$.111. Della eifoluzion^ de' problemi piani del fe- 
iiondo ggiac . 

Q, * S.IV. 
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^V. JD^ il' Itfogii jfcmmtm « r iàh 

varie loro ^fferensu* 

S.V. Dell'ufo ao'luo^i gttamrìn mila tifoluua» 
ne problema 
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lVFINEpEl,riNOICE. 
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